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AVVISO 

DEL VENETO EDITORE. 


jj^enchè le attuali vicende dell* Italia frap* 
pongano ostacoli gravissimi all’incamminamen- 
to delle arti e del commercio , non per 
questo abbiam noi rallentato il. nostro zelo 
e la nostra attività nell’ 'adempite gl’ impe- 
gni assunti , mentre , anziché ritaiidarla , an- 
ticipata abbiamo la ! pubblicazione di questa 
opera insigne , al cui compimento due soli 
volumi ora mancano ^ i quali usciranno ‘ con 
egual sollecitudine; il XV cioè , che. fór- 
ma la seconda parte del secolo XVII; ed 
il XVI che contiene l’ Indice generale , pre- 
zioso repertorio , fino a quell’ epoca , di 
tutta la Letteratura italiana . 

Intenti noi di continuo sì al bene delle 
lettere ( perchè unito a questo havvi quel- 
lo sempre della comune felicità ) come all’ 
onor della nostra Italia che per arti e scien- 
ze gareggiar può colle piu colte nazioni , 
ci doleva di veder privo , se non della più 
bella y almeno della più interessante parte 

a a quc- 
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c|uesto eccelso lavoro , mancandovi in esso 
il secolo XVIII. Perciò prestati ci siamo 
colla maggior premura e diligenza a rinve- 
nire illustre soggetto che degnamente seguis- 
se le tracce del gran bibliotecario di Mo- 
dena , e desse all’ Italia la Continuazione 
di questa sublime Storia , in cui si tro- 
vasse tutto ciò che spetta alla Letteratura 
italiana del secolo XVIII. 

Avendolo dunque noi ritrovato questo 
soggetto , qui ne rinnoviamo al colto Pub- 
blico d’ Italia quell’avviso che gli abbia- 
mo recato in una nota inserita nel nostro 
Prospetto di associazione per la nuova Rac- 
colta di opere teatrali , intitolata II Teatro 
moderno applaudito , ove ci è caduto di par- 
lare del rapido smaltimento della presente 
edizione e della necessità d’ una nuova ri- 
stampa (*) . 

Al- 


(*) Ecco la nota accennata . <* Pel funto tutore non aveva ancora posta 
contratto sc^nito tra noi è i signori la mano . 

Librai di Venezia, non «bbiam pò- Di cotti importante lavoro tbbtt* 
luto secondare le brame di quei mo affidata la cura ad uao dei pià 
molct che nel corso dell’artoale edi- celebri letterati della nostra fruita » 
xione avrebbero sommatnenie aggra- il cui nome ci riserbiam di manife^ 
dita una noora ristampa • A qnesta stare al momento della pobhlicazto- 
pcrò ci accingereraD fra non molto , ne, steuri che da tutti i dotti ver- 
sempre dietro i parti ivabilitr nell'^ rà rlconoaciuto qual de^o toceesso- 
accennato contratto , e I* arricchire*' re dell* immortai Ttra^seM • Per 
mo inoltre della tius troppo necessa- cornoàlo poi di chi fosse provveduto 
ria Continuazione cKt>> eomprenderd delle prime edizioni , la detta Con- ^ 
tutta la Scoria della Letteratora ita* ^ ciaaatiotte verri esibita al Pnbblfco* 
liana del secolo XVIII, a coi il de- cosi unita colla auort ristampa, co- 

I - f' 
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Allorché da noi si pubblicherà il ma- 
nifesto per essa nuova ristampa , in cui 
si renderà conto del numero dei volumi, del 
loro prezzo e del tempo in cui usciranno, 
s’indicherà insieme tutto ciò che riguarda 
la detta Continuazione , della quale voglia- 
mo sperare che gli amatori delle lettere 
debban rimaner soddisfatti, e perciò conser- 
vato ci verrà quel benigno favore di cui fi- 
nora ci hanno onorati . 


me fcparaca s piacinento d’ognuno, 
lo <teuo metodo verri da noi segui- 
to anche nel caso di dover correda- 
re di (gualche interessante aggiunta 
i secoli a questo precedenti . Èd in- 
tanto rendiaai avvertito ciascuno fin 
da questo mumento , che il prezzo 
della detta nuova ristampa non sari 
più a un tanto al volume , ma bensì 
a un tanto al foglio , e ciò per evi- 
tare quella specie di malcontenta- 
mento , che alcuni hanno voluto sen- 
tire , trovando i votomi di mole va- 


PRE- 

fiata, aJ onta che ooi et siamo bat« 
cantementc garaaticì col nostro Pro» 
spetto di 4iiecÌ4xÌMr, dove abbiam dee» 
to che jtdicl ri/r»W« i vo/mss dtitml» 
timd tdi\Une di Mpdtns^ ttditi fari- 
mtntt, piÀ , /arasa* ^uel/i 

dtlU 0«iira idi\Ì9mt , e che i dati 
v«/«pMÌ «ra •i/nfMtrtrMmo U foo pa» 
ginr, come si è ve«lueo di fatto, ora 
iAtmh di mtnp delle 400, come ncces» 
sariamente porta la division nodea 
ncie „ . 

» 5 
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'■ . 1 - ur-’j 

t '.iq iri.no:^ 
juiinot! iiq 

■.. .'lOlt. -ì? ,(!( 

X re vc^Bmioci è 3 <ipnvenuto impiegare nellA S^ria 
della Letteratura .italiana del secolo XVI. Quella del ,se-* 
eolo.XVILne «cqupa ,uu solo (4). Nc negherò oio^,^»à 
che la minore estensione della Storia non siajVe^etfb 
in gran parte:dello: stato meno felice della- itosjpca 
mura nel tempo . di -, cui prendo^ a trattare. .; JVLUf^Uf;^ 
cagioni ancora sono, concorse, a Tenderne^ 
più breve delle altre . Perciocché , -comunque >dobbif»ni, 
confessare che grande diversità passa tra gii scrittfqU- 4 i 



questo, secolo stesso non tu priva malia ut co^ . 
eleganti scrittori sì in prosa che in verso; e che‘Jn,afiq 
che appartiene.. alle scienze, essa non solo può^ andar 
lieta e gloriosa al pari del secolo XVI , ma può ancora 
vantarsi di > averlo superato di molto, come, il, decorso 
della Storia farà palese. E io credo perciò, che questo, 
secolo stesso che tra noi si dice il secolo della decade^', 
za e della barbarie, e che per riguardo all’ amei;a Jet.», 
teratura può in qualche modo meritar questo nome. « 
ne’ Listi di altre nazioni potrebbe rimirarsi come uu^ 
de’-più fortunati , ppicbè anche, fra 1’ universale contagio 
che infettò di questi tempi l’ Italia „ essa .prpdu&se.i cqp^ 
me vedremo, storici, oratori e, poeti che bas^el^bpBn 
a rendere immortale il paese in cui essi nacquero e 
fiorirono; e quando pure non gli avesse ella avuti, i fi- 

'■ - J.H 

, . » r. - »»*..!' 3 , • .« »>i 

(m) Le fogliane che molli hanno eneoiione e perciò, coffle il secpl».. 
fané che questo tomo foste in ateo» XVI ha dornto stenderti a quattro., 
qc parti troppo rittretco ,. e fyrsei volumi , coti a dnc ti eendutri otqi, 
fU| eriici.le , mi han deiccminato a il 'XS'H. ! < :> :i U- '} 

date 4 molli anicoii'ttu taaggiore'. -ou;::...' ;i .< iO .shjìì 
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fosofi i i matematici , i medici che da essa ascirono , 
potrebbono compensare la lor mancanza . Io avrei dun- 
que potuti anche a'questa parte dì Storia dare agevol- 
mente una maggiore estensione , se avessi voluto o ra- 
gionare di tutti quelli che in essa poteano aver luogo , 
o occuparmi in minute ricerche sulle vite de’più illustri 
scrittori. Ma quanto più ci accostiamo a’ nostri tempi, 
tanto men fa bisogna di stenderci in ragionarne ; per- 
ciocché più note sono le cose delle quali si tratta ; e 
gli uomini dotti del secolo XVII hanno per Io più avu- 
ti scrittori della lor Vita o ad essi contemporanei , o 
poco da essi discosti, i quali avendoceli' fatti piena- 
mente- conoscere , rendon più agevole à chi vien loro 
appresso il jùtrlarne in breve, senza nulla scemare delle 
lorg^ttrié. ujj -ì 9iini:ii (■ 

(^si còlla Storia del 'secolo XVII c’avrà fine questa 
nìià'ojferta; gfacchc io penso di non innoltrarmi in quel- 
la 'dèi nòstro secolo k Noi giudichiamo dei dotti de’ se- 
dfjtli pirecedeàti . Lasciamo che di noi giudichino i nostri 
]Sòsteri/' e ir giudizio eh' essi di noi daranno, sarà for- 
se^'più imparziale e più giusto di quello che ne potrem-* 

5 lo dare 'noi stessi; o almeno potranno ' essi giudicarne 
iù illunemente che non sarebbe lecito a- noi {*) ; Un 
altro tomo nondimeno verrà in seguito a ) questo per 
òótrrfUsioné dell’opera, in cui saranno molte 'aggiunte 
é motte' correzioni a’ precedenti volumi, le quali o dal- 
la gentilezza di molti eruditi che mi hanno ^ comunicati 
ì'Iob Inmiì o da’ monumenti da me poscia scoperti, mi 
sono 'state additate. Ed esse gioveranno a rendere - men 
difettosa 'quest’opera che forse un '^giorno dai qualche al- 
tro più dotto scrittore riceverà quella perfezione a' cui* 
io^non hó saputo condurla ~ - ri s<i.“ 

di questo tomo si pubblicheranno due Memo- 
rie 'da' me recitate in questa ducale 'Accademia de’Dis- 
sbnanti s'iil sistema Copernicano , uno nel 175)1 quando 
— — , — > -tr. • essa 

■ * , 
K «/4 iti vtntf tilturt , Qml n?, allora separatamente stampate ^ 

aia stato il vero motivo per cui sono icace jn .questa naova edizione 

core, col terminar del secolo XVII , a lor luo^o inserite • Ma perchè 
ha toltitVi dar fine a questo ^insi^Qr ) molc&alcre.st>ti<^ atace accresciate In 
lavt«ro , v^rrd pìenamenre spiegato/ questa ,<>che''aiatToaoa 4ÌÌa pnmn , dii 
dalSuo itinsrre crimiiiaatorc « i esse pereiò, di silfi una nsrampa a. 

<4j Cosi si è detto della prima edi<< pane ger ctmtMdordl qticUi.^cht 
aiooc. Or le Asgiuncc c le Coriczio- scggetio ia inddetiaif tiaH.cdiz.iose.« 

a 4 
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essa cominciò, secondo il nuovo pijmo fissato, a non ri- 
stringersi solamente - a componimenti poetici , ma ad 
abbracciare ancora le più gravi e le piu utili scienze ; 
r altra in quest’anno medesimo; le quali, atteso 1* ar- 
gomento su cui si raggirano , m’ è sembrato che fosse- 
ro a questo luogo opportune . E aggiugnerassi ancora 
una erudita Lettera direttami dal sig. co. senatore Ce- 
sare Lucchesini su qualche altro punto concernente le 
scoperte del Galileo. 

1 ': *'■■1 ^ 
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STORIA 


DELLA 


LETTERATURA ITAU 


DALL’ANNO MDC FINO AL Mi>c| 


secolo fu mai all’Italia così tran^^^Uo^^Ipffro, 
come il diciasseuesimo, di cui or prendo a pamrcT Dopo 
essere' Stata in molti degli scorsi secoli travagliata misera- 
mente o dalle civili discordie, o dalle ostinate guerre dei 
piccoli principi che ne avean partito il dominio , e dopo 
essere stata ne’ primi anni del secolo precedente un sangui- 
noso teatro di lunghe guerre tra due potenti sovrani che 
aspiravano a divenirne signori, vide essa finalmente com- 
poste le lor dissensioni e fissati in modo i confini delle di- 
verse provinole, e gli Stati de’ principi , fra’ quali era divi- 
sa , che potè a ragion lusingarsi di non più veder rinnovate, 
almeno per lungo tratto di tempo, le desolazioni e le stra- 
gi che tanto in addietro l’aveano travagliata ed afflitta. E 
veramente , benché nel corso di questo secolo non fosse del 
lutto libera da’ militari tumulti, appena però alcuno ve 
n’ebbe a cui il nome di guerra si convenisse; e, se se ne 
tragga quella del Monferrato , e quella che le armi del vit- 
torioso Luigi XIV recarono su gli ultimi anni del secolo 
agii Stati austriaci , le altre guerre o furono dì breve du- 
rata ,o si contennero entro i confini di qualche provincia, . 
e furon proporzionate alle picciole forze de’ principi guer- 
reggìanti , e in tutto il corso dì questo secolo lievi e di po- 
co momento furono le mutazioni di dominio , che ne ven- 
nero in seguito. In mezzo a un sì dolce riposo, pareva che 
le arti e le scienze e l’amena letteratura dovesser sorgere 
a gloria e a perfezione sempre maggiore , e stendere più 
gloriosamente il lor regno. E nondimeno le scienze sblle- 
varonsi , è vero , ad assai più alto suto; le belle arti , se 
non si mantennero nel sommo grado a cui eran giunte, eb- 
bero nondimeno in gran numero valorosi professori ; ma la 
Tsmo nil, Firts I. A ciò 
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ciò che appartiene all’amena letteratura, questpiè.Jl seco-, 

10 appunto che suol rimirarsi , e non senza lagjqfle^ conie 

11 secolo della lor decadenza; talché la letteratura Jt^liana^ 
che fra i più fieri tumulti era nel secolo precad^fe sallta. 
a sì alto nome , nel seno di una tranquilla pace^ venn^ ipe- . 
ro, e sembrò quasi ecclissarsi. In qual modo è per quali ^ 
cagioni ciò avvenisse , si é detto nella Prefazione ì;il secon- 
do tomo di questa Storia, ove abbiamo esaminato quali sie- , 
no, generalmente parlando, i motivi di una tal decadenza. 
Or dobbiamo svolger partitamente la tela, e esaminare eia- , 
schedun degli oggetti che ci si offrono innanzi . 


B R 


;U 

11! ci;c')d >-! 


M::;^iaiópcrAti a promuover gli studj .. , 

CAPO 

Idea generale dello stato dell’Italia in questo s'ecoló^(^l~^\ 


I. 

L* Tialia 


comune 
mente in 
pace . 


.Q 


' i . laijp f. oaci-: 

! O 'i 

_ gitale abbiamo veduto sulla fine del secolo prepeffen- 

nti secolo te, tal fu a un dipresso lo stato d’Italia in tutto il decor-,^ 
secolo di cui scriviamo . II regno di Napoli,, la SIcIh^ 
Ha e Io Stato di Milano, ma assai più steso che noti è ora, j 
sotto il dominio del re di Spagna , le altre provincie, tra*-; j 
tene le tre Repubbliche di Venezia, di Genova e di Lucca,' j 
soggette a’ lor propri signori, cioè a’ romani pon tifici ,, aj 
duchi di Savoia, a’ Medici , agli Estensi, a’GonzaghÌ„ ai 
Farnesi. Gli Stati de’ re di Spagna non ci offrono, memwa-q 
bili rivoluzioni . La famosa sedizione di Napoli^ eccitata . 
nel 1^47 dal celebre Masaniello, invano sostenuta dal duca 
di Guisa che colà accorse da Roma per trovar fra que^tor- 
bidi l’occasion d’innalzarsi, la sedizione nell’ anno stesso 
seguita in Palermo, e quella assai più grave eccitata in ‘ 
Messina nel 1574, per cui quella città visse per quattro an- 
ni soggetta al re Luigi XIV, non ebbero altro effetto clie,l 
di cagionar la rovina di que'che n’ erano stati gli autori, e 
di recar gravissimi danni a’ rei non meno che agl’innocenti 
cittadini. Alcune picciole guerre che i Francesi mossero ^ 
agli Spagnuoli nello Stato di Milano, e quella più .genera- 
le delle altre, che dal re Luigi XIV cominciata nel 1^90 ' 

non- 


Dii:;: -ibyCoogk 



nofr èblie^firib 'cHè nèr'tfJp*;/ '' Don 'fecéif pbtó^re' i^secppclt 
afcntó d'dÌe'bittà‘dà|Cst)o V lasciate à’'^io 1 Ìiipqfssori »'L^ 

Hepftibftlfca vèneta tennesi còmunementé' in pace co’pri.B^j 
cipi crrSÌTaVtì,''é se con alcuni ebbe guerra', essa non fu che 

di assar brève , durata , e senza notabile conseguenza,,^ , 

invece èìvbrse*- le sue forze contro de’ Turchi . Ma ,se clli^ 
ebbe^il Vanto di dare in tai guerre pruove si memorabili, 
di Valore che poche pari ne offrono le antiche e le moderne^ 

Storie, ebbe anche il dispiacere di non vedersi dagli altri 
principi sostenuta , come sperava, edi esser perciò costretta 
a cedere a’ Barbari il Regno di Candiaì'nel i 55 o. Genova 
fu ancor più tranquilla, e, trattane qualche guerra di poco 
momento co’ duchi di Savoia, visse per lo più in pace. Ma 
la buona unione della repubblica colla corona,di Spagna la 
fece cader nello sdegno di Luigi XIV ; e frutto di questo 
sdegno, fu il funesto bqmbardamento di quella città nel 

1684, e l’atto di sommissione che il tioge Francesco Ma- , 

ria Imperiali dovette rendere al re, portandosi di persona 
l’anno segiiente con quattro senatori in Francia , per atte- 
stare a quel monarca il dispiacere della repubblica di aver- 
ne incorso lo sdegno. ,, ^ ^ j .i 

■ ir. I roiiiani pontefici che nel corso di questo secolo oc-j , 

cuJ^Vcil^ ‘fa' cattedra di s. Pietro, seguirono comuneniente 
gli èsempj di Paolo III e di quasi tutti gli^ alfri .pontefici a.d c* 
lul sdcteduii, nel tenersi lungi da ogni partito, e sol talvol-^j'v®"'*.'" 
là iit' difesa de’ loro Stati impugnarono l’armi Glcmen- 
le’^Vni .'morto nel 1^05, dopo il brevissimo, pontificato di 
Lfeone aI’, detto prima il card. Alessandro Medici , fu 
soStftuìtò ifcard. Cammillo Borghese che I>rese il aiome di 
Paolo V, "è visse fino al itfii. A’ tempi di p'sso si accese la. 
tròpjio famosa «contesa per l’Interdetto 'della Repubblica ' 

veneta, di coi non è di quest'opera il ragionare. Noi dovre- « 

m'd ftivecé lodarne le fabbriche di rara magnificenza, delle 
quali ’.lbbelll’vie maggiormente Roma, e che .congiunte alle 
mólte’ virtù 'di cui egli fu adorno , l' avrebbono uguagliato ai 
più illiHìri pontefici, se la soi’ercfala llbèralità po’ suoi nipo- 
ti dà .liti' usata, non ne avesse alquanto oscurala la gloria. 

Il C.iM. Alessandro Ludovisi arcivéscóvo di Bologna sua pa^ 
irla , che nel idii gli fu datd’à sùcceVsoré ‘cp| poipe di Grer 
gorio XV, hqn tenne che per due aqnj^àl tiUirodra, pontili- ’ 
eia, e tanto |iiù doloro.sa ne riuscì, la^pfesta morte., quanto, . 
maggiori eran jgli elogi che Col suo saggio governo avea co- 

Al min- 
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minciafo a risftLip>i«<?(vXungo fi? jI, pbnti£ciitp'dl,l 7 ^b*^^ 
Vili, detto pritna.il, card. JWaffeo Barberini, che pèrdo 
aio di 21 anni,, ftioè dal 1625 fino al 1644 resse |Ta Qjiesà^^ 

E'’Ii era uomo di cui poteasi a ragione aspettare uo ^óv^cr- 
no non men felice a' suoi sudditi che a lui gloric.M^ H 
troppo abbandonarsi ch’ei fece a’ suoi nipoti, e Te poco 
saege ‘ misure da essi prese , singolarmente nella guerra elio 
niossero al du?a Odoardo Farnese pel ducato, di Castrò, 
ne renderono , ai’ Komani odioso il nome, e ne fècer quasi 
dimenticateli Wn prdinaTj pregi che l’adornavano. Lo stès- 
so dee dirsi deLcard. Giambattista Panfili , detto Innocenzo 
X che dalPan. ti^4 fino al idtj tenne la sede pontificia: 
perciocché le, moI*e lodevoli azioni che gloriosa 'né réndé- 
xanno a tutti,iipq«<?ri la ricordanza, perde reno, alquanto 
del loro splendore dal soverchio potere da lui accordato,® 
donna Olimpia Maidalchini sna cògnata, di chè sì alto rt^- 
more menarono alcuni, a’ quali qgni leggier difettò -ne’pa- 
-pi di occasion di trionfi . Ad Innocenzo X fu da^^pèr,^- 
cessore il card. Fabio Chigi, che prese il nome-tli A,léSsad- 
dro VII, e per dodici anni con fama di ottimo £|Vittuo^ 
pontefice sostenne il papato ; p forse fruiti ancóra piu béti 
ne avrebbe raccolti Roma’, se i dissapori col re Luigi XfV 
non n’avesser turbata la pace. Il card. Giulio Rosj^ljo:^, 
ìche nel t567 gli fu surrogalo col nome di IX, 

mentre col suo giusto e ben regolato governo ralT^ràva non 
solo Roma, ma tutta la Chiesa, dopo poco óltre a due èfi- 
1 ni di pontificato, le fu rapito} ed ebbe per .succeS^òré , il 
icard. Emilio Altieri che prese il nome di Gleménte X^ le 
cui virtù non .erapo inferiori a quelle de’ suoi piu iìlu^ui 
predecessori ,>ma che essendo nella decrtpit.a età di '80'an- 
) ni, fu quasi spo digrado costretto a lasciare il govèrno in 
mano del card. Paluzzo Altieri suo nipote, e incorse per- 
ciò nelle odiosità die accompagnar sogliono II^ jiipotismo . 
Da questa tacciaifu ben lontano .Innocenzo XIjAletto pri- 1 
ma il card. Beoedetto Odesc^ldii, che nel gli‘ sPcce- 

I dette} e che colf indefesso suo zelo , colle profuse limosi- 
iie e con una severità di massime e di costumi, che parve 
E ad alcuni sove.rchia, riscosse rammirazione c l’applauso 
tanche de’ Protèsi ami . Dopo il breve pontificato dì Alessati- 
. dro Vili, detto, in avanti il ,,card. Pietro Ottoboni , che , 
s succeduto nel 1689 ad Innocenzo XI, mori su] principio 
del rd9i,ilcard. Anttmio Pignatelli, che gli fn‘ dato’ per 

suc- 
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fu^cei^rp, é prpse il nome tì' Innoc^nèi !^hl, sedette siil- 
l^,catt(tdra (ti s. Pietro finò'all’ ultimo anno di questo seco- 
lo^ conoscere' non solo pio e ‘zelante pontefice, 

ìpa ipà|na‘nimo principe e padre amorevole de’ popoli a lui 
"soletti. ‘ 

III. 'l^urìa delle provincia d'Italia fu -per avventura 'in 

3 ueitd sècòl 'sosgetta a tante rivoluzioni e a tanti tumulti chf di'* 
i guèrra, quanto il Piemonte e le altre provincie che for- 
inav;tho il dominio de’duchi di Savoia. Carlo Enianuello I, 
siiccediito in età di soli 19 anni nel i^So al duca Emanuel 
Filiberto, suo padre, fu uno de’pid gran principi che ci ad- 
dititi le storie, valoroso nell’ armi, accorto ne’ maneggi po- 
]Jiilci j ili ‘pronto e vivace ingegno, di irara 'eloquenza , di 
amabili e dolci maniere, d’animo splendido- e liberale, e 


a Fr^nceM , più' volte agli Spagmtofi. Dopo la mor- 
te > si mosse coll’ armi per occupare quel re- 

^gpp^idppp quella del duca Vincenzo Gonzaga, aspirò al do- 
dèi Monferrato . Se a’suoi tentativi non Airono co- 
, niprièménte uguali i successi , egli ottenne almeno la lode 
dyujp.dè’ più gran capitani e di uno de’ piti gloriosi sovra- 
'pi dèlia sua età. Vittorio Amedeo I, succedutogli nel i6jo, 
^ rappòlse il frutto dello guerre e delle fatiche sostenute dal 
padre, e col cedere a’Francesi Pinerolo e alcune altre ca- 
[ stella, ottenne di esser posto in possesso di una gran parte 
^^del^Monferrato. Egli morì nella fresca età di 50 anni nel 
“x 557. Là duchessa Cristina sorella del re di Francia Luigi 
X Ili-, reggente di quegli Stati e luttice de’due suoi piccio- 
j,Ii\figli Francesco Giacinto proclamato allor'duca, ma mor- 
to^ l’anno “seguente, e Carlo Emanuèlte II che in età di 
quattro anhi gli suPcedetie, ebbe il doloie di veder turba- 
ta là quietò di quelle provincie dal card. Maurizio e dal 
principe Tommaso di Savoia suoi cognati , che per togliere 
a lèi la reggenza , e , come ancor fu creduto del cardinale , 
al giovinetto duca il domìnio, mossero armati contro il 
Pielnontej e per tre anni il'renderoitò un funesto teatro di 
guerre civili, che ebber pori fine irei ^<141'. Poiché il duca 
Carlo Emamiello II comiHcJò'^p'r^fe'rè per se medesimo 
^ij^suo Stato, si mostrò, adorno di tutte ‘Quelle virtù che ren- 
, der^possopo un principe amaitile e ’caro a’^snoi sudditi , e 
_ ' ■ ‘ ‘ '■ ’ - A 3 ,1. die- 
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diede confini]^ p^tjovè della sua splendida -niagnificailaa sia- 
golarmènte WHMWgràndiVe ed abbeilire fa cittì di Torino . 
Queste sùe doti nè renderono vieppiù dolorosa* la morte , 
•da cui nell' età imtnatara di soli 41 armi fu Impreso nel 
1675 . A lui succedette Vittorio Amedeo II , di lutfiglhio- 
lo , fanciullo allora di 9 anni , che fu il primo dL^uèsia au- 
gusta' famiglia ad assumere il titolo di re. 1 Ma la Bto- 
»ia di questo gran principe appartiene più al nostro «eco- 
io, che a quello di cui ora scriviamo. v. I... . . 

- ' IV; Assai r>iù dieto e tranquillo fu in questo' secolo lo 
Stato della' Tdseana. Cosimo II, che nel 1609 succedette 
"algran duca Férdinaiido I, suo padre, ebbe breve domi- 
nio- e le continue sue indisposizioni non gli permiserò nc 
di goder gli agi del priitcipato , nè di farne pro\^te 1 a’isiwi 
popoli le benetìtetize.Mori nel rdit,lasciandolqueMO'Sla- 
to a Ferdinandó li, suo figliuolo, che tranquillafneiite Uo 
-re-'se fino al 1570, amatissimo da'suoi popoli i>de^qua>ij fu 
vero padre, ed esaltato con somme Iodi da’ dotti, dVqua- 
-rrfu splendidissimo nieceiiatei come tra poco vedremo. 
Cosimo III, succeduto a suo phdrei regnò assai piii lunga- 
ntente, cioè fino al 1715 , nel qual anno finì di' vivere con 
fama non inferiore a quella de’ Suoi gloriosi predteesstó. 
Sé traggasene qualche leggier movimento d’at^ tpnfipèr 
lega contratta Goti altri principi, che per ambizion de'gran 
duchi , la TosCàna fu in tutto questo corso di tempo dm-e- 
vo! mente tranquilla , e poteron perciò le scienze e ledette- 
re fiorirvi con quella invidiabile feliciti che a suo luogo ve- 
dremo ^ ”■ 

■ V. Non Hguàlmente’felice fu il ducato di Mantova; Al 
duca Vincenzo I , morto nel idii, succedette Francesco 
di liti figliuolo; ma pochi mesi appresso, neirannò mede- 
simo, gli tenne dietro, e perciò Ferdinando di lei fratello, 
cinque anni prima annoverato tra’ cardinali, fii' proclamato 
duca, ed egli, deposta la porpora, nel i 6 vj prese iti sua 
moglie Caterina de’ Medici • Ma morto egli pm* senza figli 
nel^idiò, lasciò quello Stato a Vincenzo II, suo fratello , 
esso pure già cardinale, il quale un anno solo lo resse, e 
finì di vivere nel idi7 .'Principi amendne che de’Ior> pri- 
vati piaceri 'più che' de’ vaùtaggi de’ loro sudditi parver 
■prendersi cura,' è d^ quali perciò alla posterità non rimase 
queironorevol memoria'che sì celebri rende molri'de’loro 
'iiredecessori . Carlo Gonzaga duca 'di Nevers e nipote del 

A J. J.. 
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• ìmo» Cf«gli«lnK»>pfp ì<i)i^niaio .a cd egli per 

,niegtiO'M$iCMiarji ii,n»ri^hes!aio clolnMoofeTMlo, diede in 
. isogiie,» Gallo. H|o figlio, dm» di Retbel Maria figlia del de- 
:f&UKo>dpfl» Fjancesco, unico avanzo della , famiglia doroi- 

- canto di MBnto|va.,Ma.egli ebbe a sostenere lunga ed aspris- 
-«ima gupria contro gl’ Imperiali e contro il duca di Savo- 
.ia.5 ed amerò frmto-di essa fu il memorabil sacco di Man- 
tova rpcr.cui nel id 3 o q,ueir infelice città , ridotta poc’ an- 
zi pel furor della peste a estrema desolazione, videa espo- 

^Bta all’ingordigia e alla barbariede’ vincitori ;e i tesori pre- v; 
'■.©evolissimi di ogni genere da’ Goirzaghi .raccolti nella lor 
..corte, e tanti altri da’ più ricchi diiaditli, adunati, o furon 
pjdaHeìfianxme consunti, o divenner preda de’ rapitori. Ri- 
i cupeiòitondimeno e Mantova c Gasaleu^H:d egli venendo a 
-mortami i 6 n, poiché prima di Ini era parimente morto 
cil «oprannpmaio suo figlio, nominò erede Carlo II, suo ni- 
fi potè 0>fi^o del defunto, ^nciullo allora di circa otto an- 

- nij> iehé.Viaso e signoreggiò fino al , ottimo principe e 
. amamiasimode’ suoi sudditi, e da essi por riamato, e de- 
.,gno!cUiinelti elogi, se i’ stemperante amor de’ piaceri non 
n»« avesse oscurata la fama,. Questo vizio mede.simo parve 
. do lui tlasfuso nel suo figlinolo e successore Ferdinando 
Trarlo, che lasciatosi poscia avvolgere nella guerra per la 
r successione al trono di SjMgna, spogliato per sentenza im- 

- periate, di tutti i suoi Stati , mori infelicemente in Padova 
_ nel ■l'TiDfi, senza legittima ^ole. Gli altri rami della stessa 
. fiamjglia, che avean domìnio in Guastalla, in Novellara, in 

Castiglione ed altrove, non ci offrono cosa che degna sia di 
i inemoita,'0 noi perciò non ci tratteniamo in parlarne di- 
o «tintamente. I j ,, 

. , W. Frattanto gli Estensi, perduta Ferrara, come si c '?• 

^ .altrove acdennato , erano nel lor dominio ristretti a’ ducati 
. di-Modena e di Reggio e al principato di Carpi. II duca mo*!*"** 
^ Cesare resse questi Stati con fama di ottimo' e amabil so- 
vrano, e trattane qualche breve e leggier guerra contro i 
lucchesi, si tenne sempre lungi dairarmi. Alfonso III, di 
lui figlinolo, che nel 1618 gli succedette, J’ anno seguente , 
con esempio memorabileed unico tra’ moderni sovrani, ce- 
dendo il dominio a Francesco suo figlio, entrò nell’Ordine 
de’ Cappuccini , e vi visse con singolare pietà fino alla mor- 
tv*« . Francesco I nel valor militare . nell’ amore della giusti- 
I- zia, nel l’esercizio della, pietà, nella pompa della sua corte, 

*'jb A4 e in 
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e « 'tutte lè aUlre><loti '«he formano tin gran': sonrraite^ efebi 
jtfccfei pari a'sBòi'giomit'Vrsse molto fn l’armi',’'^ coJfo»>,’] 
gBto cogli Sfagnuoli, or co’ Francesi ; aggianse V suoi, Stati ~j 
i/ prrtidpato di CiOrreggio,di cui dall' Impero era sintóipò*' 
giiato don SirO ultimo principe di qneUa ilJnstre eiancica 
famiglia 5 recossi a Madrid nei 1638, per tmiereaifiEpCrc» 
fonte l’infanta Maria Teresa ,e nel suo viaggiote a j^uB|la-v 
corte fece ammirare il suo senno non meno che la'soa aia* 
gnificenza. Ma nel corso delie sue glorie finì di vivere in 
età di soli 48 anni in^Sant’Ià nel VerceJlese nel 1638, do- 
po avere, essendo allor generale delle truppe francesi , espu- 
gnata poc’anzi Alòrtara. Brevissimo fu il dtHninio dì Al- 
fofiso IV , figliuolo e successor di Francesco, che in étì (li 
' , soli 28 anni morì nel 1661. Francesco II , di Ini figliuolo ,1 
JuA. fanciullo -allor di ‘don anni, sotto la tutela della dDqher<ca^ 
• ' Laura Martinozzi sua madre e.nipots del card. Màsaarùn^. 

"•//'..donna di animo e dì senno virile, e poscia per. -sé hiedosi»- 1 
’ mo resse con fama di ‘ottimo principe questo. Sia^qi-nwr. 
’ egli pure nel fior degli anni, cioè contandone soli 54idiietà, £ 
venne a morte nel 1694, ° alloca il card. Rinaldo di hH.aie.^ 
assunse il titol di duca, e deposta poscia la porpora 1 l’anno . 
seguente, nel i<f97 prese in sua moglie la principeissic 
lotta Felicita di Brunswick madre di France.sco Ilf< p atti 5 
1710 aggiunse a’ suoi Stati il ducato della Mirandola, di cai 
era stato daH’imperadore spogliato Francesco Pico ultimo 
duca di queir antica famiglia. Ma del duca Rinaldo e del 
rarissimi pregi che io renderon caro a’ suoi sudditi e rispet- 
tabile agli stranieri, non è di questo luogo il parlale; j-j' 
vrt. 1 ducati di Parma e di Piacenza continuarono ades- 

cm' j!'' dominio della famiglia Farnese. Ranuccio I, sncceduto 
Ftcma. ne! 1592 al grande Alessandro suo padre, ebbe per .massi- 
ria di farsi temerò,, anzi che amax da’ suoi sudditi; Hia>eip 
fu a pericolo di provare quanto dannosa fosse tal nunsinui ' 
per una terribii congiura contro di esso ordita Pan^ 16 ti' 
da molti de’ principali suoi sudditi. Scoperta però lacon-< 
giura , altro efifetto non ne‘ seguì che la morte de’congiura- 
ti, il confiscamento de’ loro beni, e l’ inasprimento sempne: I 
maggiore del duca. Egli morì nel KJ22 ; ed ebbe asuccea- - 
sore Odoardo suo figlio ,che col suo tratto piacevole e col-.'., 
la sua generosa magnificenza fece dimenticare il troppo du- 
ro governo del padre , ma che poco felice nelle sue..iisolu-.' . 
zioni , si avvolse più volte in guerre, Je quali non gli ipro-< ; 

dus- 
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38 SAerodh*ii«rdàta«é snurexT^. B mUio^'o ^< clte flei ì 6 ^€ 
gk auixade^te;;ìg(*ftrji(r,qo(jgli>Swti coni Oitinu> « 

gìnsfo, ima SbrsB.»ro|ipOL severo pùneipe.’-iÌQo.al-KS^^^, in 
cui diò.’fineia’fiaoi gioririiyJasciamlo duelli >Ffaiae9s«» «di 
AiU0nB>4 che i' Un dopo, l’ahro gli auccederonoi, finche isoli* 
to il:pr2a3aiDCd 1717, e. il secondo nel liysi» aiuciUduescOr ' 
za.|wctieAséestiiiss in essi la famigliarde’ Farnesi , quasiia^i 
tampainetlcsirao che quella de' Medici in Fifenie or/i nm 
s.o'-'iv 11) • ' . j ifii r,iV; ,) v.<-,iiì p>^ 

-el» ,870? i 'i . C A ' P O .Uni iirt-.'ìJt. 1 ' •’ f) 1 ;> 

. i.'jlli; ij j 

~1A ^Fxvùre e mmi^ctn^ de’ principi vtrteik it(tere- <. 

ni ■ ’ ■ ( o oiii -i’ / I / •. j 

1. -\o^pk>s0 e illustre argomento di storia ufi ha-dato-que-. t- 
sto capo ilici .secolo precedente , lyia in quellodi qui «crivia- „ 
mov iassaii più scarsa materìx di ragionare ,ei. si presenta. iiMcaiUfu 
Iduidti.d’iirhino, che tanto splendidamente in ogni tempo 
aveanpc promesse ed avviratq ool lor favore IC; scienze, già «lei precc. 
jfiusidn.epn<r. 1 Goneaghi^ ^e- tanto ci hanno allora occq.: - 

pMk, lot àippena: ci offrosi'cosa che de^M sia d’essere qui, 
ramaaétitata^ perciocché nò li duchi di Mantova ( se se ncc 
tragga il dnpa Vinceneo-, dio molti onori rendette al Ghia* 
bnxar) poìns>a suo luogo dirhmo, e il duca Ferdinando, che^ 
arendD qdltùrati gli smdj , e quello della; poesia -^principal-i 
meoteviDostraTasi favorevole agii uomini doAlì ) non rfuron- 
molioi sidleciti di protègger ie lettere , e saio alcuni tra esài 
faoer pompa di regia magnificenaaine’leatsati Sf etiacpli • nè t 
i duchi -ili Guastalla, dopo la morte di Ferrame Jl, di culi 
a Ufiam parlato nel precedente tomo, ìnunsiipresC'ro gran -i/ 
pensìsrod’intiur gli esempi di quel coltìssiibo principe e. Y!-- 
di Cesare di lui padre; e negli altri rami sovrani ancora dii .'cr.!<4 
quelbiillustie famiglia non veggiam cosa che. abbia in que> 
sto genere renduto illustre il lor nome. .Xra* sovrani degli 
altii Stati. d’Italia non mancarono alcuni che furono spien* 
didi madenati della letteratura , e ad akuni principalmente • 
de’ romani pmiiefìci decsi qUestalodet-Ma ciòmoa ostante,- 
le cqse che di essi dovrèm narrire,< posse iir confronto agli 
esempi :di>. regia munificenza da. noi rammentati nella Sto> 
ria del- secolo XVI, ci sembreranno, rnscellà al paragone di ' 
amplissimi fiumi. De’ soli Medici - si paQrdÌE.con ragione I 
che Ineè decorso di questo «ecoki non, soto\s<mteneero , e t 
uga^Iiàroo ia gloria de’Ioro prédeossiori^ mxla supera* .. 

-■'•■b Tono 
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. iQno ancora, ,e Addando deila costante tranguiUi^. 'in Cai 
. seppero conaerrar Ja Toscana, e profondendo gtiiionpi. io- 
^ ro tesori non nell’ assoldar truppe ad altrui dannare rovi- 
, na, ma nel promuovere in ogni modo le solenne, che 
.la Toscana fosse iti questo secolo considerala i còme il re- 
.gno di Pallade e delle Muse. Non vi sari Capo idi 'questo 
volume, in cui non dobbiam vederne luminose ripinove . 
Ma qui. vuoisi dare un’ idea generale delle grandi cerne da 
.essi operate a prò delle lettere. > , 

I Medici » benché principe di gracile complessione e 

in cionoR da moleste infermiti travagliato non rare volte, non lasciò 
« nondimeno dimostrare in ogni possibil maniera quanto 
teceMo"ri.- amasse le lettere, nelle quali per opera del gran duca Fki- 
coumo II. dinando suo padre era stato diligentemente istruito, o isin- 
golarmente nelle matematiche e nelle meccaniche Le 
università di Pisa e di Siena , e le accademie hOreiltiBe gli 
furono a cuore, e le onorò ognora della sua protezione;' e 
non pago d’ invitare alla prima i più dotti uoodni (fella-Tp- 
scana e dell’Italia, vi trasse anche alcuni da lantaiief ptò- 
vincie, e fra gli altri Giulio Cesare liulengero e Tommdso 
Dempstero, celebri amendue per le eruditissime òpere da 
essi date alla luce. Amò i teatrali spettacoli , ne^quali vo- 
leva che alla magnilicenza dell’ apparato si congiungeese an- 
cora la sceltezza e l’eleganza de’ poetici componimenti ; *e 
a’ tempi di lui , forse per la prima volta, si videro salir sai 
teatri i cavalli, e al suono della musicai sinfonia reggerei i 
lor passi e i lor movimenti . Fu liberale di onori e di premi 
agli eruditi ; e basti qui accennare ciò che nella Vita del 
Chiabrera si narra, cioè che sedendo Cosimo alla pruovadi 
una drammatica rappresentazione , veduto il Chiabrera , a 
se cfaiamoilo, e volle che gli sedesse a fianco, hnchè essadu- 
lÒ. I 


‘ («) De* maestri eh* cbbeCoiimn IT, 
ragiona «Jiligeiuemence il dote. Gio- 
vanni Targroni Tozietei nella sua 
opera incicoUta : t/i a/tmni 

dtUt SiietK^e fisiche 

stlD^ipata .!»« Firenze nel 1780^ in 
quattro tomi in 4. Tra essi egli an- 
novera Celso Cictadiai, Giambarrise» 
Stroaai detto il Giovane, e il Gali- 
lei, che mentre era professore in 
Padova , venendo ad eemgb delle 
tunnali vacanze a Firenze^ era vo»> 
lentieri udito ragionare di cose fisi- 
rhe dal giovane principe' (e.« ,p.p, et.,. 


A rendere 1* animo sempre piai còleo 
di questo suo figlio, iltgran òoea 
Ferdinando ] radunava sovente nelle 
sue camere i piti doed noniint che 
fossero allora in Firenze, c inaanzi 
al principe e agli altri suoi figli fa- 
cevali disputare tra loro di cose fi- 
Tosofiehe e matematiche , o apparte- 
nenti ad amena letteratura ( ivt p.i a )- 
E più altre pruovc dell'impegno di 
^sìtho e degli altri principr di que- 
sta famiglia nel favorire c agi pro- 
tegger le scienze si posson veder nel 
decorso dell* opera ties«a. - • . ■ 
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1 3Ò . .QiiaiaqgU aTnasBe « favòrisss il CSaliiei, ik>vr«ili vedér- 
li» ,.qaando cà conrerrà ragionare diiqtiesiogran genio k Del- 
le betieaniinnoltre aonsoto-eifu splendido protettore, 
ma assai, esperto giudice > ancora ; e perciò Firenze a’ suoi 
tempi aA>bendò di artefici valorosi d’ogni maniera, e fu per 
lui abbellita, di nuovi insigni ornamenti. Io accenno inbre- 
vorai cose, perchè di molte dovrem poi fare più distinta 
menzione; einnoltre si posson esse vedere più ampiamen- 
te distese nelle Orazioni in lode di Cosimo li , pubblicate 
da Vieti de’ Cerchi, da Michelagnolo Buonarruoti il giova- - 
•te, da Pietro Accolti e da altri, ene’Ragionamentide’Gran < 
Duchi di Toscana di Giuseppe Bianchini «Irte volte da noi 
citatiSiJD J •' -o! 

ili lU.Niuno però fra* gran duchi giunse ad ottener si gran Qn\nco 
fàma^l fomentare e nel protegger le scienze , quanto Por- fiorisur 
di Dando iU, figlio e successore di Cosimo. Que’ grandi uo- 
jminàche-'tamo onorarono questo secolo e la Toscana lor Fcrdinaa- 
jUtria^lo almen loro soggiorno , il Galilei , il Torricelli , il '*® • 

-A^ipimii, il Bellini , il BoreJli, il Redi, il Magalotti , tutti 
vistseo a’ tempi di Ferdinando, tutti fiirono da lui amati , 
'{avanti', ricompensati splendidamente, e tutti perciò la- 
Mìai-oa nelle lor opere durevoli testimonianze delia since- 
ra 1(00 riconoscenza verso il loro amantissimo benefattore . 

'£ bella fu tra le altre la dimostrazione di affetto e di sti- 
ma , (di’ egli insieme col card. Leopoldo suo fratello , di cui 
tra poco diremo, mentre il Galileo gìacevasi infermo, gli 
> usò; perciocché recatisi amendue a visitarlo nella sua pro- 
pria casa, gli sederono appresso al letto, e per due ore si 
stettero assistendogli e consolandolo non altrimente che fi- 
gli versoi! caro lor padre. Nè fu pago questo ìmpareggia- 
bit sovrano di protegger le scienze . Le cohivò egli stesso , 
e< nelle fìsiche principalmente fu versato per modo, che al- 
cune invenzioni , e quella fra le altre di stillare col ghiac- 
cio, a lui furono attribuite. Godeva egli stesso d’interve- 
nire alle dotte adunanze degli Accademici del Cimento , e 
niuna^compagnia gli era più cara di quella de’ filosofi e dei 
matematici, de’ quali era allor sì gran copia nella Toscana. 
l>ue ore ogni mattina e due ogni sera passava ritirato nel 
suo gabinetto leggendo , e sempre area seco alcun libro , 
per leggere in qualunque momento gli rimanesse libero dal- 
le pubbliche cure ( Magalotti Lett. famìl.'t. i , p. 141 ) . An- 
zi alla sua mensa medesima udiva volentieri eruditi ragio- 
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ojtijvT naipi)oti)re|d «gli'SWssO vi univa i supi, parlai^ 4 elle pià 
.r,i.'“,05i »«4i»e«penze,,vppic se in esse si $a$se di contimip pccupa- 
BclU e^marAvigUosa.coid era f ex certo ^ dice.Lu^' Rii<;eJ> 
iaì neirOrazioa funebre di Ferdinando , flcveietie telisi 
lo di Letterati ben sovente splendida corona formargli itlfà xpcti- 
sa d.' intorno ; mzj il rimirar lui. medesime , defoste il pesOt dì 
Rial dignità, già sicuro. di sua grandezìia , nelle sue piu segre-^^ 
te stan;^ a nobil turba tramescolato di loro, non in altra dì stìn- 
to, che nella ecccllenxp della memoria, nella chiare:^ dell' intel- 
letto j e. nella velocità dell' intendimento, applicarsi a pijt alti ' 
discorsi , soiltvarfsi\alle più sublimi speculazioni , e stare inten- 

10 a scoprire per n\ezpt? del chiaro lume dell' esperienza la veri- 
tà da tante false opinimi offuscata, lo non debbo qui antici- 
pare il raoeonto (li queUe cose che ad, altri capi apparten- 
gono; e riserbcst j^rciò ad altro luogo il mostrare quwtp 
questo gran. principe debbano le università di Pisa^ idi, |^,i^ 
lenze , di Siena i>ebe in niun teippo doriron tantOj, q^m?» 
sotto il dominio di^Ferdinando,.p,le accademie 
Toscana da lui animate e sostenute, e ad alcimejdell? qu\- 

11 volle egli stesso essere ascritto, e l 3 biblioteca.laxir.e^ziar 

na e la galleria medicea da lui con regia profusione 
scinte, e le belle arti tutte da lui magniBcainentc.^Qmois- 
se„ avvivate, ricompensate. Principe degno veramente di 
ironwtale memoria, e che vivrà sempre glorioso ;npit4?^|<> 
ne’ fasti della letteratura, ma in quelli ancora ddl^umaDMa 
e della beneficenza. Perciocché ei fu anzi pietoso c amore- 
vol padre cbe.formidabii sovrano de’ popoli a lui‘,s<^e(ti; 
e il die a vetlere principalmente in occasion della. peste che 
nel idjo travagliò , conte quasi, tutta l’Italia, casi|, ancora 
Firenze; nella qual, occasione non pago di ordinare qu^i 
più efficaci proyvedimenti che fossero in sij funeste.'circo- 
stanze opportuni , vJdesi quest’ ottimo principe seguito da 
reale corteggio girare ogni giorno per la città,, e'r|cercare , 
a pericolo ancora della sua propria vita. Io statd,nori sc^ 
del pubblico, ma delle stesse private famiglierò sovvenire 
pietosamente a!IorO| bisogni.. Non c perciò a stupire se, 
quando eglivenne a morte.nel t<f 70, fosse amaramente pian- 
to da tutti i redditi „!e ci|t lagrime, si rare in tali occasio. 
ni, furono un encomi assai più, eloquente di qualunque 
eloquente orazione. , 

IV- , IV. AI tempo medesimo jnent il granduca Ferdinando il 
•a eu« rwidevasi colle sue virtù’ e colla protezione accotd^ta alle 

sclen- 
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sfcTJjft'^^itóVàJrtWte B card anchè àlfe'''ldrtttìiiiè -haziotii-i "U Sli’éara* 
priricj^ 'è i^l'cardìnal Etfop&ìcfo di’rui'fya^elRy ‘ LcopoUo. 

con Iw .hélr ‘onorare gli stndi, e nnlla sollecito di' aver con 
Ini «iòiijirAfe'i'iinpèro, se noti quando Venitene chiairiald à 
T»a riè j so Io -nella numifi'cetiza verso de' dotti e neiratìior 
delfe ffeitei'e' pareva geloso di non essere a Ini secondo. I! 

Galilei'^ li Tórricelli e d. Fabiano Michelìni gli furon mae- 
stri, è sotto la lor direzione non volle già egli soltanto cer- 
ifere’ supeffieialmente il regno dèlia natura, ma osò di pené- 
tratne astrusi misteri, e di uguagliare la gloria de' piè 
dotti Rosoli . Da lui vedrem rinnovataW’Accademia plato- 
died^ è da lui fondata la si celebre del Cimento, a cuidee^ 
Id'dt'd'ptìièWSttte la rinnovazione della fifosòfis. I due tomi 
‘inèdite d' Uomini illustri ; pubblicati di fresco 
dii'tfb. Ihónsig. Fabbròni ci mostrano il card. Leopoldo in 
ContSriuO carteggio co’ più ddtti fìlosod e matematici che al- 
Ipr dorrsseTo non solo in Italia, ma in tdtta l’Europa. Egli 
«rJve^fdx'ò , ed è da lor consultato , e si comunicano a vi- 
"dènda' Tè loro scoperte, i lòr raziocini, gli avvisi de’ nuovi 
libri vCTùti a luce ; e se essi non dimentican mai nello scri- 
vergfi ^Oel rispetto che a sì gran principe c dovuto, sembra 
\llmemtcarsi egli stesso del suo carattere , e trattar con es> 

’si quasi con suoi uguali. Firenze non vide mai forse il più 
‘dolce è il più giocondo spettacolo , come allor quando potè , 
ella rhùirar per più anni il gran duca Ferdinando e il prin- 
'e'jpe Leopoldo, deposto iT regio fasto, frequèntare le adu- 
^jìanze de’ dotti, conversare famigiiarment©' con essi, trattar 
con èssi'gli stTumenti di fìsica e di astronomia, farsi tòro 
‘discepoli ,' e udir volentieri combattere le lor proprie opì- 
‘rìidhi; « daVe loro l’esempio di quella amichevole unioné, 

"la quale diffìcilmente ritrovasi fra’ coltivatori 'de’médesimi 
stadi . Nc solo delle serie scienze fu amailtè e coltivatore 
j| prìncipe Leopoldo, ma ancora di tttttb^ le belle Urti, e 
boi ddvrem rammentaré a suo luogo la maguifìca còllezio- 
iie ‘da ini formata di pitture, di statue', di disegni , di nie- 
'dàgtié,- di cammei e di pietre incise . Egli finì di vivere nel 
i£75'in età di 58 anni, otto anni dacèhc il pontef. Clemen- 
te IX avèa onorata la porpora còl rive^itnelo , pianto egli 
pure da’ Fiorentini , acquali- le molte virtù , di cui era ador- 
no, e singolarmente la pietà e la benpficenza verso de* pò- 
veri, l’avean renduto Capissimo ; intUtUor'a’ quai prègi di,,,„^j 
questo gran cardinale sr può vedere l' elogio che ne forihò j»» i>' 

il 
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il 00 , LorentOiASagatoRì^ premesso al‘ prrmò'fderiò' 9é!tèr 
Lettere sopr^cennate . Anche la grait'iluchesSa VittÒV^h^el-^ 
la Rovere moglie diip'erdinando II, mossa da tali ' esèmpi , 
fu magnanima protettrice de’ dotti ne diè pniovè fra fó ' 
altre, cose coll’Accademia da lei fondata in Sièrra ,‘^dr edi a'- 
SUO luogo diremo. >- ■> • * c.d:)naeti,t 

V. V„Da tai genitori dovea ragionevolmente aspéttatsì utt t'alai 
BJaCo- figliocfafloe seguisse e iie imitasse felicemente gli eseinpi.Nd'* 
limo III. sperante fozen deluse da Cosimo Iir, figliò e suo -' 

cessore di Ferdinando. Allevato egli pure ,ediligéntemehté- ‘ 
istruitOBe’haonistudi, aggiunse ad essi il viaggiare in età an- ' 
cor giovanile neHecprincipali provincie d’Europa ; e in quésti 
viaggi Jben fece egli conoscere quanto gli stessero a Cuore he ^ 
lettere ; perciocché di niuna cosa mostravasi più bramoso, cW 
di conosceregli uomini dotti, di visitar le più celebri dnièèfsi^^ 
tà, ^ esaminare le più copiose biblioteche e d’infotdiir^'^^ 
di tutto ciò che giovar potesse a fornirlo di sempre ntfovè^^ 
cognizioni . Prima ancora di salire su) trono , aveaSi ’ è^lt=^ 
foimato nel suo palazzo una copiosa e magnifica libreria’, 
e non contento, quando ebbe lo mano il governò 
crescere la laurenziana, un’altra nelle private sòe''stanté’'? 
volle raccoglierne , in cui uni principalmente le Opere dèF ” 
ss. Padri, della qual lettura piacevasi assai. I dotti che neP'^ 
gran duca Ferdinando li avean trovato un si splendide proV>'^^ 
tettore, couobber tosto che col mancare di esso non erl--'^ 
mancata loro la protezione e la beneficenza , e in Cosimo 
parve loro di veder rivivere Ferdiaando. E lo stesso - vaol 
dirsi delle onivorsità e delle accademie della Toscana» che' ' 
sotto il goyerao di Cosimo continuarono a fiorire felicemen’' ^ 
te. Il famoso specchiò ustorio da lui acquistato , la macehina 
pneumatica di’ ei fece a bella posta venir daLeyden, i seni-"” 
plici e l’eibe più rare che a grandi spese ei fece raCcogliè^- ’ ^ 
re dalle più remote paiti del mondo, i dottissimi uomini^'-’ 
chiamati a leggere in Pisa , tra’quali furono fra gli stranJei- -^ 
ri Jacopo Gronovio e Diego>Loi>ez portoghese , rimpegna''5 
con cui promosse ed aiutò la fondazione del collegio To- * ^ 
lommei in Siena e dei collegio Cicognini in Prato , asse-* 
gnati amendue a’ religiosi della Compagnia di Gesù , i qua- *' 
li ancora furono da lui introdotti in Livorno, gli onori e • 
i premi da lui gemausasnentc conceduti anche agli stranie- 
ri , e la facilità con cuiitoieva chen tutti gli eruditi fosse- 
ro aperti i tesori della Laurenziana, i dotti da lui a sue 
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spese -OìAB^^ì siutViare neiha iinlvecsità^ib famose , o 
a YÌaggifM;^tper erudizione in lontane .proyiincie <i ^gli' accre- J 
scimei^.chciipet Uù ebbe la' Galleria ìinedicea^ a cui fra le rd 
altae c«|| 5 a.ie^.ei trasportare da Roma la celebre Venere 
ivi già acquistata dal card. Ferdinando, le nuove inagnifi- 'c 
che fabbriche di cui egli adornò Firenze ed<.altre città del- ' 
la Tosca;na.,.,umi questi bei pregi, congiunti all* amore v 
della giustizia, all' umanità verso i suoi sudditi^, aireser^và ‘ 
cizio costante delle cnstsane virtù, e a tutti gli altri orna-» p 
menti. che propri sono di un gran principe ^leiche si pos- ^ 

SQU vedere diffusamente descritti ne’ sopoaccitati Ragiona- > 
menti, sig. Giuseppe Bianchini , fecero allori «rimirare ^ 
Cosimo ili come uno de’ più amabili e de’ più.saggt sovra- ' 
ni càie fosser vissuti , e ne rendon tuttora.doloee amata ai • 
Tosc^nà l^ificotdanza. Quindi sembrarono, gareggiare tra 
lorO;tmti>BlÌ nomini dotti di quell’ età i odi’ esaltarlo coia- 
somigedodà> lo riferirò solo quello. che ce )oe ha lasciato il 
ce|ebrejb(tootfaucon che nel suo viaggio in luliaebbel’onoi 
re^di^es^me ammesso ali’ udienza: Smì h0c, die’ egli (Diar^ > 
tValiVf, pi^95,;ec.^ , Magtum lìttrHtia Duetm visitUHf , ab t<h ^ 
qui ^humaniter ^ coUotfuimniadmisti , pietatem ejus divi- J 
ua^HmqHt imtm undium mirati sumus . Is rem Uterariam pra ^ • 
vir^ fnjct\ eruditof qmsqite ex variis otbir partibus magni t v 
stiffindiiis\ evocai ; quo failum \ M nusquam per Itaiiam tot ho- ' 
mi^^c variis disciplinis exculti , quot in • diticmii s$$/e>tertis 
compereait , Jn penitiore palatii sui' conclavi SS. Patrum opera <- 
deprebenduntur, eorumque assidua traSatione vivendi par iter > 
subditosque regtndi noxmam mutmtur . Bent^centia &humani- 
tate nesmui frincipum coneedit , proborum ptr/iigmu , Urterà- - 
ratorum fiatfonus , animo vere regia insttuànc ■. is rm xeniis 
Hullisqne, non benevoltntin tignis ac o^iis exoruavit . Egli eb- 
be il ddose'di perdete nelii7i; il granprincipe Perdinan- 
do-sno primogenito che dava le più belle speranze di non ' 
cedere ad alcuno de’ suoi più ^illustri antenati nel proteg- • 
gei .le si^ieoze , e di veder perduta ogni speranza di sue- • 
cessione anche nell’ altro suo figlio Giangastone , che poscia . 
gli .succedette , e che , se tutte non imitò le virtù del pa- > 
dree dell’ avolo suo, nell’ amore peròe^nella naunifìcenza 
verso ide* dotti si mostrò degan erede de^siloi maggiori. E 
ciò basti aver detto de’ Medid,<de’' quali tanto si ègiàscrit- - 
to da altri, che noi possiamo cotrerdiivolo sulle lor trac- 

ijj ;• u’.i i ' .1'-'. .1^ ' ce, 
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ce, additando sol le solventi da cui sii possono <trpz^r>|iiik 
ampie e più minute notizie (a) . l rii. ) u,t. 

VI. VI. Fra tutti gli aitri'sovrani Italia r< io non > vegga 
tnu'niii'.* più dappresso s’accosti a’ Medici , che Cario iiìaaiSMle i, 
ceni* Ter- duca di Savoia, il quale, se nonaiguagliò laol«uio‘^iOagpai&- 
di car°o' Superò nondimeno per avventura il loro animo«. il 

Kmanue- loro Coraggio j perciocchc, dove essi nel seno di'. una i&vir- 
disiroi'^ diabil pace {wterono tranquilkiniente promuovere^ colti- 
vare gli studi, egli , involto continuamente fcai il . rumore 
dell’armi, amò e protesse le lettere non alt ri mente > che se 
di esse sole avesse potuto occuparsi . Area egli per ordiMi- 
rio costume dii. volersi dappresso, quando si assiderarla 
mensa, uomini eruditi che innanzi a lui tenevano ragionar 
mento di quistioni tìlosoiìche , o di altro Jetterar&t. eirgo- 
mento; ed egli, stesso , dimentico quasi del .ctlnsy>'(eMdaw 
ae’lor discorsi'^ e godeva di disputare con essk\<iiBiSÌo9ttW' 
mano il Codreto nella Vita di questo gran principe 
' pata in Torino nel 16^7 ( p. 6j e il GuiebenlmuCidà^^gth 
• eM/o^.p. 865)1. Ma perchè cotali scrittori di VitotaOgliOfi 
•talvolta esser sospetti , io ne addurrò altre iqùùv^itNir^ijtg- 
,stimonianze che dal di. sig. baron' Giuseppe! Vt'Hiaona t dn 
me più volte lodato, mi sono state corteseinamO^M^lntO- 
Abbiamo altrove accennate le.opere che l’ un conCro 
tro pubblicarono in Torino nell’ an. 1^79 Antonio 
'e Giambattista Benerletti sopra la grandezza deU’. 
ideila terra.. Ora. il Benedetti nel suo libro cosi raccolga 
'Ip. ec.): Kagiontndosi pochi dì sono alla preceatia di 
\iria quale eoa l’-alto suo ingegno invita i più elevati- aspiriti ,n 
.discorrere d' intorno le più gnrvi materie di tutte le Stten^ ^ 
Mrti liberali) wr/è servita di comandarmi ^ chc-avendfs ttsi^ 
Berga dato m luce il suo parere-, volessi io ancora fot pfilffe ,il 
mio .... Occorse ma mattina del mese di vigosto i profsitgo 
passato, mentre.y. \A. disnava in pnbUico , dove enmor mpifi 
huomini dotti , tra i qmali era l'Eccellente Sig, 
molti altri bei intelletti, quando piacque a'^. ^U. d'inctominsiqr 
da l’ tcceUtnU'Sig. , 4 rma, interrogandolo, d’ande tttfceiva, me 
tutti i fiumi tnrres^n al mare , ec. Di questo •costume d$l 
duca Carlo Emanuele fanno ammra menzione il giurocon- 
1 sako Antonino Tesauro f 'hiatm- Oteis, Senat. Ptdem. detUf. 

a » xt%* 

!W5-, Ì.Ì I f . • •• , j . j 

, ■>(*) Intorno a Me4jCEfy~Toro lelo ra vedere la rectntt Storia del Gran 
■^Ipromnorerlèvfeàxj, aneu- Ducato di Toscana del tig. Ctltuaai . 
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più stesamente Gian Lodovicohertaldt ^ia lai dedieaàdo nel 
i6 torna’ opeia.intàtoJata : Mtdicatnotfontm ApparatHs\ «ve a <v 
lujifigioaaiido:- Dewrie, gli dice, malora ‘adhmc multo 
im obleSatiouis ar^umtnt^exhibentur t» tempore , tjuoad.mm -■ ■‘a %\ n»> 
tam'ttdxsi.Eaquippe-convcniunt ,tc iterante , illustres atquein^^^^/^ 
•imai iistìplina excellent issimi viri ,.(fuos tuis itnpensis foves • . 9 unKm 7 f 
iUic aut diviaie tut humma: , sed graves eP-.te Priucipedigne 
tùdotur bistaria;,aut de. difficilioribus omnium facultatum rebus*'°^^ ‘ 
■doUissimt disccptatur . Ubi in tuo exaBissimo <)udicio de ccntto- 
■vtTsis rebus interponendo, cr in magis itevobuts dijjicultatibus 
ssubtiUstimì dissotvencUs occupatus obUèiatUs quaties come- 
obUviscerU ? Qitod stne evidtutivindicio est-, ejus- 
Utoiù aàmensum cominorationem non tam Dsseicorpotis qumi 
'•smiMi'reftBiontm. E più pregevole ancor mi sembra la te- 
del celebre Alessandro Tassoni che in una saa 
-Relationoins.’ delle cose a se avvenute in Piemonte , dice 
-«IIAtfólcondotto innanzi a quel duca che desinava circondata 
‘tfctlifM^adnra o sessanta Vescovi , Cavalieri, Matematici, e Me- 
-d(cis,ic«i\quali discorreva Variamente, secondo le professioni di 
tiiasatm'yiv terto con preate^a e vivacità d’ ingegno mirabile, 

• ferciokohè 0 si trattasse d’ Historia , o di Poesia, o di Medici- 
Jditronomia, o d"-^lchimia , o di Guerra, o di qualii- 
altra professione , di tutto discorreva e molto sensata- 
mtMK e con varie lingue . Così questo gran principe inquel- 
medesime che sembravano meno i opportune agli 
studj*^ sapeva occuparsi con frutto, e-irendere ancor le 
niènse <fecondo pascolo della sua erudizione .-Abbiamo nel 
precedente tomo osservato ( par. i ) che il duca Emanuel 
-iPilìbeMo avea dato principio alla fabbrica di quella magni- 
•fica^lerla eh’ era insieme biblioteca e museo di tutte le 
IWHto arti tì'ttì tutte le scienze. Ma io debbo qui avvertire 
'cfie' quella gran fabbrica, di cui abbiamo recata la descci- 
i«ioce^ che nel' 1609 ne fece Aquilino Coppini , fu opera 
ifli«prianf:entc di Carlo Emanuele che pose in esecuzione 
-le idtfe dal padre suo concepite . Cosi io raccolgo dalla let- 
lérrcon cui Federico Zuccaro gli dedicò nel 1607 L’ idea 
de^ Pittori, Scultori, e .Architetti , stampata in Torino nell’ 
arnia medesimo. Perciocché iit essa egli parla della galleria 
come di cosa appena allor cominciatale c’insegna insieme 
fhe ij duca. stesso si dilettava di disegnar colle sue mani 
molte <Ie!Ìe figure éhe ivi doveaa esser dipinte ; Se si eleg- 
Tomo nn, Parte I. B ge, 
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ge, die’ egli, personaggio in cui risplend^t quello 'uirtki^ iitvmit 
si tratta, tjual Ptimipe potevo io eleggere, che pià s^ iMcniesjg 
di queste idee di y. lo per me confesso , chv quando talorst i 
mi ha fatto grafia di comunicarmi alcuna delle altisnlmt> sue ' 
idee , sono per meraviglia restato attonito , ftl< iH pafticolare - 
quando io f ho veduta con tanta intelligenza distgnkTe;'e Htua.*' 
re imprese , figure , paesi , cavalli , ed altri animali che vUoltbe'. 
siem figurati nella sua gran Galleria, la quale sarà un compendia 
di tutte le cose del mondo , e un ampio specchio , nel quale si . 
vedranno le azioni più illustri degli Eroi della sua gran regi* > 
Casa , e 1 ‘ effigie naturaU di ciascuno di loro, e nella quale pxS'^ 
seggiando si potrà aVer notizia di tutte le Scienze principi ìj 
ìiclla volta si vedranno le 4S. immagini celesti, il ittfOto 'dei 
Cieli e de'piantiì e delle stelle^ più bisso le figure marmati tlsefy 
e ia Cosmografia di tutta la terra e difmari, e le figure di tutti 
gli animali terrestri , acquatici ,- ed aerei ; cosa, else siiti 
mata tanto più grónde , quanto saranno di più grande 'kttelifgert^ 
Za quelli, chela contempleranno. Fu dunque quel 
editìcio,che desiò altissima maraviglia in chiunquedLvfd)e>.^ 
condotto al suo compimento tra’! <607 e’I rdop; percioc^' 
ehè il Coppini , che in questo secondo anno ' fa introdonw, 
a vedérlo, ne parla come di cosa finita {a). li duca 
suo decreto , segnato in Ivrea a'i3<li marzo dél-iébB ^'^ 
trasmessomi dallo 'stesso sigv barone Vernazza nominB 
sUo bibliotecario il molto diletto Oratore D. Cario Ravarto dà' 
Cremona, assegnandogli Io stipendio di scudi da tre lir»^ 
ogni mese. Chi ' crederebbe che un principe, il quale' fti< 
quasi sempre tra'I’ armi, avesse ciò non ostante tanto 
ozio e sì grande 'irtcHhazione agli srudi , che potesse- seri'*' 
ver più opere di itoti' picciola estensione^ E così fa nondH' 
meno. Nella biblioteca della reai corte di Torino èonser-*\ 
vanst ancoraVttòmte afferma il Rossetti ( Syilab.ScripT.Pedtmi' 
p. I ji,ec.) ,~ due opere voluminose scritte a mano di'qaesio 
ammirabii sovrano, una in lingua italiana intitolata II Deh*, \ 
«ella quale tratta 'de'fondatori delle principali mooarchie,e. 
di tre singolarmente, cioè dìMosè, di Romolo e di Costane- 

^ — .. -.1' ?» ti- 'V 

(.«) Di es« f» ancnr'ónorevol nicn- AÓhi'nt , tiirtriim iu!tor ixiniliii , /Jtì' 
%ion6 AflronioSarMl^r» M 0 tion''>médo fr^nieitm tunpiitsimttiu. u/'- 

dc) di parecchie ios>;zni, bt&jliqtechr a fnndAintnto iXi'^Asit,.^ 

dice (Dùj.t/r /ffirif. tibl» led C'“ ^ v#-' 

Vfc héc ÌAudt inftrìiè Stlttnitsiyk^'^'^^rAfA ''gMrnfh ìHuutÌmìa t/tiXf* 

‘tìkftr Oux , -O" ,ìh 

nati ^ ATiium , ir.f^m'uynnt , Q* , ‘ 
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iuw,.e uni! 4 lW 4 in lingua francese Sppra il blasone , in cui 
,s«rfge( aojpiaflaeuie eU eruditainente tutto ciò che a tal 
maten-^ &piperttene,, oltre un' altr’ opera incominciata, aia 
non ftuita,,, cioè lana Storia generale del Mondo, colle Vite 
de’ più 'eel^bri Capitarli, e .de’ personaggi più illustri . ,Di 
tfuesreiopere ^ menzione anche Alessandro Panigarola,, a 
lui dedicando net idtp le Lettere di mons. Francesco suo 
zìo«\ed< CÌ le, intitola II Pai niello de’ Principi , il Discorso dell’ 
^rmif Cje Monarchie Sacre , Pare ancora, clipei si .dilettasse 
della,vo)gar poesia; perciocché nella biblioteca dell.’ uni'er- 
siti^tbiToriiio conservasi 1 ’ divida ftvpla. pastorale inedita 
del 00. Lotiovico Sanmartino d’Agliè, il qu^e.,ipella dedica 
a. tlueaw^ principe, sembra accennare ebe da luirne avesse 
avUtail’idea: Ecco, Invittissimo Principe , 4 , parto, il quale 

dAiFr c4- iSer,tfiss. trabendo U nobiltà ^ del suo tintale , fu, cois 
tiitppixff^n^e privilegio allrk mia ignqbil cura ■ esposto . pi cui 
'Vfmfp^.ilr/iempo, che.a i prr^i & legi(tim parénfi ’l.rimaudi^ 
àlhtnf inedcsimo mi ■u^rgogno , che da rustica tir selvag» 
0" silvptreh2bbia imbevuto lo stile 01 co-i 
stUVtltiilìe , inpero in troppn vili panai involto il comprendo, e 
fHiltced, m.i pMve di mandarlo a, /. , acciocché passando ^ 

t4nJnsn{il jiattoTe ad un eccelso ,Heroe t là, egli prenda l^ sue ric-i 
ri trovano 1 veri tesori, di virtù & di valore , 
Ua.fHpido, il sembiante sì, . ma però a dcatro.ritiene la sua pvU 
mesa., forata . £’ fanciullo ancora sì , ma pur anco ofc^atalbor 
pifcioljquaàro ampio gigante. Dove s’awerrÀ mai , cbe 
ric0n9Sf.ii(to -sia per figlio d’ un di _que’ pensicff, che nella suu 
rea! mente taPtora assùlendo , da t reali e gr^ppsi. incarebi lì, 
soUtvano,:fi: fhi nonsa ,cbe nou tralignando,-, dff ^juo generoso 
natQimtntQ t sarà ancor un giorno per farsi sotto .p^aggfp tale, 
fser-, se, stesso chiaro e famoso é , ^colgala pfr gratta y. A. Je- 
tasÌM<ehe\qual modesta VergintlU suole nel mot t/no celarsi ad 
cgui fuor thè alla cara madre , da cui impari a disporre i 
cpiùi.iif. vestir con. leggiadria le membri,. \Così questa povera 
MvM* appena uscita, dalle tenebre deli’, imperfetto mìo stile se 
tu va.ditprima volo a quel Sereno , cbt.lt ,di(de vita, & al cui 
splendore illustrarsi spera. Intanto supplico V. vi- che raccorde- 
voìe dd rnio povero stato si compiaccia d’ impiegar quel poco 
t.ìleiHO f che mi diede (1 Cielo in tosa, ,cbt a tei pm graditca « 
0,d"hte rechi maggior occasione d’ esser da lei conosciuto , ec. 
Un’ altra beila ripruova .del.iublime, ge'hip .di questo im* 
mòrtale sovrano mi ha • sojnmijintt 6 «o -il» soprallodaio- sig, 
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barone Vernazza. Possiede egli un larigo 'è 'adsai i saggio 
giudizio del celebre Onorato d’Urfc, scritto di manotf tue* 
desima'deir autore , e segnato a’ *4 dicembre del i5i84SO* 
pra I’ ^mcdeide del Chiabrera , nel (juale, dopo av«r’«al-i 
tato con giuste lodi il poeta non men che il poema',. 'passa 
a esaminarne ciascuna parte, e con giusta e modesta cirltiK 
ca ne rileva alcuni difetti . Or da esso raccogliesi die Carlo 
Emanuele, a cui egli indirizza quel suo giudizio; non sólo 
avealo con sua lettera a ciò eccitato , ma egli stesso avea 
all’ Urfè suggerite alcune di quelle ottime riflessioni che 
questi va facendo su quel poema . Un tal principe i 'dio 
con tanto impegno coltivava gli studi, non è maraviglia chfe 
fosse splendido premiatore degli studiosi. Il Marcello scrit^ 
tor francese , citato da Apostolo Zeno (Mote al Potitmi tn), 
p.z), racconta che avendogli Girolamo Hocchi .Tenèzizna 
oS’erto nel 1A03 un suo Jibro ornato di varie fogge idP 
ratteri e di cifre , riportonne una collana del vah^idi xztf 
scudi d’oro. Aurelio Corbellini 'agostiniano , 'htetmx suii 
opera inedita .scritta nel lAio, c intitolata imnutgms ddsse- 
ro principe, al 1. r, c.4, ne fa egli pur quest'elogioitvEpjr- 
chè fu lodata Margbtfita yalesia Duchessa di Savoja:yi’Ase ’-mn 
perchè fu cortese a’ dotti ^ ètiche Carlo Emanuel smfyùiuidifaSfi 
quisti gran lode , quando diede una gran somma di> dami idi 
Toso f eh' haveva stritto con molta eleganza la vita ti' Etnanuét' 
filiberto suo padre , Or bora che favorisce grandemente (SItoxraaU 
ni Bdtero , percbè’ assiste per Maestro de’ Principi suoi j 

E qiiesto autor inedesimo , sulla fine del capo 'VI idoiks 
stesso libroS cotà loda ad’ un tempo e il padre Emanuel 
Piliberio e il figliò Carlo Emanuele : E qual cosa mise m 
tanta riputazione Émannel Filiberto Duca di Savoja, dopo la 'ri- 
cuper ozi o>te, delio Stato , se non ii'farsi conoscere Prinript 
gio in pace è diittissimo nelle Scienze Matematiche j tom' tra ttai 
to forte in guèrra i Jfncó Carlo Emanuel suo figlinolo ‘è coà doti 
to in qualunque corte dì Scienza , che ne ragiona eiaitìamotte 
quanto altri che sin i» loro addottorato, t ciò si vede 'dn gli aitrt 
Quesiti, che fa, mentre mangiai, talhora aTheologi tàlhora A 
Filosofi ai 0^ [diro Professore di Scienza , che per, quettot 
tiene cotebuonitsmi 'stipttdiiaUasun Corte. Dì Viitot>ioAnie.^‘ 
deo I e di Carlo :B(ti&nad 1 s^Ifi>tfhej gli succedettetò > 'non 
abbiamo sì <di«a¥t) 'R)rtintònfaif£er di protezione ‘ Accbndata* 
alle lettere . Oome però i«) i^eeòndò sitigolarmeitte • lu 
cipe splendido è'di grandi idee^'ocine si c già «jtofirtatou, 
i I' così 
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oasi ciptiolMbile.cheti dotti ancora entrassero a parte della 
soaiiegiaimcmt&cenza , e che frutto ancor maggiore non 
foswo'PQrlrttcanneiile scienze, s’ egli avesse avuta più 
lui^.vùta c j :i , •' .1 

. Vj\I.,SftngU, Estensi di questo secolo non uguagliarono 
nei ^vore'i accordato agli studi gl' illustri loro antenati , |ciò 
non avvenne perche ne mancasse lor 1 ’ animo, ma solo per- 
che ridotti nel lor dominio a più angusti coiiiini , ne man-, 
còdoro il potere. E Cesare singolarmente j su cui scaricos- 
sì iJ £ital colpo , non è a stupire che ne fosse percosso per 
modo , che pago di piacere a’ suoi popoli colla dolcezza 
dei 3 UO governo , non rivolgesse il pensiero imitare gli 
eseotpi degli Ercoli e degli Alfonsi, quanto forse avrebbe 
fatto .egli ancora , se all'intero loro dominio avesse potuto 
sucoecfoce. Ma al tempo medesimo il prìncipe Alfonso di 
lnt> h^ÌQofo , che poi,. appena giunto al trono , ne sceso 
peo rbmlersi. cappuccino, faceva conoscere quanto ha d’ai- 
tara xmas 9 *i c stimasse ie lettere e gli studiosi , Era egli 
staibàuvisato- dal duca -Getare, all’ università di Padova , ,e 
60BS curvane! in questo ducale archivio due lettere dal duca 
iMedeBtii;o scritte l’au. x6oS a due di que’ professori ,- Sl 
MeràGkrìule.e il Fachinei, per ringraziarli,. dell’ attenzione 
da tossili usata; nell’ istruire il. principetAlfonso suo (igiio , 
Questi disfatto, fin da quando era principe ereditario^ go-i 
dova. di aver commercio di’ lèttere co’ più eruditi uomini 
che fdssero-in Italia, e ne è pruova un inumerò ?.grandissi-< 
niò di tali lettere a luì, o da lui scritte, cbe< tuttora riua-* 
tanti.nèfi suddetto archivio , Egli ancora adc^erpssi per 
linaoxare. in questa città le accademie che nel secolo pre- 
cedente ui erano con tanta fama fiorite ,òenobè in ciò >noa 
o^ene^se quanto ei bramava . E certo'ctat a spexare-.che 
sotto il govemo di un tal principe dovesaer'iè. lettere e le 
seiénaeisorgeie a più gloriosa vita. Se U risoJuzion da lui 
fatta, dii’iayiciare il mondo^ tolte a loro questa speranza , 
sottentrò a ravvivarla Francesca J, principe di animo gran> 
de e diittobilissime idee, e nato a-ntgnate’^su un yastiss^ 
mo impero, il quale parve quasi che volesse /forzar la for-< 
tuna4 e.a.dispetto di essa uguagliarsi a’ più potenti sovra- 
ni . Nella pompa degli spettaq 9 li’d'ogni:>tiailiera,nelIafab» 
brica di questo ducal palazzo da. lui cominciata , nella eie- 
t 4 pletliai.di questa città df 'Modenaida lui lùmaJzata, nell» 
tocca di Vassoio da lui cambiala in re^ìg.vilLeggiatura, nel 
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STORIA della LETTERAT. ITAL. 
teatro eretto J|el palaito del pubr>|ico, ,^Jfece x^npscere 
a qua! segno avrebbe egli condótta la sp,a“maé^^céÀza 
le guerre, neì)e ^uali fu quasi continuanientje^infpl^tp ^ non 
l’avesser tanto occupato, e se troppo brevé nÓJ^^f^^’ Sfa- 
/ to il corso di vita a lui conceduto. Priricipé,c‘o^^|Ogpò tut- 
■ ^ ti gli studi diligentemente istruito amò i Icup^ cplfi^jt^orl , 
'’" ie li distinse con ricompense e con onori; e nei medésnrio 
^ tèmpo coir amore della giustizia , colla liberaliià,,’ verso i 
* poveri, coll’esercizio costante di tutte le cristiane virtù , 

' diede in se stesso' l’idea di un sovrano degno d’ esser pj-o- 
M posto a modejJ^d’jimitazione. Alfonso lV,che^ gli^ succe- 
^ dette, time assai più brève governo, perciocchCjdi^ filie ai 
' suoi giorni néila fresca età di 28 anni . In sì bievip, tempo 
péròei diede a vedere quanto da lui si avesse a^'pMrj^'re , 
se avesse avuta' pmJunga vita U) . Percioccht^', 
ornamenti da Ipì aggiunti a questa città , a P5>“- 

cipalmente la si celebre Galleria delle pi^turCj.pppH]flc^ata 
già da Francesco I, e da lui poi accresciuta 
potè essere rimirata come la più copiosa e la ^ragguar- 
devole che allora si avesse. Avoa egli ancora ordinato, aLpav. 
J.jBernini d’ innalzare una statu<y, equestre al ducgjj.sùt^,|>a- 
dre, di cui il medesimo valoroso artefice avpa gi^, fpr^^to 
il busto, che tuttor qiiì conservasi , e Inviaiofo ,^Iio jslfésso 
duca Francesco ancor vivo, da cui ebbe il do/ió^^di^^mille 
cjobÙe; ma la mor^c di Alfonso gl’ impedii’ esèciiztpne del 
suo disegno. Di Francesco II, che in età fanciu^^lèscà tlopo 
la morte del padre sali sul trono, e ch’ebbe pur. Biievó vi- 
ta, dovrem più volte parlare nel corso di questo, tomo , 
perciocché da lui redrem fondata l’ università ’d^ Modena , 
da lui riaperta là duca! biblioteca, da lui staWIUajj I^Acca- 
deinia de’ Dissonanti , da lui raccolto un magnìfico .triiiseo 
d’ antichità . Qui basti i! dire eh’ egli non trovava più dólce 
sollievo alle iulermità e a’ dolori , da’ quali era' sovétup^tra- 
vagliato ed oppresso, che la conversazione con uommi^^jeru- 
ditl , e la lettura de* libri, al qual fine , anche allop qugndo 
passava alla villeggiatura , seco portava una scelta fiibliote- 

■!t , r ^ i 

,(s)Trt te praove cbe<li«le;it 4 u( 3 hlrui poi nell’ turonoft>l% il, duca 
iiifnniu IV del: tuo amore pè^uu'ni FcanceiCb II , giovrnéteo allora di 
studi, decsi amtoVMed -if^ebiaoiare 'ttdìci anni, c compiaceVati somma- 
XfF ' tb* ei fece aldoJetia.'pcnviniaHP Mon-|[^nic in «edere i rapidi proeressi 
_'ranati, a cui diede >1 >Uó)ó di suo che in questa scieoaa ceIi, lacera 
■ filosofo e mareWadco -ccn» atMinile-IC( fiit/. «odta.'s. 5, p. s«o) . 
stifcndio . ti : nedtsimu Mooianaii 
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n R o I. 

ca di antichi, Sforici e poeti latini, e di essi formavasi il più 
^^pregevoie^ passatempo . Di tutte Je quali cose da me sol 
^ Lreveinente accennate si posson vedere più diffuse notizie 
pJésso.il Muratori ('^ntich. est. t.z, c. i6, jy, iS ) , e noi 
“'■ancora Movimento poscia altre volte farne menzione . 

duchi di Parma diverse ed illustri pruove diede- 
rV nel corso di questo secolo della generosa loro sollecita- 
dine nel fomentare gli studi 5 e ne vedremo le principali 
^ nel ragionar delle biblioteche e de’ musei di antichità . Una 
‘ Sola nc accennerò io a questo luogo, cioè il magnifico lea- 
*^1X0, che tuttora ivi si vede, di cui non v’ha forse il più 
’ superbo in Europa, e che più s’accosti alla forma degli 
antichi teatri, perciocché tutte vi si veggono Je parti che 
iji componevano, l’orchestra seiniellittica , i gradi, le pre- 
' .'cinzìoni i voniitorj , il poggio, il colonnato superiore, 
tutto Spcondo le idee dagli amichi scrittori tramandateci . 
jl^duca Kanuccio I Farnese ne fu l’autore, e ne fa testi- 
f.mbnunza l’iscrizione sovrapposta al proscenio nel basamen- 

10 dell' arma Farnese: Bellona ac Musis Theatrum Raynutius 
'^‘‘Pamèsiùs Parma ac Placencia Dux W. Castri F, augusta magni- 
‘'"‘ fdéhlÙ apcriiit anno 1619. E Giambattista Alcotti, dal luo- 
“’ gò' della sua patria soprannomato l’ Argenta, di cui altro- 
"'Sre dòvrera trattare, ne fu l’architetioche, accintosi a que- 
'^’j^psia grand’ opera nel idi8,in un anno solo le die, coinpi- 
^ ‘aienio ! La quale notizia all’ Alcotti tanto onorevole dee 

^J’aggiugnersi all’ articolo che di questo valoroso scrittore ci 
ha ditto il co. Mazzucchelli (Scritt. it. f. i,par.r, P.4J4) . 

11 march. Enzo Bentivoglio lo ampliò poscia di molto , e 
' io 'sièsn per modo, che vi si potessero rappresentare quei 
' ‘^^soténni spettacoli che spesse volte si, sonò ivi veduti . La 
‘‘'^ lunghezza di rdo braccia, c la larghezza df 58, rende non 
°^dontario dal verisiuille il calcolo fatto da Giuseppe Notar!, 

cioè che nelle feste ivi celebrate l’an. itf5>o nelle nozze di 
“^’^Odoardo Farnese con Doroiea Sofia di Neoburgo , vi si 
■“l’^comassero gli spettatori fino a quattordicimila ( Destri^. 
°^^"dellk Teste, ec.p. 51). Veggonsi ivi tuttoi;a le ?ntlie , i sifo- 
^^°ni , i condotti, per mezzo de’ quali facessi salire l’acqua 
*^^ad innondarne l’orchestra per modo che, uscendo fuori pa- 
recchi navicelli vagamente in^lWtl ed vi si rappre- 
‘t ' sentavano vere' naumachie 'ìl^Ei Jd; stesw dicasi de’ cavalli 
■««■ 2che vi' salivano ad uso'delle' milÌMrt' 'evoluzioni in .sì gran 
'''^'nu’mèroVrte pèx’testrmput 4 flÌA déì.’sWèeliq scrittore^ pa- 
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14 i STORIA DELLA ^LETMERAT. ITAL. 
Tevia^ojesetoìl^.ili:,' <dfileft)rd ^ìa ma tirbprialà diu^uaoonteaù. 
tr® ,'XloÌ! cHei|}art)ihdo con voca sbimiiessa , </ttaI «c)flsaintii)« 
faajigtia7Ì7agì6r}aLiénù, odasi però ogni parola' >cUbrinhc <0 ^ 
spiocMai.da.un'eist»etno'all' altro, come se 9i ragvanpssseiJI 
altrssima'vocc. Cos) in qoesto genere ancoraTtrl^btitia Ix^ 
prima a dare l'esempio di tale magnifìcicnda che jbarVsu 
TÌmoTar quella amichi Romani (a). £nnr>l 

IX- 'iX. Rónane a dire de* sommi pontefici; e i|o' oonferaa 7 
i>^rmo*oVi sincerameme che non 'panni di ravvisare tra quellp r quali'' 
d»tbuoni nel corso di'qsiesto secolo furono a quella suprema dignità 
innalzati , aIcuno> ohb paragonar si possa, in .ciò eh' è mat" , 
nificenza «'liberalità à favor delle lettere, a un Leone X,: a ; 
im Paolo Uls à «fi Marcello II, a un Gregorio XIII. Won « 
furon nonditbenòprive di protezione le scienze ‘ molti i 
tra’ pontefici di' questa-età son 'meritevoli di ess^nt' 
mentati con lode nella Storia dell’italiana LettetuMrari'JLki'p 
Paolo V non' abbiamo gran monumenti che cel dimotirhióti 
mecenate de* dotti ; anlti parve a taluno che pocacbiuO'eì ) 
facesse delle lettere e degli studiosi (V. Lettere iwttL ^ 

ill.Ftr.tyS^, t.i,p. pochi furon ira’papi'«He> 3 fa»-'ia 

to 'abbellissero Roma , quanto fece, o col rtnnovnv l^'i 

antiche fabbriche, ocol continuare' le- già cominciami fn»-> 
Je altrc la Vaticana , che sotto il pontificato di essò fitf ìÌQ-> ' 
tabUmeme'avanzata'.), o col fabbricarne di nuow.; « he s 
son pruova le moltissime iscrizioni che tuttor veggonsi 4nr>r' 
molte parti di Roma, e che sono' state raccolte dal Ciaco^b 
nio e dall’ Oldoino ( T/fHe rom. Fontif, f.4, p. 393.) , Moltoni 
da Gregorio XV puteansi aspettare gli studi , pereiooohè b 
avoali coltivati .studiosamente; e sopra tutto era avòio rniit 
conto di profondo giureconsulto. Ma egli fu eletto polite- 
fice, quando ornai contava 70 anni di età; e due anni soli ; 
sopravvisse alla sua elezione. Nel qual breve lempo qjqrò' 3 
diede pur ei qualche pruova del suo amor per le lèiterev ' 
intervenendo alle erudite 'adunanze che il card. Ludovisii’ 
suo nipote raccoglievasi in casa (/6.P.471 ). Più felice alla 
letteratura fu il pontificato di Urbano Vili di cui ; oltre, 
gli scrittori delle Vite de’ Papi, e più altri , si posson vé'-,'.^ 
dere due lunghi elogi nelle Notizie dell’ Accademia fioren- y 
lina (p, 2(fj) e nelle Memorie de’ Gelati (p. 3) . Avea .egl^"', " 

— — ^ . r- CO— 

<) Oclla eoscruziODC del-frtn tn- ciò che piiV di recente ha scrino it " 
trodiParma , e ddraieMteiib Aleot- eh. p. Affò {f'iu di f'tsfti. C«M|cc4y cb 
tl che ne diede il disegno , reggisi fi no ), ■ ' . ’t. •sMr..’,' no 
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ctokionti^JiìBiiiriiiiJr Kifenflw sna patria, li.cominuò po- 
soiaiinaBóBiftifllik *fluole; d«’Cesui»ij, dalle quali passo a 
pneadanJàlJaiirea legai© Beli’ università di Pisa . Non pago 
di bettapitwadere la lingua, latina , .volle essere i«ruiio au- 
coto(iUiil glreda<, il cui. studio cominciava, allora a lat^uire- 
ireltaJja^^ie ^ncbe fattp pontefice, seguì » coltivarla colla , 
■lettura de’ greci scrittoti. Anzi a queste due lingue co«-ii 
giwjse! aacosa l’ ebraica . Piacqmegli singolwriuenee la poesia 
s) latina che, italiana , e nell’ una e nell’altta dic, molti sag?;. 
gl del suoielice ingegno, che dopo diverse ediziuni £dioBii 
poscia vdi nuovo magnificamente stapjpeiio;in:ìParigi ttelu 
id^i, coi titolo : Maph*i S. R. £. Cardi 3»rMtm\innne Vrba-.a 
ni Fm..fAttnata . E nella latina egli;c facileiC gpl*^ poeta 
maioeU’ iialiafia non c ugualmente felioci.i Br>ai.le gravi cu-d 
re delcsuo^ntificato, non. isdeguava.ieglipdl dare ancorai 
qdalcJ«fiompo alla lettura.^’ poeti» degli .storici e,d’ ai-ai 
trófltriltoeiUiPwflfVffccWj,»: scrive r.EriweOìautore di essa'-l 
( SpitSitdiTy^iKn. 1. 1, cprii.»4, p.91 ed. Coìen-Ubior. 1759 ) ,ir 
ncm iikpiéOf. SHmmo Prinfipi.Itùlos dtdit, <jm interdum ab wbisCi 
tevtttptpeut*$ivpi ftrirAui udirete, tmhnf rtmissioner» Uberalis^\% 
e!( ategantìnm literaium studiispenipivi 
rMruAnBifeorttàBUÒ ancora [»,cplti vare la, poesia, correg£en?j: 
do-gliijttibdeJlMJffizio divino, e riduceiidogli ad. esattezza .1 
e ad eiegaiMta maggiore J sopracceon^tiiautori, ci dico-.,r 
nmgtottrelmente ch’ei fu liberale e.TSpjendido versoideiiz 
dotri^rnift-non ce ne danno pruove.p»rtic»l0«i AkuiK noirt 
noiTttttemb nel corso dell' opera j'jff.’iquicjbasti acceijiiarsr^d 
che ittóide’ più dotti uomini di questo sflcj0|fo/ fra; gli stra-i.b 
nieri oHr’j Italia, Leone Allacci, Luca CHsteilioiie. Àbramo r. 
Eckallu^en de’ quali, diremo altrove i,.&io»ftìj»£que$l.^ » 
poUùficaiio ohiainati a Roma, e ivi onorevoJilWBteac^lii e ri- 1 
coBipqnsiqi;de’loTO studi;, e animati a cgiuinuere r.erndiie :: 
loro fuicte cvD’Innooenzd X possia m di re jf. medesi mo che di . '5 
Paolo oVi,(.tioc>; die se non abbiamo lununose testimonianze i 

f.ils ooiljl 111 I '■ . .1. .1. ■ .1- di . . 

(S)ll 9 a»‘g lt)?‘ <f.Fa»stii>o Aroviv*. n*- fU#’ ' 

ntlla S'iaAxi»’»'''* I 'T"* «' cminiioao.I- 

pieiàMP^ra erridrainne e di bcf- (fHdri U 'b* * maniletM, ’ 

le «iieixkd ( p, etei)<t« lin», Hoerji'Seli.eelebre eo. rul-.. 

u|l,so puntence J /.‘Ì"* ' 


Vllf'^e pV iiifti , cu! non è i*»- 

aiSdoniTdll >lt correzione -ad »1mni rerifiintle eH* ei^i- ancora ponesse 

uomini tWtti-;<fi;C 5 >si. di* fatto i 4* » bcneliu^ 
da UabtptayicUa tEo»a preir^asiidVU^ aucort *se 

aua C'»rrcx»oftC , dcl Breviario roQitv i .H ii • i» 
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'i!^i munifioetifJ tJaJuj impiogataj^.pro .dellejettere,^ molte 
_!«i ne lasciò, e n’esision tuttora an .Roma del suo'ùvore 
u, verso le belle arti, e. delle sue niagnanline idee nell’ abbel- 
it.lire ed ornare vie maggiormente quella gran città^,^" e V lui 
_<,£ra le altre cose si attribuisce la gloria di aver^ condotta 'al 
£i suo compimento la basilica vaticana > 

Conti-: ij X. In Alessandro VII, detto prima i! card. Alessandro 
najxionc Chini , noi abitiamo un altro poeta assiso sulla cattedra "di 
sitnT.' Pietro, e poeta ancor più elegante di Urbano Vili, co- 
.;.me ben ci mostrano le poesie che sotto il nome di FSIoma- 
, to, e col, tiiòlo Musae juveniks, ne furono magnilicaraente 
stampate in Parigi nel 16^6. Egli si esercitò soltanto nella 
. pot-sia latina 5 ma in essa, non ostante l’ infelice gusto del 
secolo, el fu sì (elice, che può uguagliarsi co’jùn élegauti 
,.i poeti del .sccolp X,y^> ^ forse ancora precederne molti nel- 
la vivacità e nell’ estro. Avea egli avuto all’età fapciùllesca 
maestro Celso Cittadini, e dicesi che in età^ di*’StìIi ,i t 
anni compon»s.se un lungo poema Sulla battaglia d^’ Pigmei 
-, colle Gru (Ciacon.^ Oldoin.l.c. ) . Caro perciò al pòntef. Ur- 
bailo Vili, fu da lui sollevato a’più ragguardevoli oneri del- 
-j. la prelatura, e .adoperato in nunziature e in altri cospicui 
,,.-impieghi . L’amicizia da lui costantemente avuta con 
-I Gian Vittorio Ko.scio , noto sotto il nome di Giàrio,Ni- 

ciò Eritreo , c le moltissime lettere da questo scritte al 
r, ■■ card. Chigi , che si hanno alle stampe , ci mostrano 

... quanta fosse la stima che del cardinale avea 1’ Eritreo , c 
I quanto il cardinale , anche fra le gravi sue occupazioni , 
continuasse ad amare e .a coltivare le lettere . Fatto pon- 
tefice , cessò daljpoetare ; ma non cessò dall’ onorare i 
poeti e gli altri uomini illustri pel lor sapere. L' Allacci 
. , e r Ol^tcnio , il p. Sforza Pallavicino gesuita e il p. Bona 
cistcrciense, amendue poi cardinali , Ilarione Rancati dello 
stesso Ordine cisterciense. Natale Rondinino segretario dei 
: ■ Brevi a’ Principi , l’arcivescovo di Firenze Francesco Ner- 

■ li, e altri lor somiglianti dottissimi uomini e colti scritto- 

1 f ri , formavano la più dolce conversazion del pontefice; e 

■ con essi godeva egli di passar qualche ora in eruditi e pia- 
cevoli ragionamenti or di umana letteratura, or di storia 

-, uon,. I ecclesiastica e di scienze sacre. Fu raceoglitore avidissimo 

' *1' antichi codici ; ed era egli stesso al par di ogni altro sper- 

-tiici; ij IO ed esercitato nel rilevare i più difficili caratteri ^^on cui 

erano scritti. Alla Sapienza di Roma fece egli provare gli 

■ effet- 
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libferadiìà^ cól lei'mibgtrbfe f^'^a■Blirióà^‘ coir 
Vag^ju^frle )‘or(o botanico', è col prOvVédèria^i'una scel- 
ta e ^opitàa biblioteca ; nè è a dubitare' cHe "a ssai arcorpiù 
fehcs tòsió^siàto per riuscire alle scicnxe il pomibCato di 
Aidssaiidro’VII , se avesse avuti tempi rnen torbidi , singo- 
^ biTmente per le dissensioni che nacquero cól re di Francia ^ 
jXuigì.Alv , che non permisergli fra le altre cose di esegui-- •"> 

* ■’ré un disegnò 'degno veramente di un gran pontefice, cioè 
‘^tli aprire in Konsa un collegio degli ooniini nell’ ecclesiasti- 
ca erudizione più illustri che avesse'!’ Europa j ’di mante- 
, nerll agiaiauiejite , sicché poicssero impiegarsi' co’ loro stu- 
a vantaggio dèlia Chiesa cattolica , e’ di^'èOmpensarli po- 
rsela '(ièlle loro fatiche , col promuoVéi*gfiy riggU^rdevolldi- 
' jfgnì’tà , ,Clc>nente IX ebbe, come si è’dcttó, 'brève pontifì- 
catoVè sol quanto bastò a render più tróTóròsa la perdita 
j 'Cniesà fece di un tal pontefice, in cui tutte lo più 

^elfe, v^ftù vedeansi n.aravigliosamente’ riunite . Ipontifica- 
'^,^ij‘d^,Oeménte X e d’ Innocenzo XI non cioffron cosa che 
ju^^qèsi.0’ capo sia degna di partltolar ricordanza; il pri- 
u io perchè la decrepita età del pontefice non gli permise 
di goyerhar per se stesso'j'e lo costrinse a lasciarne il pen- 
• i^icrp anelli fu più sollecito de' suoi vantaggi, che dell’onore 
Ij. dèji'pòhtefice stesso ; il secondo , perchè occupossi princi- 
^ jjpjlniente nei toglier dalla Chiesa gli abusi, e nè! sovvenire 
^ aHé'^pubbiiche calamità’. De’ due ultimi papi che nèl corso 
' di^quèi^to secolo sederon sull.i cattedra di s. 'Pietro, cioè 
’,^^JAlesSandro A^III ed Innocenzo XII, il primo troppo lardi 
i potesse dar n-oltepruoye del grandee ge- 

^^,^nc|^osp suo animo, il secondo lo fece conoscere nelle gran- 
^^j^dióse fal^rldie da lui intraprese, enelle copiosissinte som- 
^jj pH.'tlà'lui profuse a beneficio degl’infelici, che gii ottenne- 
■ [ TO il nome, di cui non v'ha il più onorevole e il piùglorio- 
||,ySb, di padre de’ poveri i jt?i,> 

Xb A questi principi italiani che col favóre e co’premj xi- 
.fomep^àron le lettere , due stranieri vt^lionsi aggiugnere , 

' clié a'dotti italiani fecer provare gli 'effetti della loro mu- stiam e, 

^ ^ ^ liiftcénZà , cioè Cristina reitia di Svezia, e Luigi XIV , re di 

t?jra'ncià . La prima, di cui ncn è agevole a diffinire se mag- cordano 
gioii sian le Iodi che alcnni le hanno profuse, o i biasimi 
j^^^ drpuì altri h.in cercato di ricoprirla, tha thè fu certamen- i’icitera. 
‘It c abtantissima' 'di ogni genere di 

' jÉ, menzioni ^e di'scleftza, appena depo'to Io scettro, e ab- 

brac- 
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btàòciàfà là Ké1?|1bné cattolica , 6esn venne a Itowairiultofik 
eciòMQ cominciò a taccogliere neh iuólpobn^- 
20’ una volta la settiniana quanti tM>mini'=,dotii;a»éa gcuoUà. 
ditti ( Mém; dfChnst. t,i , p- 501;) fra- quili bo-ììbò ancou 
àlcitni de’più illustri patrizi romani La priaiao»iiiTEm2i 
sì tenne à'14 di gennaio del i 6 cd, e in essa y tomB pcs n c \ 
àncora nelle seguenti, alla filosofa morale, ch’fera rpgget— 
tbde’loro trattenimenti, si congiunse aiKora la. poesia ^ 
cfte da molti di quegli accademici si coltivava . Breve fu al-« 
Jora il soggiórno -di Cristina in Roma, ina poiché essa vi:fis.* 
sò^stabilmemò la saa dimora nel 166S, diede pruovo seir.-« 
pre piò luminose del suo favor verso i dotti . La ricca coJ^ 
lezione di medaglie da essa fatta, giovò non poco ^lijStUH 
dj degli antiquari , che spesso la citano ne’ loro IdiriLi, Un'! 
altra accademia raccolse ella nella sua corte, rivolta sisgo-i 
larmente a coliivara'ritaliana poesia , e che fu conlè' Ulj^i- 
I3'u,«^rta immaginejdeir Arcadi.!, la quale, poiché ella furamortisiia 
iMui, ,.Ygniie istituita'/ Fra quelli chenia^ fnxjuentawanmjaerainoi 
"'"nii ''‘Giammario Crescimbeni, monsigl; Angiolo della ltfobe> 4 »r 
cSvescovo di Rossano e monsigi^GìDEeppe Maria; Soanussa&i 
scovo di "Vaisons, Stefano Gradi', Ottavio FaJconéeiBi^^lìé'd 
nedetto Menzini, Alessandro GuWi, il co. Alberto da^nix 
ra j i pp. Niccolò Pallavicino, Pietro Poussin, Uberrirfo'CarJc 
rata gesuiti , ‘il Noris , che fu poi cardinale, Gianfrincescb 
Albaniq'che fii pòi Clemente XI, Manuello SoheléstratE.,tts 
più altri dotti uomini di quel tempo ( ib. 1. 1 ,p. ijit )/ Gò/ 
deva ella stess.i dl'escrcitarsi nel verseggiare in lingua- it 3 -> 
liana 5 e neirEndimione del Guidi si veggon parecchi ve rsè, 
■ da essa inseriti ', e a distinguerli contrassegnati nel rnargì-! 
ne . Nc solo del suo favore , ma anche da' suoi donatiti tra, 
ella lilxrale co’ dotti ; e oltre al mantenerne alcuni mvsnat 
corte , c- fra essi il Guidi, sappiamo che a Ottavio Fòrrarrv" 
per un Panegiricò in lode di essa detto, lèdono di tuia cobi 
lana d’oro del valore di mille ducati ( ib. f. i ,p.z9p 
ella (inalmentc in continua corrispondenza di leiteteLcoa 
molti eruditi, e non poche di tali lettere si leggon nelle Me- 
morie della Vita di questa illustre reina da noi citate . Q^uan- 
to al re Luigi XlVq egli non fu mai in ltalia;ma su alcuni 
dotti italiani sparse splendidamente le regie sue magnificen- 
ze. Vedremo a suo luogo, parlando del primo padre della > 
moderna astronomia, cioè del Cassini , ch’ei fu da quel gran^ 
monaa;ca chiamato a Parigi , e jier tal modo onoralo, ch’égli 

s.i 


Di.-" 



1 1 :rh'-- ìi >B< IR 10. n /li;ioi^ ' »ì 

;»i.<3ohiku«cdlfiBsam}a bua ditnora,* -vsdreimotapcoia jfiafi 

landoriiDViftctifflO VivaiUM, cte stdo. per ,^a^, fama, 

dòttDi, cberavovd giustaHjenio ottenulo.,, dalla roagntT 
ficeoM del are. Luigi un’annua pensionfii Ve che a. Ouayio 
Ferrari, ^ofessore di Padova , per un Panegirico in suoonor 
pubblicalo ^ assegnò parimente un’ annua- pensione dL^oft 
scudi .5 !che> un’ annua pensione parimente .assegnò di 100 
luigi a Carlo Dati, cui cercò ancora dilaverò alla sua cor-» 
te.. Pioalmente in una Vita inedita del co. Girolamo Gt*^ 
zianij’, tpoeta allora assai rinomato, di cui io ho cqpia, si 
«arra ch’egli ancora ebbe l’annua pensioneidi *50 doppio 
pél suo valore nel poetare (a). Così (fuestOigran. principe, 
non-pilgo di avvivare le scienze e le arti nsHa[sua Francia,, 
fecé all^ftalia ancora conoscere il suo animo splendido e li* 
boraUs aifavoxe dc’dotti. •:!.-> ii.--' ri.'-- ' i », 

9?nt’ privati ancora trovare» leileuere alcuni splen-- 
didiioiBCBiiali, e noi ne dovrem rammentare parecchi, ove mcdenaci 
logiaaerema delle accademie da essi nelle lor case 
t«!>,e!d«lte biblioteche fi de’ musei da essi formati., Qui ci Molino''’ 
Tcsttingeremo a dir di tre soli, cioè di un Veneziano, di un senatore. 
Fiòlertiàno, di un Napoletano, che in ciò singolarmente , h 
venderin. illustri , epromosser non poco l’italiana JenaratUr 
Mu llcVenezianó fu Domenico Molinochiarissimo senatore, 
di cni il Foscarini a ragione si duole che nhmo abbia (inora, 
scritta la Vita ( Letterat. venez- 1 * Gassando nella 

Vili del Peireschio lo pone al pari con que’due gran ,me- 
cenati.dell’italiana e della tedesca letteratura , Gianvincen* 
ao Pindli da noi mentovalo nel tomo precedente ,e IWarcQi 
Velseto,le aggiugne che pochi tra’ più potenti monarchi si, 
posEon loro paragonare neH’impegno di favorire, e di’pro- 
inuover le scienze. In fatti , come pruova il medesimo Fo- 
scaiini, era il Molino in continuo carteggio cor quanti 110- 
iiiini -dotti erano allora, sparsi per tutta f Europa ; ed c sta- 
to gl-an danno che tante lettere da essi a Jui scritte, o da 
Juiad essi, sian quasi tutte perite . Molti degli Oltramon- 

'/l-vi ' , — • 


‘r iV 'A rhs furono ptnsio- 
r« iuip.i XIV, dtC5Ì apfiu- 
jnerc, »C crcjumu al p. Angioina, 
briellp t agli scrittori da lui citati 
( UVrJde. vrtiar. /. )» ’i 

p, .d-, Giauibaitiita Ferreti vicentino 
monaco caiinese , il quale avendo nel 
,sj ;4 >i>laicata al delfino una sua co- 

i2 


piusa raccolta d’ iscrizioni intitolata ' 
M«/« l^Utrìét, stampata inverimi,, 
ii'cbbe dal re una cospicua pensione, 
e fu anche a quella corte chiamato 
col titolo di storiografo ed antiqua, 
rio della Francia; ma mori in viag- 
gio nel idta. 
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STORIA>.DELtA,tF,TT8RAir. ITAL. 
t{inii> « singofcrfl\?ntc D^iellq Kiosio , ,Pietro.<Scwverio ' 
Giovanni JVl^uwioj .Gasare liarleo , Pietro Guneqi J^cco; 
Casaubono, Gb«rarc]o Giovanni Vossio, Tomq\asp.; Fa?aart. 
bioi) Giuseppe lYofsiio , Ugone Groaio ,,ogli d^icanwoje, 
loro Oliere , o ,in esse parlaron, 4» lui con magnifici, enconri: 

( ivipé<)^ ), accjaiuaiidolo concordemente come jl;prtotet’<r 
tore e, il padre, delle lettere e de’ letterati, E .basti qui r ili 
recare alcune parole della lettera con cui il Meursioglidor 
dico il, suo libro intitolato CccropU sivc de ^theturi^m arcf ct 
stampato in.Leyden del i6ii : Quid dicam hummitntcn^ in^^ 
comptrabiUm Quid doRrinam excdlentem , &• tfjfeRutn~ in Lic^' 
ttratos.tum pntlixurH , ut iniiiriimtibi facia: , qui hjc laude p(h^^ 
ti«rem quetaquam (enteat. Hincnimirum est,.quoil me bomtifir» i 
trausmoatanuni itolo studiomnt nomine commendi: im ,0",\wm¥~h 
dum spome tua s^scepisfi , & amorevt bum tuum ttfJfil taifi 4X'-y' 
pedanti per epiftolam, indicare voluisti. Non fu egli] spritsotr^u 
che desse alcuna sua opera in .luce, ma, a somiglitwy^a-^d^^ 
Pinelli, molto giovò agli altri nel comporre lo loro«Cnadesi[ì 
con fondamento die molto a lui. dovesse f. Paolp ne’iil^tn 
ch’egli scrisse Sul .governo della- Kepubbiica ( iviX.c^^Hkl 
lami diede, egli ancora a Niccolò Crasso ij giovane ,>permiqos 
annotazioni con. cui questi illustrò i libri Spila liepubbliipg!] 
veneta del card. Contarmi e di DoaatoGiannotti 
Felice Osio fu da lui animato a pubblicare, e a rischiarata ^ 
con note la Storia di Albertino Mussato, e perciò AotQPZa 
'' Pignoria,' che do{>o la morte ( * ) dell’ Osio la diede alia fra:» } 
‘ce , al Molino stesso |a;dcdicò,. facendo nella.lcttera jdsdii::: 
caloria un luminoso encomio del suo mecenate: liete ^auiitkì 
tibi, Damine t, fiuti Mutsatuj vitam bone posthumam- debet^niìffa 
acceptam fere ibi inscripta esse volo, ut meritorum.itittHix 
tuorum testimfiniuw apui twstros & posteros sienfi^\fitmM:^f’^f( 
meas inter df tuat nttìil nnquam discrimini s coHttitueris'if^.^Uf^ ' , 
tua est bemgnitas ,dr mihi qua ope,qua consiliobeftefaceìfenuirha 
quam intermittas . MaSlt animo ó' virtute ; atque adeo b/onaruft^ j 
litterarum perermaturo incremento, quod tu co studio urget.) ■ ut i 
ncque libri s instruSissimee ture Bibliotbeca parcat, ^eque opiòns' 


('* ) Non Jopo la 'mofte delTOiio, Pignoria e I* Osio ^i<1iron di* iivcro y 
ma iinicamcncc tot) lu^ SÌ accinse il nclJa crudcl pesciicnta delitf^a.Coa 
Pignoria a pubblicare le S'oric del ciò dee correg»»crsi ancora ciò chi _ 
Muisato , )*edÌRUm dclle^ quali , co- della rmiric deirOsio, e della cutU^ 
miociara nel 1^27, oon fu compiuta tinuaz.ion del Pigaoi ja ho tc/itu» 4 < 1 « r 
che nel , cinque anni dopo U la prima cdirionc a pag. 257. . 

morte di anicnduCj perciocché c il ' • • - a ? • 
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wf^e sitmptilMts , dum modé lue nostnt Halicx Terrjc' anguliit' 
aspifft^ '/iMigiutn veteris in humanùnfibus inédiis ’ jam' ditn^ 
parht dignitàtii i Li faoia'^i cui il Molino- gtxJ>erva e in 
lia é^^lWeitionti', era sì grande, che giunse a destare invidia ' 
in alcuni , ‘e Marco Trivigiaiio, gentiluomo per altro sag- * 
grò e ptludeme-^ lo accusò con un foglio stampato di sover-) 
chia'atnlaÌ2;idne; della quale però non potè egli addurre al*^' 
tra pruova , che il concetto in cui era presso tutti il Moli-r 
no ( ivi p. 95 }. E frutto di questa stimafu il singolar ono-.f» 
re concedutogli in Leydeu, quando egli venne ! a morire- inf? 
Venèzia a’ 17 di novembre del KS35, in età di 6s anni; per-^ 
cioccliè Marco Zuerio Boxhornio ne recitò pubblicamente ' 
l’Ora*ion funebre, la qual poscia fu ivi l’anno seguente^ 
data-alle-siampe . Nè meno fii pianta in* Italia la mortedi * 
qitefsrO' ghind’ uomo ; e Ottavio Ferrari ,<fra gli altri, in’ 
uB)(dM%tter.r ^ rimirò l’ italiana letteratura priva ornai di'', 
pròteìione e d’appoggio dopo la mone del Molino, di cui • 
diee^cil’èrf allora il solo che ne sostenesse ancora gloriosa-) 
lUMitc la lama'C Ocl. Ferrar.'Op.’varia , Pat/fu. 1668,^.399^. " 
Iltorpo ite fu sepolto in s.* Stefano con un’ onorevole iscri- 
zionc stesa secondo il gusto di quell* età , ma in cui si lo- 
da if -Molino , perche in cmtervMida Reip. majestate prove-» - 
l)ind<^He'UtteTarum gloria nunuptam quievit ( Sansov. Peneri*'* 
tille- giunte del Martittimi p.i^l ) . ... . .1 

®X‘lir.'^L’anno precedente alla morte del Molino fu- l’ul- \ xm. 
timo 'della vita di Giambattista di Lorenzo di Federigo 
Strozzi patrizio fiorentino, il quale non minor nome ot- stconi. 
tenne a Firenze, che quegli a Venezia, per- la generosa sua ' 
mtMiitfoenza-a prò delle lettere. Noi ne abbiam fatta men- •• 
zioae-neMa storia del secolo XVI, parlando dell’ Accade- 
mia tlegH’Alierati ( t, j,par. I , p. 144), che in casa dello ' 
Strozzi' si radunava ; ma qui è luogo a parlarne più stesa- 
mente, perciocché ei visse ancor molti «anni di questo se- 
colo j-e non- morì che nel 1634, in età di 83 anni. Oltre 
l’elogio iìittone 'daH’Eritreo ( Pinacoth. pars-^ , w. 1 1 ), no ’ 
abbiaiiio'più distinta contezza no’ Fasti coitsolari dell’Ac- 
cademia fiorentina (^.144), ne’ quali ancora si è pubblica- 
tala Vim che aveane scritta V arcidiacono Luigi Strozzi, 

La casa 'di Giambattista ,, dicono’ questi scrittori , poteva 
dirsi una . pubblica università:, a cui tutti concorrevan colo- 
ro che bramosi erano d’ istrnirsi in'qtialunque si fosse scien- 
za. Egli versatissimo nelle lingue italiana,>^l^tìnj e 

e ne- 
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J1 STORIA DELLA LE'TTEJUT. ITAL. 

,« negli studi ttelte filosofia e deHa leoft^ja ,' a-tntti ì 
•ni che a hri ' veniraBO, ne dava lezioni; amfflaoiwandoli 
gratuitaDieme con sommo zelo, eccitandoli a dispt^lretaa 
ioro, e anintandolt a coltivar con ardore gli aiutli<. Se al- 
cuni fra questi giovani erano ben.i forniti di -awiW inge- 
E^ao , ma sprovveduti di beni , sicché non potess^fO’eeifM 
disagio esercitarsi nelle lettere, ei sovverova loro qiietosi- 
ar.ènte, e li forniva di libri, 'di vesti , di cibo, distanza'e di 
qualunque altra cosa facesse lor d’ uopo ,nel che ginnse e^i 
n tale liberalità, che terminandosi in lui un ramo -di qneHa 
illustre famigfia , assai poche sostanze lasciò- a’ suoi eredi. 
1 gran duchi , a’ tempi de’ quali egli visse , lo ebber carisei- 
Tiio; e il pontefice Urbano Vili, appena salito *uIla'Caft^ 
eira di s. Pietro, chiamollo a- K'oma 'net t(Sz 4 '; Volle ich* ei 
fosse alloggiato o spesato nel Vaticano, e neTiertipO’fch*^ 
Strozzi traitennesi in quella città, non avea il poAtcfifc 
piacer maggiore che quello di occuparsi con lui vB'doltS’tti 
eruditi ragionamenti , e quando egli tornò a FireBite , 
compagiiollo'con nn Breve sommamente onotWsiWl'te*^ 
dice fra le altre cose : Certe si plures buie cWist'mtef*èH4t 
nnaquxt}uc Italia Wfbs ferrei , haberet javetitus , de qtet> ditteée 
posset praeepta bufnma sapienti^', & capere exempM tSmMà- 
na pietatis . Poiché egli fu tornato a Firenze , pétiiHte'tltl 
tutto la vista, che sempre àvea avuta assai debdleL'Nè'tiéé- 
.M) nondimeno dall’ animare e dal coltivare co’ consoetVese#- 
ciz; la gioventù che Concorreva ad udire e ad amiti irarc Tot- 
limo vecchio; né intermise di farlo, finchc ebbe vita. Nifi 
suddetti Fasti abbiamo ancor la notizia di molti còdicrìteft. 
della libreria Strozzi, ne’quatì leggonsi Prose è Poèsìe Itì^ 
liane da Giambuttista composte, e moltissime' lettere a Hd 
scritte da’ più detti nomini di quel tèmpo . 'Ivi '^ailcóra' ai 
accennano alcune ’Ofiere'che se nè hanno alle ^tattpe', s|-fti 
prosa che in versi . Il Quadrio afferma (t. 6, pi 
fu stampato in Firenze H primto canto di nn pOteriia 
da lui composto e iriritòlatò P'iyfWfrrVa . Ma il ■sòj^iHbdàtò 
arcidiacono Strozzi tì assicura cH’ ebbe pénsierd di ccvitpdrbt 
ancora m Poema in lode' del suo ^ran cittadino ^merlgoVespuC- 
ci, e intitolarfó l' .Arbef tea frnk quando n'ebbe formatò itprif 
rno Canto f sTnar^^nab si 'sà c onte , ' tutti i preparamenti e^tì 
studi, che con tanto s^dme'ii)ti^pnparati\ e mesti insitttiè 
XIV. Giainbatfist^'jVTkrt'Sb 'Napoletano marchese* di VtHà 
e signore dèlie città di Bisaccia é di PancaVe'tocnó' iii NC' 

■ ■'po- 
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fmlha’ tft ^i,:diceint>*e del •i6'45,: èiil tsnio de' mecenati 
«lell'aMkbAnA.-ietfeitMitra , rii cui mi son ptre^ssor di ragiona- 
?'e , 'ÉJgli dee,avet :iHOgo ira’leuerflci :per he «ae PKvit'No- 
tvnàe stampate ia. Venezia nel , .per la iViia del Tas- 
ahtvove da noi njeDtovata, e pe’- Dialoghi dell’ Amore, 
staoipMi iu D^ilauo nelririoS. Ma assai maggiori diritto- 'egli 
4 »a ad «ssere aju}o*erato tra? benemeriti delle scienze e dèl- 


■ lo. belle atti pel eoBtimjo avvivarle e proteggerle ch’egli fc- 
^i£ri|reo ne fa -un niaguibco' elogio, dicendo; ch’egli , 
PMtMO:a< -maraviglia di ogni sorte -di lettere e di rottele 
belle arti, era il mecenate di unti quelli che a’medesimi 
.■ttodi astravano ; che non solo egli porgeva laro e direzio- 
.ne ed aiuto, per divenire orvori, poeti ,istoriciv o di qua- 
Innque altro genere di letteratura voiesSer fernitsi , ma an- 
che n#g)i esercizj.cavallerescbi , cioè itplla danza, nel sno- 
scherma, nel canto e nell’arte di cavalcare 5 che 
pe?iciÒol^e.i’ Accademia degli Oziosi ,de hir'apeaa in Na- 
quale diremo nel capo seguente, ei fn il prind- 
i^l^roiOfMore della fondazione del Collegio de’ Nobili nel- 
, a cui poscia ,7 morendo lasciò tutti i suoi 
cjò mostrando a , qual fine gli avesse egli vivendo 
«WWiinistjati con queil’- attenta economia, che alcuni in Iqi 
' faccia vapp. come avarizia j -e die finalmente a qncsti. suoi 
za^' ptlPgr» ebe lo renderon carisduio a tutta quella città e 
.^.vi^iè di quel regno, ei congiunse una sincera e fervente 
jHqtà. -e -upa. singolare costumatezza. Bella ancor.t è la tcsti- 
^niaqza che alla erudizione e alla gentilezza del march. 
Jlanso rendette Torquato Tasso , quasi presso che que- 
sto coJtissiqio cavaliere avrebbe onorata, la sua memoria 
«fllo^iverue , come poi fece , la Vita* Egli dunque nel 
Jjcinolpio f^l suo Dialogo deh’ Amicizia , che volle, imitola- 
,^^^?j#osì di lui dice : Il Si^. Gioì^th^isn Manso «ì/u 

^ntte^iseyi, collo ^n- 
^t deU^. fortuna, ha congiunta per hutga ^otuuetudine tant* 
■ijf^hìlicà nella conversazione , che a ciascuno i 
pm ojget^olt interrompere i suoi studi, che a lui medesimo quelli 
de' suoi domestici e famigliari, e quantunque egli sia desideroso 
d’.itnpafare,c d' intendere sempre cose nuove, nondimeno nelle 
Oselle ue. lettere ammaestrato ed avvezzo nelle legioni deg^i 
ottimi c(^, e di sì alto intendimento , che ne' luoghi più oscuri 
Citte' pqssi pikdìQictli della Filosofia e dell' Istoria è simile a co- 
^0 , i quali camminano per via conosciuta, laonde non hanno 
^j Tom. FUI , l’arte I. ' C bi~ 
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Si itiida '/ M ’^Uóno fàn W 
‘éSàn^e lijuisa ébs di ^ 


l'/i 

ìci 


f si airvoti^ ì^isi nel cerchio delie' ^ri e detìi" dì 
bcAchè le dtcu^óziimì delLt Corte sieno mpcdimeritò 'iu> 
dio ,muvoltA cof^Ucsane deli ingegno e coli alrr^a ilHl^knìmo 
'tUppUste al difetto del tempo e deue occasioni . Non 
t itatfana lett^imlra del tutto priva di sostegni 6“d\“ajip^ 
‘gi^ itnà tiÒ nòp ipstame ,ne fu ella assai men provvedoitT&fib 
nèl^ifetOVo p^ttd^teVe perciò non è a stupire che quèiri^ 
.Séme enitìSj^Srtr’d^é* buoni studj,‘cbe in quasi tutti Vftr- 
‘fìa BTàsi altórà'àfcèfefo ,si venisse in alcune provinciè yatrtcà- 
‘dando nort 'tóèii'.èpi'J scarsi perciò e anco meno felicifòè- 
'seto i frutti che^^i^é ne colseto." .1 j.iaijon 

iu ■, ii;j iiioi-ij-jjo ar.x‘jy.y il • ollab aoJtnnoi 

<*' ; I ' 3--U3 ^ ' A P O III ' ' ^ 

: . . i .Li. * . ih oj£ia 

’ Vnivetshà '. Scuole pubblichi ed Accademici 

z. . • ■ ■ ...ut Ì..V -^iKi iloa'Jà an 

Q -^ -i. ' ;■ i . lUf liu cngab 

Ili ancora scarso argomentotli storia cì viene innanzi, 
adic uni- '6 Ciò che nel secolo XVI ha occupati due capi^ ci rcoturien 
versiti in f.„j restringerla entro un .solo jpercliéesso abbia 'pftte’Wtttrt- 
colo. che estensione ..Le UDiversita uaijane nel corso di questc> 
^secalo non ci offrono nè quelle memorabili rivoluzioni 'cl« 
i vcclevam sì fr, eqncnti ne’ secoli a'ddietro, nc quegli ésèihpj 
di gara tra le tme e le altre nel 'richiamare alle lor oatlo- 
’clre i più celebri ’ profe.ssori , de' quali non pochi .abbli^ti 
'Veduti nel u secolo precedente. Es.se ancora parvero sof- 
frir non poco di quel languore che su tutta l’itSlìana' Ifct- 
teratnra si andò !spargendo,e quelle della Toscana fu roB le 
più felici , perchè ad esse non venner meno i sucri SfdChdj- 
di mecenati . Scorriamole nondimeno 1’ una dopo. U altra ^e 
raccogliamo, conte meglio è possibile, le poche notirie eliB 
ne troviamo negli 'scrittori di que’ tempi. 

Stttl di l^ell’universltà.di liologna non abbiamo altro memo- 
qutiie di rie che la nuda seiie de’ professori , pubblicata da'irAUdósi 
di'pfdo* ® idtjjmè'd» essi è or tempo di ragionare. I 

va . nomi però di alcuni tri lorii, de'qnali parlerem nel d'eCoyso 
- di questa Storia, ci fan conoscere ch’ella continuò a mostrarsi 
degna dell’onoréjt^ fcói MeP'seittpTe goduto ;e tnrGaSSitT}, tm 
• Cav.alieii , un Àdontonari posson bastare a renderne U/aome 
immortale. E tH”ell4 neh «uméro ancora degli scolari, che 
“ ' ' da 
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i^ .Qgal prie vi accorrevano, copUnu3Sse< a gareggiare 
colle piu iilusuJ , ne abhiam la pruovV/rà ,le altre in uoa 
G>ppini, scritta da lijilaji'o* nel novem- 
bj-fi dei n^p8 a Vincenzo Cavalli, che suidiava allora in 
Bologna': Jllid autcm scito, die’ egli (Coppin. Epìst. p.’j^), 
miri fife tnibi grati fuisse, qua de isti urbe, de ^cademia ma- 
gnificentia de numero & sapientia DoElortm , de mtdtitudìnt ufi 
modestia ttobilissimorum juvenum , qui istuc studmdi causa coth 
fiuxerunt , ad me scripsisti . Di quella di Padova molto ah- 
bìam Delie Storie del Papadopoli e del Facciolati ; e questo 
secondo principalmente nel tesser la ‘serie de’ lettori di 
aroeodue le classi, cioè de’ legisti e degli a^^^stì, ci dà an- 
cora notizia de’ diversi Decreti dal Senato^vei^^o e da’ Ri- 
formatori dello Studio in diverse occasioni pubblicati, di 
alcuni nuovi collegi aperti, e di altre cose spitanti allo 
stato di quella università, la qual pure e nel numero degli 
scolari end valore de’ professori sostenne la fama a cui 
ne’secoli'precedenti era salita. Ma io non trovo cosa che 
degna mi sembri d’ esser qui rammentata distintamente (a). 


jt^ricnnio 'Ji- — ■: — — 

n-3f,^)CUh baore «bbe al principio di 
,f|Ofuo- Mcvio l'univcrticd di Padu. 
Ta,^di cui ella può andare ptuita- 
OileiM'eliu^tba ,cioi di a»ere per al- 
.ip{9i quali a suo alunno il gran 
Costavo Adolfo principe ereditario 
Idllora c poi re di Sreaia , e uno dei 
-pilfamoaii sovrani che abbia avtKÌ 
1* Europa . li Papadopoli, citando al- 
^rr' ierhtori padovani , lo afferma 
^tav, I. >,<■ 44 >i ma 

^ ^campiùclHa.al racconto si gravi cc> 
resti, quasi ti crederebbe eh* ei 
uèi uiril amo favola . Ui dice che quel 
.r<t , tl>ne4«deva dall'antica stirpe dei 
TageKoiii pc di Polonia , il che i Cal- 
aiaritim) e 6«a la venuta di questo 
gpVcipjiairtnnn idii, in cui egli 
trovossi air assedio di Colmar, e iis 
cui pur succedette al re Carlo IX , 

• IHOi partr*.' tifa convien separare gli 
errori yde\ racconto ,dal racconto me-, 
desimo . t^uesco i certissimo; per- 
I ciu«(hi;v per 'tacer del Viviani che 
, ncl\a Vita del Galileo il racetmta , 
.sol pffò come cosa che bassi per' 
1 t rad Rione ymc abbiamo rindubkabi- 
;itq ^VfttVBniaiiaa del Galileo medeai^j 
’ mo' , il quale in 'una leitéra da'nié 
jjiil/bMtetedi'k' al poiri leg^rk'i' 

cb 


iMol- 

■ I. 

tuoi tisremi e delle sue tcof;erte,dù mi 
ce: »AUmm* tÉjs me r 

mttì di htccM y ftlltr ^mAnao ji i o 

di jtnthmi 4 fftdtVM il Printìft irm* 
ii4V* di fétm^ 

d« r iii€9inìt9 ptr r uJlÌ4 , ti ftrmh 
^«ivi <W /4 JIT 4 tfinitivm' ftr ynthi ttìt- 
j#, td ekli Ìa tome d$ ( 9 nir 4 m* ttrV$~ 
tm medutitt li nuove mtt ■ tf>tiMl4\iont 
r turiiti pfthhmi , ihe vrniV 4 n |/or« 
mMfmutti fntcmiui f t dà mt rU^Utii t 
volli 4 »cpr 4 , , $h*io gli lnje^H 4 //J Is 
/in^ir 4 TtifeUai E' di fitto sippiimo 
dati l^ufferKkprf I» ' possederei e 
pirleve beoe hi'iottre lingue. Q,ue* 
scò è dunque ìin'(atci> innegabile ;• e 
-la difficòled krem." dalla serie delle 
azioni dei a Gustavo «cioglifsi 

! agevulmenie , nssatidone il viaggio 
ili Italie e il- sc^Kiorna in Padova 
all* ia cU\ j e non nel t6ii, ' 

.era ivi il Calileo, e in cui quel prin-* ^ 
^ ct}'<e concava 15 Ìf» t6 anni di e(dci> ' 
Q^uiMf,. 1 ^ . «et^ye'ti defunto re dìi' i 
^Svetie 1 .iÓDre(<ve ed emulatore del 
"córag^W , dèi yle^o e delle altre rir- 
> td:d) CnfiPMO},. sei vhga\o io Italia 
^feuQ.ncJ^ J 7 $,t 5 inwtmato dell* 
ofrfatrfcn'f'o Stg^fuitto per o^era del 
^fitxftmorer Abdred BdcoMio *al 
;^raia dji col di$- 
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STORIA^ DEU,A LF.TJEp.AT. IT, AL. 

Molto più scarsi luir-i abbiamo imornc ji'.r iu)iyersii^ ùì Pa* 
via, e r Indice degti Atti ad essa spett.iiuj^ raccolto dati'àv;;^ 
vocaio Parodi, e da noi meiitovato più volte^ offre; 

cosa che qui si’p'ossa riferire con piacere e coi) de^ 

leggitori . Anzi riguardo a’ professori che in ‘essa m|egria- 
Tono, pochi io ne trovo nel corso di quesio secolo, ue’ qua- 
li sia celebre il nome nella storia delle lettere e delle 
( , 1 1 ) . ' # 

scienze. t 

■' IIJ. Benchc le università della Toscana , e quella^ dì Pj?'À 
singolarmente, pel favor de* gran duchi fo.sscro in fiprcute 
e lietissimo stato, es.se ancora però non ci scninilnistrano à 
questo luogo copioso argomento di storia. Perciocd^ l>Jor 
gloria , più che rn altre cose , c riposta nell.i fama e nel va- 
lore de’ professori che ad es.se fiiroH chiamati. Noi^vedfe.7 
mo infatti che nelle .scuole di Pisa e in quelle ancor FJr 
lenze dieder pruòve del loro ingegno qiie’ dottìssin^t,uQm.Ì-^ 
ni, il cui solo nome equivale a qualunque più luminò^fq elq-^ 
gio-, i Galilei,! Viviani, i Torricelli, i Reeli, i 
i llcllini , i Horelli , i Marchetti^ i .Noris, e tanti p|ltt;i|Ce- 
Icbri professori de’quali a ragione si vanta il .secolo j^d^t^enr 
.scriviamo. Nc sol dairitalia, ma dalle straniere provmciè 
ancora traevano .'pes.so i gran duchi alcuni de’ profe.ssc^j-i 
più rinomati . Cosi al temjio di Cosìnio II furono profes- 
sori in Pis.t Giulio Cesare lìulcngcto e Tommaso Dempst^-^ 
TO', al tempo di Fertlinando II il Finchio anatomico inglese, 
e sotto Cosimo III il p. Fr.ancesco Meslicr minor osservan-’ 
te e dottore della Soiboni , Pietro Ambarachio os.sìa Be- 
nedetti Siro Maronita , che fu poi religioso della Compa- 
gnia di Gesù, e il celebre Jacopo Gronovio il quale, beh^” 
che per poco tempo, si trattents.se in Pisa, e la sua indo- 
le difficile e risentita Io. persuadesse a tornar prcsto^ allà: 
sua Olanrla, conservò sempre ciò non ostante stima e rico- 
noscenza pe’Mcdici suoi benefattori , e ne volle lasciar prup- 
v.a fra le altre nella dedic.a fatta .al gran duca Cosimo Ili' 
del suo Ammi.ano Marcellino sfamjiato nel Nc .solo 

le università di Pisa e di Firenze , ma quella ancora di Sie- 
na gode della protezione de’ suoi sovrani , e ne r.accolse lie- 
tissimi frutti . E Ferdinando II principalmente un nuovo* 
regolamento ad e.ssa^pre.scripe nel 1655 , acciocché il tiii- 
‘ ‘ ^ _ me- ' ' 

porvi le sritue Jtgli uonlìiij'piU ri- re vi s’ innalTarse ancori la rta;ui a' 
fumati che illustrata araaoo quella qoel suo- glorioso predecessore ituv ! 
UBivcrsitàjha voluto che a sue spe- . . . . 

*• 'I . • 4 > 
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profesiorinéll* istVuirii si facesse Séiitiprè maggJor’e , 6 pìu 
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iliiiiVrè VéSicfessé ,'"conie“ dj'fatto avvenne', 'qitel nìibblico StVi- 



premio corrispoiuleme alloro ingégno 
é alfe lorò^fatiche , è onorando con privilegi e con esenzio- 
ni coloro che a quella università concorrevano per istriurSi.' 
Imòrno’allc quali cose da me brevementé accennate, piìi 
tlifTùse rtótizie si troveranno ne’ più volte ‘diati Ragiona- 
nienli'del sig. Giuseppe Bianchini. ' ’ ■ 

'^'iV. L’università di Napoli ebbe al '^fijicìpi'o di quesioi’ 
secolo uìì piante e splendido protettori 'nel viceré colite^ 
«li' Lcjito's' ;c!a cui fu innalzata, colla' dirèzióne del celebre 
«rivi ^^òn^àha, la vasta e magnifica fabbrica dì (Questo Studio, 
e*^firo'n'ó"stabilite opportune leggi’ aflfìn di'àvvjvare il colti- 
và^ejitQ ‘4'èl!e atti e deHe' scienze, e alcu’nj 'altri ancora dei 
VicCTc «ipàhnuoli , che nel còrSo di questo 'secoIò,goveriiaroa 
«l'ueiye^no, mostraton di avere in pregio gli studi, e ono- 
raron’del for favore gli'uoiTiiui dotti. Ma ciò noti ostante, 
non !fu“inoJto felice in quella' provincia lo stato della letis- 
rdifurà* e io non posso meglio esprimerne le ragioni, cli'è' 
cof f&it^q le parole con citi le descrive Ì1 sig. Giangiùseppé' 
Origli^’: VassAto poscia questo Re^no, die’ égli ( Stor. dclloitudJ 
di N(tp\' r‘. i, p. i88, ec. ) , sotto il Rovento (le’ SpàgnuolJ, e re~‘ 
s'ò' Provincia delle Spagne, come in canto noti ebbe proprio Frin-' 
ci^e , e fu governato da' Viceré, che da' Sovrani di quelle erano 
quì^iaviati , per lo spazio presso che di due secoli, che durò un 
tal governo, appena si mantennero gli studi tra' nostri in questo 
st%ssb' àato altro miglioramento'. Q/;ègft Spàgnuoii propo- 
Jtì'al governo di queste Provincie, essendo sempre sul timore 
di esser richiamati dalla Corte di Madrid , 'c così di lasciarle, 
iae^teV ano Ogni lor cura piuttosto in cacciar dalle loro viscere 
somme rjlevantissim: d’ oro , cd impinguarsi col sangue de' no- 
stri che in pensar di promuovere le Lettere e le Sciente. Sen^a. 
xhè erofiò essi d' animo anij gucrri''ro , che inclinato a queste , e 
per le controversie di Religione., che aliar si sentivano tener in 
Thoto la Germania, ed anche altre parti dell' Europa, aveano in 
sospetto ogni genere di novità. Quindi ^ le ordinante , eh’ essi 
fecero in materie appartenenti alla nostra, Utfiversità, non riguar- 
darjano altroiche il mantencrla.sidl’antic« pitdt-,‘in cut eli’ era , 
■0 il porla in quello dell'Università dP SpagitH , di cui soltanto 
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35 STORIA bELLÀ L^rfERAT? ITA L. 
'itveMo^qualch: Ùeà . Onde gl'' ^geghì' 'imprrgT^ilthpèt 

si'dire'tra le dottrine degli antichi' 

P^ero ^ egli ì vero",' di tempo in tempo da' ip>0i^ fer 
itciml nobiii spiriti', e di un talento molto sopra 'là pàmtS'at^' 
altri di quella Va’sene, che educati nelle Lettere ,'Pj^tér‘Witi- 
do in quelle non dispregevoli progressi , gran segni di ' àrhcire e di 
'stima mostrarono verso coloro, che le professarono. E jubii si 
furono quegli appunto , di cui onorevole mentane fatto abbiàith 
nel proprio luogo ài.^fsta nostra Storia. Ma quel tanto ^ che di 
buono durante il lor governo si faceva, era poscia da' lor succes- 
sori distriittófii guasto-, c le lor ordinante venivano da costoro 
malamerité o^àsTai poco eseguite. ,i-iou3a 

V. Clemente V^I (Tuando si rendette signor di FétìiS4t> 
pensò a con^érvàrè heiì’antico suo lustro quella università, 

: che sotto gli EstédSi'fera sì felicemente fiorita. I BrevFpèt- 
ciò promulgati non^efa lui solamente, ma anche dagir^tri 
pontefici che gli succederono, e i saggi regolamenti a wit- 
sto fine medesimo pubblicati da' magistrati di quéira tuia, 
che si posson vedere diffusamente riferiti ed espórti’ néfe 
Storia del Borsetti { Hist. Cymn. Ferri t. i, p. iz% éd. j, “fe- 
cero sperare che non dovesse quello Studio soffrire '^àlctm 
danno dalla mutazion del domihio. Ma ciò non o.nadf » , 
benché non mancassero nel corso'di questo secolo ilPiiWì- 
versità di Ferrara dottissimi professori ; benché ancora'qtt al- 
che nuova cattedra le si aggiungesse ; e benché quella èitta 
continuasse a vedere le scienze e le lettere studiosamente; 
coltivate entro le sue mura, ciò non ostante la dififereni'a 
che sempre passa tra una città che gode della presenzi dèi 
suo sovrano, il quale avendola continuamente sotto gli oc- 
chi, più facilmente si accende di zelo a proccurarne f Van- 
taggi , e una città che avendo lontano il suo princJpé'tìon 
può sì agevolmente mostrargli i suoi bisogni , ^fu cagnstae 
che quella imiversità, dopo la partenza degli Estensi ^ Sem- 
brasse decadere alquanto dal suo usato splendore. E molto 
più che le pubbliche necessità avendo costretti i magistra- 
li ad impiegare in piu urgenti bisogni parte di quel dena- 
ro ch’era all’ università destinato, e essendosi perciò smi- 
nuiti gli stipendi de’ proftssori , non poteron piu quelle cat- 
tedre offrirsi a’ professori stranieri di molto nome, al valor 
de’ quali non seir^i^^a^ corrispondente il loro stipendio. 
Più copjosi effetti ‘fèceV' provare i pontefici all’ universìtì 

Ad Alessandro VII si do- 
vet- 


ioro di Roma, detta la Sàtdenza . 
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V^tt,ei(vilf9pjpiin?aito, dpUa magnifica falib.fiC? ad essa desti- 
»a<4^'^^,da;più.porttéfiqi Recedenti elargii stata comìn- 
(ciat^ ^,prqse^ta; ed egJI iimQjire. vi a^jupsee una scelta 
di . ptii diremo nel capo scglieute, e Torto bo- 
tjiPiìcp^j.avClai poscia fu aggiunto il teatro anatomico/ sei 
nU05ije(.(;anpdre istituì ,e accrebbe gli stipendi de’ professo- 
ri^ e^^vendo in tal modo quasi rinnovata quella università', 
ne fece nel novembre del 1660 la solenne dedicazione .Cl^- 
uicme lX,per accrescere nuovo onore alla Sapienza roaia- 
jna-,.« per regolar saggiamente gli studi di quella citta, or- 
dinò nel id 68 che niuuo potesse in Roflia tener pubblica 
scuola, se dal rettore della Sapienza'non fosse stato prima 
approvato. E finalmente perchè il concorso a Quelle scuole 
fq^sippPtagEÌore, il pontef. Innocenzo Xll vieto a chiunque .,'v,,o 
,.fi,fc|Sj5^,<il Reggere in Roma parte alcuna delia civile e della ‘ ^ 
jfflilqsì^s^ica Ginrisprudenza, volendo che a' soli professori 
jdp^^WJÌenza fosse ciò riserbatò . 

regale munificenza di cui die tanti saggi il duca vr. 
'«iSavóia Carlo Emanuele I, singolarmente nel proteggere , 
jqnel riedmpensare gli studj, non ci lascja dubitare che al- in luiii. 
4 j^-^'am?iversità di Torino non ne facesse ei provare nia- 
gr^iWA effetti. Nondimeno non ne abbiamo, o a me al- 
^ avvenuto di ritrovarne, espresse testimoniai^ 
.fze-pIyp/5 altre università cj si fanno innanzi , una in questo 
aperta, l’altra rinnovata. La prima c quella di Mo- 
dena, che dal duca Francesco II fu istituita, e nej cui apri- 
.j^niOfitel idSj il celebre doitor Rernardino Ramazzini 
recitò^’ Orazione che si ha alle stampe.. Essa non pretese 
allora di. gareggiare colle università più, illustri d’Italia . 
,X.’pi;àt^ nondimeno parve presago che sarebbe venuto un 
giprjjòpj cui anclie alle straniere nazioni ne sarebbe stato 
conosciuto éd onorato il nome. Ed egU.se or ritornasse in 
.afita,|SÌ, piacerebbe di non essere stato intellce profeta. La 
fj<^jt;onda Ài quella di Parma, che istituita già, come a suo 
fupgó si- è detto (t. 6, par. i ), a! principio del secolo XV 
da Niqcolò III , marchese di b’prrara e signore allora di 
quell^Ciità, e venuta poi meno , (lai jdtica Ranuccio fu riii- 
Tio,vata Fan. i(Joo, e da ogni partp i[nvitati vi furono cele'- 
bri professori, e allettati con , ch^ Sforza de- 

gli Oddi celebre giiue<xinsulfp|j)frò^i?oi il quale allora era 
yriroaèio pii;ofessore di Diritto civile, ^l^dova collo stipen- 
tfàa dj mille ducati , hon ciedetfe> 4 jj "provveder male a se 
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404. STORIA. DELLA EETTERAT. ITAL. 
sts^o,iahl^(Ì9finii(io queliit cattòdca ,:per-pa3saa(e'i^^iiBf« 
la <|j Patinai! Vm>ibL Fani Gymit. pttav. fiàrsu^ypi i^^ih, iow« ’ 
poFciarfinì tUivii’ero llan. i6ir , come altrove abbisiho ‘osh. 
setvaio ( «. fj, p 4 r. t, p. <590) . ) ..(il un. ' arafio -all j: 

oVII. Io non parlerò qui stesamente delie altre pnbbliche 
scuole in molte città d’Italia, le quali furono coniintttiiBE- 
te affidate a’ religiosi della Compagnia di Gesù, benché; in 
più luoghi le avessero ancora i Chierici regolari della Con<- 
gregaxion di s,; Paolo» detti Ilarnabiti, e que’ della Congre- 
gaiion di Sontasca, e que’delle Scuole Pie; i quali «utti 
con sollecito zelouSi adoperavano ad ammaestrare la gioven- 
tù all’ istruzionjojojraccomandata nelle lettere non meno 
che nella Religione» A che gioverebbe ch’io qui venissi an-' 
noverando distintsunente in quali città fossero essi imn>--L 
dotti , con quali esercizi coltivassero i loro scolari piqual? 
frutto ne raccoglieSsero? Benché tali scuole possane! Itili'©!*» 
u esser più utili che le più solenni università ,singDÌannEn»( 
te in ciò che appartiene agli elementi della letteratiu-u^ula . 
loro fama però non si stende comunemente a’ lontanii paosi 
si; nè esse somministrano fatti, o ^vicende dittai nautra^v 
che nella Storia generale delle lettere e delie scioraieipo»«t 
san degnamente aver luogo. Più opportuno c più adattato 
allo scopo di questa mia opera sarebbe l’esaminarefKtì.aKa- ; 
li scuole, e a quelle principalmente de’Gesuiti, siudsl;bav> 
come alcuni hanno affermato, la corruzione del giist0 4«»ha;i 
si sparse quasi in tutta l’Italia. . Ma io lasccrò volentieri • 
ad altri l’esame di tal quistione; perciocché, se.mi acoiqt» 
gessi a far^ apologià e difese, mi si opporrebbe ch’io soni* 
giudice troppo sospetto. Ma se io mi astengo perciò dall'p 
entrare iu tali ricerche , bramo che se ne astenga' i^nalmcn» . 
te chiunque (Senza esaminare i fatti, é già fermanieiUe ’ 
euaso dell’ opinion contraria aila mia. Nella Dissenàzione’ 
premessa al secondo tomo di questa Storia, ho esailiinotai 
l’origine della cormzion del buon gusto, corruzione ohe 
certo si sparse ancora tra’ Gesuiti, ma che nacque da *ai 
principi, ne’ quelli a me non sembra ch’es.si avessero par- 
te alcuna. Noi vedremo jnnoltre nel decorso di questa par»! 
te di Storia , che , so.ira’iGcsuiii furon non pochi ài quali 
si jihbandonarono al reo gusto del secolo, molti ancora ve 
n’ebbe che se ne tennero saggjamente lontani, a parer di. 
coloro il cui giudizip non può esser sospetto; e vedeerao 
ancora che peii^copiune seniimento si dà al p. Paolo Segne». 
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rì .lA jodedi es^re stato il ' prinKO tistoipfftovfr dell'italiaoy=’ 
sMia^lp^uetiza^ Dpvrassf.^nqueiesaminaye' com«' acca-^’ 
dessearfasinon essendo alloca unaoiini ìi Gesuiti ‘nello stile * 
delle opere loro, sì in prosa che in verso,- fossero unanimi 
in inci<4iBaf agli altri lo stil gonfio e scorretto, che tanto .,1',^; 
aliordaininava^ie come dalla sorgente medesima della cot' jA , - i 

rutiòrte udcisse l’antidoto che cominciò a ri|)orarne i dan-t "c ' 
Dii. Finalmente converrà esaminare come avvenisse che es-i 
seodo in molte città d’Italia le pnbblicbe’scuole affidate ad' 
altri itnaest^i , in esse ugualmente si spargesse la corruzio- 
ne deigusto, che in quelle nelle quali iinsegnarano i Ge- 
suiti. Queste riflessioni a me -sembran -prorare con eviden- 
za clie nou' solo non furono i Gesuiti i primari autori del 
reo gusto, ma che in niun modo si può ad essi attribuire ‘ 
tal-qolpai;^ e che soltanto molti di essi si lasciaron travol- 
gere dal la. -corrente ,-c si uniron cogli altri a diffondere e a 
]>romaovere> quel guasto stile per cui vedean tanto lodati ed 
ankmirati coloro che n’ erano stati i prhni propagatori . Ma, 
cemq ho detto, non voglio su ciò trattenermi; e passo in- 
vece a zagionare delle accademie, intorno alle quali potre- 
mor fprse -con maggior piacere occuparci. 
oVlIIi Niuna fra le città d’ Italia area avute nel secolo 
procedente -accademie per numero e per fama si rinoma- mie in 
tei^iionte Roma . E anche-nel secolo di cui iscriviamo , c 
ne’lprhni anni di esso principalmente , continuò essa ad ave- 
reiin. ciòil primato d’onore. Tre ne fiorirono'ivi al priu- 
cipio del -secolo, cioè quelle degli Umoristi , degli Ordina- 
ti ,-e de’ Lincei, le quali non sarebbero state '•inferiori a 
quelle-doi secolo precedente, se il gusto non avesse già co- 
mnicidto a: cambiarsi , e all'eleganza succeduta non fosse 
r aiqpaUosità e la gonfiezza. Delle-due prime abbiam mol- 
te testhnoBìanze nella Pinacoteca e nelle Lettere dell’ Eri- 
treo , di cui -qui ci varremo principalmerite , giovandoci in- 
sieme de’ monumenti che ne ha studiosamente raccolti Gio- 
varmi Eischet nella Vita dell’ Eritreo, "premessa all’edizion 
delle. Lettere di questo scrittore, fatta in Colonia nel 1739. 

Dii quella degli Umoristi fu fondatore Paolo Mancini patri- 
zia. rpmano. Giovane nobile, di aspetto leggiadro e di pu- 
lite maniere, dopo aver frequeutMe le scuole de’ Gesuiti 
in Roma, e studiata la giirrisprudenza nell' università di 
Perugia volle ancora acquistarsi ' notile fra l’ armi ; e nel 
moriniento che fece Clemente Viji per occupare Ferfara,^ 
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tvk capitano fra I9 gparUie a camallo del card. AJ4ór 

,brandini iegato gieneralc , e dic^ueUe pruov^ ^t ValoM 
che permisegii Iattura di quella pacifica guerfji f 
Finacatb. pars ij p. ji , ed. Lips. ). Tornato. a Hoava,e^pr?.r 
sa in moglie Vittoria Capozzi genùtdonna romap^i'fra Jd 
allegrezze, nuziali cominciarono alcuni amici di, Paplp a 
lappresentarc commedie e a recitar poesie, efra «;;si di» 
stinguevasi principalmente Gasparo Salviani , quel desso 
to il Oli nome abbiamo le note sulla Secchia rapita ài Ale<-> 
sandro Tassoni. Il plauso con cui venivano accolti tali coim- 
ponimemi, ottenne agli autori di essi il soprannome ài Be- 
gli Umori i il qual poi diede origine a quel di Umoristi j cho 
essi presero, quando cominciarono a formare un corpoa^ 
cademico. L’epoca di quest’ accademia dee fissarsi jm’co 
dopo il idoo^ petcàpcclic l’Eritreo, parlando. de|la,,a;BOTtp 
del Mancini, che avvenne nel id}5 , alcuni anni df^^iqb9 
egli , rimasto vedovo, avea preso ilsacerdozio, dice^ebe 
più di 50 anni avea egli avuto il; piacere di veder, nql^lstvt 
casa raccolta una tale adunanza d’uomini doctii, 
maggiore non crasi mai veduta in Roma, e di vedpi.bt-'fioir 
Tir per modo ne’letterarj esercizi d’ogni maniera,^chft p» 
tea destare invidia anche ira le nazioni straniere ( lh.^àfif,tt 
ad div. t. I, l. ^,ep.6 } . Certo essa era già formata. 
itfoj, nel qual anno ( ib.l.^,ep.t^ ) Giovanni ZarattiaoQ3< 
steMini faentino recitò ivi un’Orazione sulle barbe., Il Sal> 
vianì n’era il più fervido promotore, e quando doveasl te» 
ner l’adunanza, andava egli in cerca di tutti gli accademii- 
ci, invitandoli e pregandoli a intervenirvi , e a fare in. essa 
pubbliche le erudite loro fatiche ( id. Pinaebotb. p,ns 
p.^t). Kaccoglievansi essi due volte <^ni mese, e talvolta 
ogni otto giorni in casa del Mancini , e prima quegli^ cui 
ciò era stato dal principe ordinato, saliva in bigoncia a re^ 
citare o un’ orazione , o un poema, o altro componimcn' 
to, e seguivan poscia gli altri accademici reciundo 1^ Joi 
poesie . Antonio Bruni, di cui diremo tra’pocti italiani, 
era il segreurio e censore deli’ accademia , a cui toccava 
l’esaminare i componimenti che dovearo pubblicarsi . XHon 
qual fervore e con qual vicendevole unione si coltivassero 
in essa gli studi, ce ne ha lasciata memoria fra gli ttltrPdl 
suddetto Eritreo: dic^egll ( Epist. ad div. tt j\' l.^, 

ep. X) , ta tempestate llamoristartm celebri: jleademia homi- 
num doUissimorum numero atqut frequentia; trai summà'intet 
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éèryiX'SAfué ^nrérdid't neM& aév&wfità ^^ Hehtt' àitteSat«r 
bn^Mt , iti cdMtia sitnper ditr ab dhtt\i iàjitv^tUt , 

ér'‘éààéiinitdHào montndo , &■ fatjeMàl ^Patve cKe ilil 
pi“iricf^ 6 '‘tìlJnac 6 lasse f/iieàt’ accademia' dì venir prestò al 
nuJtì', yft^fcfóctliè lo stesso Eritreo , scrivendò agli 8 'di lo- 
glio dfeP al 'Castellini , dicceli’ egli temeva ch’essa fos- 
sè vkiftia'^a sciogliersi , perciocché le adunanze che prima fes* 
netarìsl bgttr otto giorni , erano già da gran' tempo’'intTài 
messe V Ma poscia in una poscritta , aggiunta là sera del gion- 
nò ihedèsimo, scrive ch’erasì in quel di 'stèsso raccolta P 
accademia Con tal frequenza di 'accademie! òdi uditori, chfe 
non ricordavasi di aver mai veduta rèsale' C il/.l.t,ep.ioy. 
Appena era a qne’ tempi nom dotto in' thtta Pltalia, che 
!id^sa'‘'dnni‘ fosse ascritto. Perciò nel numero di quegli ac- 
CàffèWiiei] Oltre ì già nominati, veggiamo Porfirio Felicia- 
nÓV^Airftón io Querenghi, Alessandro Tassoni, Battista Grua- 
J?OE 5 -' 5 ^#eesco Rfacciolinh 1 ! card. Girolamo Aleandro, il 
Màimi'i'ilC:ard. 'Sforza' Pàllavicino,' il commendatore Gas- 
iJarttì dal' Pozzo e due' sommi pontefici Gemente Vili e 
Alés^ndrò VII. MoltBsfirfi altri accademici, e quasi tutti 
ftOiòsiPpeT la moltiplice lóro erudizione e dottrina, nomi- 
lià'ii^ dì.' sig. 'dottore Domenico Vandelli ( Lettere di Ciriaco 
) , il quale’dice dì averne raccolti i nomi 
tfi ^nquecento e più , e accenna ancora lè leggi che ne fe- 
de 'scHvere d. Felice Colonna duca di Pagliano, le quali poi 
seVviron di norma a tutte !’ altre accademie; Anzi ad essa 
dtìeor venne ascritto il celebre Niccolò Claudio Fabrizio dfe 
PéiVelte l’a cui , quando finì di vivere ,”éèffcbrò I’ accademia 
solénrfissimé esequie. La Sala'stessa in ìitìl'Aeneansi le adu- 
nanze,’ còlla sua magnificenza e còlle"impiréS?’'de’ celebri 
ietteratiebe n’ erano membri, sembrava kf èSsè incitare; e 
intòrrtò ad e^a aggiravasi una vaga' ritìghieTa’, dalla quale ie 
dame e ie principesse romane godevano òijfeb* esse di star- 
jispettatrrci di si lieto spettacolo (<»)'. In tal felicissimò 
italò hiantehnesi l’ AccaÀ^mk degli Umoristi fino al iS-ja. 
Ma po^iii ella venne languendo , finché totalmente si estin- 

ilO. ' , l'i'iòr». > i ! I; ; ; 1 . 1 .IO' I [i 10.^ Se# 


OT^ ) Stili |Xrò anche nell' Acca- 'l>ia«a ii JUilii Cmtiinéli t Pm/ati I 
iÌci^ìa Umoristi inirodocio ; It Puti$ 

cauivu'^iisto ilei fccolu scorso; e a ^rtlcrdtn^rtjnmé ; /anr'c. ranf'rx /c 
Irò- j.are chn alluda il Redi ili' una tioHtt JiioàtinmU itiUrtn^t vi pm»- 
tM. le»t«(r»t<ariKa da Ituma nei t ■ a» l».S , f. a , td. ■<. 

J 4 qmiti tiart.i die’ celi, li flit P ptl. 1778 ) . 

SÀMdiwtf rf.£/rrai.rirrr-rW'*'M^^ c 
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44 STORIA DELLA LSTTERAT.' ITAL. 
se Clementél Xiìì che pià era stato' aocadèniieo ^ Vofie 
1,7^7. ainpovaie una si illustre accademia , e ijt-fitoWtihòiprè-' ^ 
sidento.d. Aléssantìro Albani, che fn i>oLCard'malei OTuTtòn ' 
pare die qiiestp riimovaniento fosse di lunga | 

IX. Di quella degli Ordinati io Iio fatiOiiin cVitrtò jièlTa 
Storia del secolo precedente, seguendo il Qiiad rio éPiC 'figli' 
ultimi anni di esso ne fissa l’ origine ( r. i , KMb 
che èicerto, come si è detto, che r.Accademia'deglìrUnTo- I 
listi non ebbe cominciamento che dopo il 1600, « poithé d 
certo ancora che a questa fu posteriore, come ora* *ed re- 
mo, quella, degli Ordinati , ne segue che solo dopo 'il prin- 
cipio del secolo. 'XVII sene debba fis.sar roripirre. Atìel | 
possiani certunente fissarla al i<Jo8, perciocché Maj^coVèl-^ ! 
sero , scrivendo' a. Paolo Gu.aldo agli 8 d’agosto del 'derttì'’ , 
anno, L’c/«lcrjd8«ja., dice (Lettere d’ L'o»r. ///., ¥74 
p, *45 ) , del Sig. CariUnd Deti nm dovrà mancare ìdt uttìrr 'rit I 
pubblico con qualche composizione di qualche eonsidel^t^lòne p:ì^ ^ I 
farsi e conoscere, e ripuiarc dal mondo, poiché in taUtì-ìé 
tanto importa il principio. La prego di darmene 
fi dia gusto del nome deli’ .Accademia, degli .yLceademicir ^cltó^ 
scopo, delle leggi , ec. Si può dire che due ne furono f'fondàU^ 
tori , Giulio Strozzi , che ne formò l’ idea , e il cardi Glfttri:-''^ 
battista Deti che nel suo palaz7.o I’ accolse. D.l pi 4 Mtì èli 
ha trasmesso relogioil sopraccitato Eritreo 5* ^ 

w. 51 ) , il quale per incidenza parla ancor del secondo 
Strozzi era d’origine fiorentino, e figlio di padre nòbili, 
ma nato In Venezia da una concubina . In questa città - 
sò egli i giovanili suoi anni, e si esercitò con felice sneCessa» 
so negli studi della letteratura, e singolarmente nella poe-’^ 
sia italiana, di cui diede poscia più s.iggi in compoiniànerìtt-* 
d’ ogni nunieradi rici , drammatici , epici , fra’ qualin abbia J"* 
mo un poema in, XXIV canti, intitolato ymtefa edijiéara'c^ 
Ma tutte queste poesie sono del gusto del secolo, e Sono ^ 
ora con ragione quasi dimenticate. Trasferitosi'a RomiilO 
Strozzi ne’ primi anni del secolo XVII, pensò a formare ima ^ 
nuova accademia, per contrapporla a quella degli' UftioriStt, 
contro la quale egli era sdegnato , forse perchè essa tìon fo- ' 
cea delle sue poesie quella stima ch’egli credeva loro dòvu'- ' 
13 } Per conciliar ni^gior fama alla sorgente accademia , 01- ' 
tenne che il card* Deti, il qual per altro non .ivea ifitìaDora ■ 
mostrata propensione aloina alle lettere, la ricevesse nel ^ 
suo palazzo, sperando che la casa 'di an cardinale s.Vrebbe 
> sta- 
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as^i più frequentata Inonorate, che qijélb» diutt pri-i^ 
v»i9>,patri^ • qu^! era iliMancini . £ iK:rame]ne'<irptitecipji 
wpjfùrqi} che parve che l'AccaderniaideglrUAiofist^d^r 
vesse rinraneineiecciissaia, singolarment» dappoiché Otta-i 
vio S^r^j^irelli ,1 ppeia a que’tempi famoso soprattutto nel- ,o , 
Jaipoe^ipidritinmatica , sdegnato egli pure contro degli Unto*' i:t "i 
iiui(, vwJse loro le spalle j e si fc ascriver «ra gli Ordinati:» 

( li., Hi 3^ ). La protezione degli <A!dobrandini,' parenti di> 
quel cardinale , e i canti c le sinfonie musicali'. dalle- quali» 
sceptapagnate erano le loro adunaiize , traeva ad esse gran 
iiunierOidi cardinali , di prelati e de’più ragguardevoli i per- 
sonaggi. Al contrario quella degli Umoristi ofti ialvolta'co- 
siidqsgi^ j^chp quando l’Aleandro rccìtowijJe soe Lezioni 
stdl’àvnpresa deir Accademia, che sihaiaio aJloaianipe, egli 
ebbp-ve>pii lulitori , come narrasi dall’Eritrèo che vi era- 
pr^qsQfltei, Ma lo splendore dell’ Accadelnia degli Ordinativ 
in q^aisiaifl lampo, che in un momento disparve. Il cardi- , 
ludfr-, amava punto gli .studi , si annoiò presto di 

aK«rs:QBella; briga nel suoip»Ì3»to , e lo Strozzi, ottenuto 
cl}p ,eLbe; ii„ii«)Jo di pcotanotario , non fu più molto solle- 
cìqDf,4lèl4 fina accademia j. la quale perciò in poco tempo si 
schiso Iftddove quella dègjr Umoristi crebbe ogni giorno- 
pjq ipicehrbritp e in nome ,>.e tanto più si. rendette fimo- 1 
saj quanto maggiori erano state le macchine ;ad atterrarla- 

j'PB'egflie,. v;--r 1 1 - . .. 

^, IJJ;ì una, però fra le accademia ohe al principio di que- ^ 
stOr^^jP) furono istituite, pnò uguagliarsi >a -quella de'L;«- i Lincei, 
rc/^ ipudata io sua casa dal principe Federigo Cesi- romano, 
il qud^ loon c agevole. a definire se più giovasse'alle scien-' 
^èitfOlffffi^teggerle colla sua magnif cenzè , o col, coltivarle 
cqI suR.iQgegoo .11 celebre sig. dottor Giov.1iini -Bianchi di , 
liipi^qi,-go(p sotto il nome di Giano Planco.^ ha tessuta la 
S|o^a ^ questa Accademia, da luic.premessa alla ristampa 
tlè): RilftJwsano di Fi-bio Colonna sfatta in Firenze nei 1744.' 

qitcsta Storia pubblicò -alcune -Considerazioni- il- 
sig^ 4 f>|tpr)Óonienico Yandelii valoroso professore di mate- 
università di Modena , il quale piu cose tro-. 
vòiA-adpiipédcire’in quella Storia , e singolarmente rommis- 
siqpe f^ttaidi Alessandro Tassoni -nel numero degli accade- 
iqjci; rl4,qugj contesa;diede poi occasione a pdù altre lette» 
^piendiijie pubblicate dal dottor Bianchi sotto» il no- 
nitidi Sùnctaeif^mopolita^- e sotto quello-di Ciriaco Sin» 

-LU. ce- 
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<c§ro modenese, ^aljdottot.Vandell 4 X,cp^ S»ì«J'Prfl«veidv. 
rei frutto dt contesa è stato il rtscbiarac la>stp^ia di 

quest’ accadew^|,«lngoIaiuiente per^ la dilìgeq^id^ilo sc^H^ 
toT modenese ir" u guale molti monumenti ha prodotti che 
spargon gran luce nella storia letteraria di qael;secolQh. V 
anno 1503 , a’ 17 d’agosto, fu dato a quest’accadernifrfeJir 
ce cominciamento , e fu essa detta Lincei^ perchètgli ac< 
cademici presero a loro simbolo un lince, a spiegai; f’ acu- 
tezza con cul^i eran prefìssi di osservare e di studiar lana- 
tura. Benché ,Ù Principal loro oggetto fosser lescienz^nu- 
tcmatiche e blq^p^che, non trascuravan però I’ amega let- 
teratura e gli studi poetici : Thilosophos suos desìderft., dice 
Giovanni Fabro, -da Bamberga nelle Prescrizioni^ossi^i Leg- 
gi de’ Lincei, pubblicate in Roma ( t.i , p.^9 ) neLrdau,^ 
rerum ipsissimarHm.j{offlìtìonem tmdcntes discipUuUi^ti^i^^t 
prasertim oc Alàhematicis , nonnegleQis interìm^amantar^ 
Musarum & thilologix ornamentisi ut qu<e ad instar 
sim/t vestir reliquum totum scientiarum corpus condefì^pf^^^ 
que eo industria magis , quo dertlinqui pluries ha conss/eve^j^f 
quia minus studiosis lucripara existimentur .Ma, 
si è accennato , lo studio della natura fa il principale ogget<.f 
to delle radunanze de’ Lincei, noi ci riserbìamo (^^parl^t 9 l^ 
più stesamente, ove degli studi filosohci e matematicir 
dovrà ragionare . .^ lsulli 

XI. lo passo sotto silenzio molte altre accademie Roda- 
ne che dal Quadrio si annoverano , come quelle de’„Pa^|ter 
ni, de’ Malinconici , degl’intricati , degli Uniformi, 
Delfici , de’ Fantastici , de’ Negletti , degli Assetatà ,, d^i 
Infecondi, e più altre, delle quali è inutile il q|iL ràpetei^^ 
i nomi , poiché al^ti monumenti non ne abbiamó',j se, 139P 
che quegli aocademici si radunavano a recitare de*» ve^^ 
che da alcune ;di gue 5 te accademie si pubblicò qualche 
fica raccolta ; notizie che all’italiana letteratura goD accr^ 
scon gran pregio, atteso singolarmente il gusto pocQ,£^IÌ| 9 e 
di tali poesie. Di più distinta e più onorevoi menzione sa^ 
rebbe degna l’ Arcadia fondata in Roma nel idppi-percioc* 
che il fine che questa illustre adunanza si prefisse, baste- 
rebbe esso solo a reiufarne memorabile e glorioso U np> 
me . Prese essa a muovei; .guerra al pessimo gusto da ctii 
quasi tutta l’ Italia miseraùente compresa, e a ricoq- 
durre le Muse sni^qoq, sentiero, dal quale tanto . ef‘an.ù,,aì^ 
lontanate . Il priiicipal fondatore e padre ne fuiG'^Punario 

Cre- 
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Cf eì!c1ìiflai,Ìffl£^iV*èWtf ,‘ c^ 

ntigl?tì!fc 4 «BV‘Ìf^*<iJjO ,-e era èi^^mi 9 ì^pRi>fiitmtl 
ViW» >i rt BT« fc ^ S ilvio »àfhpfgf»i' 

vffeifcdMiMNivfria' /‘Benedétto MenzInlV AlessìtMrò'^GWd}’} 
6iu:ft*ft^i*fWà<fd da Spedo , l’aw. GiartibaftJsta'Felidé 
Zapp 4 ‘,“raPPbrffpé'i Figari e l’ab. Paolo Antonio del 
gto i ipid die al setolo XVII, appartienfle ài iiòSrtd 

pteseBt'i^aV'betciò non i di «joesio luogo irpìdlsrne, earì^ 
Oorebc‘ jpy ft j^Ie dovessimo qui fòr paróla',^ tantd gli'sen’^i 
deho dÌPB^j® scrittori , che poto utHe‘ sarébbe' il' 'trartìe- 
ntetsi ndPM^onarne . Di aleniti però tfi'fjttéti* òhe né ftl- 
róno ’i/na^Horì , e che di poco toccàttohp 1 f Swol presen- 
tè=^,‘^Wft!^|'bVe sarà luogo* a trattsffe ddttb^^rirty dèlia poe* 
sia’jttìIhnSV Benché non aveSser fornia”dtTég«ftrté'8Ccade- 
Trtìe , però tutto il prègio /’ e ne,'|itt><ftfSséW) fòrsè 

àWèhé'ftWafttpSò frutto, due erudite conversazioni cHé sni 

E virai ì^l' di questo setolo teneatìsi '«ht Roma , nelle 
rt^'SiP^pM'dottl nomini éhe ivi VìveatìÓ' y ragionava di 
Pi^.ttSlérle sciehfifidie' ed' erudite ;' nnà presso inonsig. 
GWVànii^^ampini,*déf’dtìdfé diteìno nel libro seguente; 

inon^ig.*I>mtfèIfd Severoli faentino, prelato 
IWttliiìHife é'éplendiclo pròtfettore de*^ dotti i mèrlo in R0- 
*ba‘^iéFif51Ò'7’, dì citi si ha la Vita tra quelle degli Arcadi 
illustri. li 

^■' 5 PH; Pta le città dello Staio ecclesiastico ninna ebbe sì xrr. 
gfàn numero d’ accademie , quanto Bologna-.- Più di trenta 
ne>arnovera il Ctnadrio (I. c.p.^j,ec. ) m questo secolo istu lo^m i 
itóté.'Ma di esse nnll’ altro sappiamo. Se non il tempo in 
éùt efabeV 'principio , e di alcnne ancora d SOnnoti i fon- 
dirlbrìt E sappiamo innoltre che quasi ttitte' ébbero breve 
virai ló fatti Gregorio Leti , scrivendo vérSò il i 6 y 6 , affer-* 
ma ( TUtlìit ridante par. j, /. i,'p. 8a ) che estibie già le acca- 
dénfile antidre degli Indomiti e della Notte ,''éd.^ihie fino al 
Tinmero di 24, una sola avea allor molta fama ; cioè l’acca- 
deinia Questa et» stata fondata fin dall’ an. 1588 
( PaAtil^:^i Seritt. bologn. t. 'ì\ p.’ it ) ,*e tool ne abbiamo a suo 
tùogo' fatta menzione . Sì mantenrie èilsh Costante e in ista- 
itt assai lieto per tutto il corso di questo secolo , e ne son 
prùoVa le.’Mfwor/e, hnpritt } e VÌÀtratti dè’ Signori .Accademia 
et Celati di Bologna raccolté nel Vfindìpatò iél Sig. CoHtt yalerìo 
Z'artì il Ritardato, e nella stèssa Citti'sVa'mpaté ‘nel rd7i , e 
inholtre le Préff de’ modèsWri’stampatd ‘l’anno precedente'. 

-ai.-' Le 
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Le prHneci'BBoearaiHi die-»ppèiiaVebbeaoth<totfO!a3}t^ 
teoipi, cbe «(team ne«v.fi3«le namràarde 

solo «Icrmi dc’spiòf femosi , VeggtMPO^tTafl«siàl!|»iatb£)jLJst 
bsRO VUI, Fidiioesco Redi , Fulvio Testi ;^3ial(tiaiBrìi^MS& 
ni, Gian Vincenzo Imperiali, Lorenzo CraskQv<nwasigiGiaeA> | 
il.» battista Agocchia, monsi?. Giovanni CiatnpotàpifcèlIKro- i 
’ iVs^i spsto BonaicJli , MelchioTfre Zoppìo ,'Gemloianq MomaMi* 
r . 61 ri (4 f-ecoiirfeici danno un saggio degli studi di 

p«dcu)ici\«A>cle»« ci fall cotiosceTe eh’ essi anbora iDdan# 

^ nememe seguiraiio ri roo gusto del secolo , ci fimnoifpèaò | 
conoscere^ aliala che non v’ era genere d’ erudiziòne , idbe 
da esst>m»r>si, colituasse^ perciocché vi sono ragìodauicad 
di poesia, di jfitoofìa morale, di antichità, d’afmmotnùrs 
d’qgni sortaSdéscienze ^ e pregevoli sono fra raltmjìIfiDsàr 
scorso di Giarnbonlk* Capponi delle Tenne defRtanai'e 
de’ diversi loro esercizi , quel delia Musica di Girolp irò 
Desideri , e 'quello; di QeminianO Montarurà Sulle C'aeile 
^rite dal oiolo i Aveva quest’ aecadeimìa la sup ^à^róiebU 
biioteca,la qual t'nuvia si conserva munita pressoi cb.»gi 
co. Giovanni Fanuizzi. Oltre quella de’ Gelali ,iUre£àteiid. 
laoiinentaueil Leti , quella degl* m -tas* 

Dottort Giffvmtii Turchi , ijuelk Vmmimi /«ttfaAi dbl 
Dóttér .BoK^^i^ o un' altra istituita dal co. arcidiacoinP^Bea» 
tivoglio , la qual^iteH’ inverno ogni giovedì radunavdsicn»qli> 
sa dell' aicìdiafcono;Calderini ; le quali noti'zie holochahps 
to veCennaroj perchè Hi quest’ ultima il Quadrio noti fiuaàa 
cuna menzione, e delle due prime non nomina i fondaboo 
xi . Egli innoltre jion fa che un sol cenno di 'qnu)laitiogil| 
Ardenti, delip qaalo'io ho un bel monumento In tuta dot 
za inedita di d. Ferrante II Gonzaga duca di Gdasiallattati 
sig, Giambattista Sanipicri., che si conserva nel Sdgrbtd Vèi 
chirio di Gnauaatla ,-scriUa'a' ly di febbraio 
sto , scriv' egli , con molta obblÌ!>a:^ime a T. S. delÌ4 dHigtUìW t 
che ha usata frer haver m tuo^o nell' Accademia dogli -'i^trdèut 
per D. Carlo mìo figlio , e chi l' abbia fatto ascrivere fra li pre~ 
tendenti, ma già che esso sta yoUntifri e con soddisfazione^ di 
tutti nel Collegio io m' appiglierò ai parer: di y. S. coLvakrmù 
a suo tempo dcl Suddctip^Uit^o ddf ,^rcademia per DI Vincenzp 
mio figlio, c starò' aspétt-v{da intendere da Iti cfurusdo potrà es- 
sere questo siciirap cèe di tutto si con serverà in questa cara c 
4^ me (ùrticoUìaèèd^^llìiitHemoria-, cbe c giusto per riservire 
V. S, in qualsiyq^M ocfKsnwe, c per jÌHC le bacio 4e piani Di 
‘ ’ • tut- 
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.’jAi 1 Lf ;-ti Jl .'R; o ; i 11 . /.iflora 4^ 

• Ihtt^lbaitilB.boiegoett accadere in gonMcsscoJo «rette , 

. ào kocannerè solo qudb.degl’in^tf*};'. fiamina nei iUS^t f 
Jt'^iidjnqróglievasi ìq casa dei iamoso poeta e astronomo 
£u*ui:hdo iManfredi, i) cui solo nome' paò; bastare' a ren- 
dsiUjiiniBactBle (t\. .. ! • : o. .< ' > ■ 

•oXIU^^Aiciiu acoademie. ebbe anche in questo secol Peiu aiir. 
wniiOilà prima e la piàìllusue fra esse ', anche perchè fi- 
no a*mas{TÌ:tQ«ipi si è aostetutta-, c quella degl* intrepidi»} Mr»'°e'in 
fandata nel idoo da Giambattista Àieotti d' Argenta , nel 
coi apfitnsnto recitò l’Orazione il ca Guidubaldo ^na- 
xelii , e di coi fu principe verso questa tempo JacopoMaz- 
zxNiik A render più fiorita quest’ accademia ,1 concorse la 
Bionificenna de’ magistrati ,> perciocché suUé pubbliche en- 
trale ifunono ad essa assegnati cento anamiscodi per lespe- 
sei Becsskbrie agii esercizio di lettere e dlamkii che nel tea- 
tzotpercih destinalo soleauo celebrarsi l'Aien celebri furono 
alCane -iilue cfae:daliQuadrio<ai;nominano pe delle quali to> 
Ia8biói4bfeir parolai. Io passo pure sotto» silenzio le accade- 
di iR»venna,)diiPenigia;) di. Faenza ^ di Macerata, di 
lm6ia«ill molte altre. icitià ideilo Stato i ecclesiastico, in 
«aiivappiette alcuna ve n’ebbe che non avesse la sua accade- 
n[l^ia : JS inqual fine dovrei io qui nominarle ì Non per farle 
coattsoeae perchè già .ne abbiamo molti cataloghi sclM 
Opcneidel Jarchio, del Pabsicio ^ del . Quadrio « di altri ati-> 
soli da ime altrove citati . Non. per dar qualche idea de' loro 
eterei zitt: perche altro non potrei. dime, >se ppntcfae gli aor 
codetAÌci si radunavano a recitareilo lor poesie, o altri com> 
fioininiaoti ^ Che giova dunque il venire inutilmente dicen>- 
doiciòiche tanti altri han già detto? Dolce p piacevole og- 
getiaicrarper me l’ occuparmi nelle aceademie;;def secolo 
XYL}Tii$ttoiin esse spirava fervore, eFudi»onQ« buon» gu- 
sto , o. la loro vicende e le gare tra esse insorte potevano 
non tennt piacer trattenerci . Ma neUa.«maggior ■ parte di 
quelle delìsecoloXVll a me parodie ogni cosa .sia langui- 

j ìi~.- I. , ■ 1 i*-: ,[) ' ■ da 


^ i «y tt<ne'scc»Jemie boloentsriir' Ja'iir'^ ili ijutll» drgt’ IntrfpUl fu 
Jit' Kcoli prccedeitn p'iitM.nFiVMiMu Sthiienl fcrrcreie , c che 
^u. iMtiiie ii potsop nei > J' Alcottji nctha..V>l l’ archi (cito; cbt 

10111Ò I Jc^Ti Suiiicri hcltj^mii. Kco- 'ÌI Milioni non poti etxmc il primu 
st'puihiiAitcrAo kUe (crurMÌ toadr- ' f riBVip*./ ccgeèdo tllcra cgligiimor- 
glic iT OMi . lecce te Nociiic i^ocl. iVk qi^lU di|{ak:i fu. coo(e- 

che che ne ha pubhiicate il sic. ao. rita prime d* ^nì altro a d. Carla 
BarollWIdi jiihiore nel E^l Ha ' Cltm^Slàlaspiae Mariheie <U Mista • 

q»wraeo l'iaje ali^e cose , cl^ il , C<((far»..« iMiae .d’ Afelio , 

yill } Pafif f. D 
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50 STORIA, della LETTpRAT. ItAL. 
da e fredda; e se pqr vi ha qualche aoc^deB>iia,che,eo)| ità^ 
pegno prenda a coltivare le belle arti / gli, accadeqajcir 4^ 
munemente, sedotti dal pessimo gusto di 
fron tali compouimonti che non. si ipossoa da 
senza nausea. E di ciò ducisi ancora il celehrp >Bo(;caUm « 
il quale finge che gli accademici Inuonati^maodiao .ad (Av- 
visare Apollo, efie ojini ^ccaitmit avendo prindfii fuMìasi- 
mi e virtuoiissimi 1 riuscendo Accademici nei primi umùfrr- 
venti nelle lettioniy nelle dispute, ed in og^ altro etercig^od^et- 
ter ario, col tempo poi in essi così languiva quell’ ordeHistiv» 
desiderio di, sapore, e quegli eserciti virtuosi edmentosi. raf- 
freddavano, che dove prima le Accademie de’ privati erauv fre- 
quenti, e dai, Principi avute in somma cansiderasfaue, ini^o- 
gresso di tempo di maniera venivano abbandonate e dispfesrp^e, 
che molte volse era nneaduto, che tome piuttosto iamaoss ie ma- 
li sino erano state proibite icentut. i, r<^gg. 14). ^ ni 

xtv. XIV. Non così dee dirsi dell’ accademie;,(l^,f!4reR?}fi>:e 
Fjiire in Toscana.. Parve quasi chejUwonieu» 

le accade- sto in quella provincia si confinasse , mentre tut^IeiAlt/o 
mie fio. si lasciavano miseramente corrompere , per cosidÌ'int>»n^l’ 
tentine. contagio. Ebbevi, è vero,. anche qualche sccKt 

tor toscano che ne fu infeuo ; ma per. lo più.fqi;«A^iWi 
presi a ometto d’imitazione i buoni scrittori saqoii 
precedenti. L’.accadeinie ivi istituite nel secolo 
in questo ancora continuarono a fiorire felicemente,, gie*. 
varon aonpocoa preservarla Toscana dalla comune imCfr 
zione; c a mantener le accademie in sì florido «tato, mol- 
to contribuì l’impegno e la munificenza de’ gaan,^uchÌH 
L’Accademia fiorentina, di cui abbiamo nella S^toria delM^ 
colo precedente, veduta 1’ origine , cominuò, a, tenore, ia 
questo secolo le sue radunanze; e perche sul finir;, ditesi^ 
parve che se ne rattiepidisse alquanto il fcrvorc.r il gnan 
duca Cosimo III, ordinò con suo decreto , diretto all’ avw. 
Jacopo Hilli console .della, medesima, che si rlpigliassero^e 
si proraovessero ì consueti esercizi . E frutto delle premu- 
re di questo sovrano nel ravvivare I.1 detta accademia ^ fu- 
ron le due opere che poscia a illustrazione di essa si pub- 
blicarono, la prima nel 1700 dal detto avu-. llllli, intitolata 
Noti^^ia dell’ Accademia fiorentina, per la quale somministrò 
in gran parte le nolÌ2.1e il celebre Magliabccchi iSalviniOrap. 
fun.del MagUab.) , l'altra dal can. Salvino Salvitii nel ’i7i7, 
intitolata Fasti consolari deli’ Accademia fiorentina . Quella an- 

£ a cor 
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tÀW 6i dagfi stessi graiUlocHi •’éo^rerrtìd^e pró- 

(ì! ^sirto n si fece rìél H6 fi 'liTpTima edìL 
ziérié dèl^Vwjàboiàrió; Cosimo III vollè'' ih' èli 'giovanile , 
i' grati ducili^ essere ad cssa'Jaggregat^'f^e 
vtìliè àiVé^ iWiscia’ che Ite fosse membro Giangastpnesuo fi- 
gVìo‘(^fMil^^t-Ra^idn'airi.p.-iij ì . Molto" essa ancora dovette 
al^yfav'LWpoldò , dà' cui'eccitati furono e animati gli ac- 
òàdfrftiicb'àMhtraprendere quelle^minute ed esatte ticerch'è', 
détie quali fh’ pòscia frutto la terza più'ampià^'edìzione del 
VocabòTdrio medesimo, fatta nel itjpif dd che diremo at- 
trós'e.' Oltre queste due accademie^? la fondazion delle qua- 
li 'àiijiattiéhe alfa Storia del secolo précedèbtè] un’ altra ne 
ftt' Ut 'questo secoio istituita'', ‘che prestóvcbitìn'clò a gareg- 
giare al tre in Celébriiì e in valore*? tÀoiiVqnelfa degli 

Aqtàflàtl'/'AgtoStino Cofteflini^ oriondo bologn^e, ma’’ nato 
in Firenze , ne fu il fondatoré*tieI Kfj t (a)-', cominciandola 
Tadèrtate w sua casa alcuni giovani che , compiuto il cor^o^ ' 
défllS'KOtiòIeq'ifi si esercitavano nell’^èloquenza e nella poe- 
Sitfl'cOSttfiHd Che fu potóra' seguito da mohi in Firenze, 
ìoW' edetórr furono nel Córso dì 'quésto' sccòlo le veglie di 
Gaititì Diati ^ Idei Loretizini ,’del senàtor Pandolfini , degli 
ÀfVcrdhi' f V. Magalotti tett/famil. t.i-, p. i8 )? Queste 'adu- 
acquistando in poco tempo credito e fama, e pren- 
dértcftj’plu certa forma, vennero a formare due corpi nno 
de’quall dicevasi l’nniversiià *, l’altro T accadèmia , è ad 
artìeSidilé' ai diede il soprannome degli «Aprathrti'i'Diverso 
eHi perciocché la prima àvèar'à silo 'Soppo rillir- 

stràz]biie"dellè scienze, la seconda' éjefèWàTOrf prlncipal- 
ntenté Iiell’amena letteratura .11 celebre D^dipttò Pioret- 
r?{ liotò^sbtto il nome di Udeno NiisIeH, fù’ìKijw'fl Coltel- 
lini 'più* feiVido promotórt; di queste assèmWèe ^ I pià 
dwtì liòmitìì e i più eleganti scrittori avesse allora Pi^ 
reitzejfiifono ad esse ascritti, e fra gli aftrl Francesco Go- 
ifafeci , Bénèdétto Menzini, Carlo Dati , Reii'edetto Buòn- 
-iirnoiq mat- , 

'IfWX dire chei il.Cmélli i diiri I^riUnknidVj If-al Cottcllini /««« 

^uAjchc n^otivo «ii essere mél Jtn* ilfvii ^pstisti » 

soàdiffattu dèi Coicetllni . Percioc* asìtc'ura tnconrrasraDilmcere *tal 

eHt->é^tl,!DelJà Biklìétud vélénit'i' Vttìrii . Phrtt dailD 3tcs$o mal umor 
.del p. Candaiti nr^ ^ CnlccUini cblre 

Ci}»rcssaiTÌcnrc che il Culrellini fofsc | apche Orìgine ciò cIvVrIì 

di qitest'accadeicia'. Ma^e^!c*rt6n''Tìi»tór^ grà in, Fircnie , ma 
i iene pmdtiaiijjfr^nflVt. ^Ifirsctxiicu yejvit 

le Nt>:rjf dtll* ^u*dtmU fi^ro iinA . U., mc,-s \ ti r. 

c Ihi^ glr aiwi rtnchirogfrjQ del grah ^ ' 
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mattei, Francesco, Forzoni Accolti , ^Franp^coAimaW^j 
Benedetto Averan‘l “éiaAlb'àttì^a Fàj^u^li^'V 
tra gli stranieri la onorarono col lorb^honleTcolriej^l^M 
Einsio, Egidio Menagi© e li (^tòpelatft ; ” 
tra’ principi e sovrani d’ Europa^ vollero eSsèÌne|meTOjp, e 
se ne posson vedere i nomi presso il can. 
ao/. /?. (Sto). Più altre notizie Intorno a ^UWr àccà*^^^ 
che fiorisce tuttora felicemente?‘‘sono state diligéh(enij^f(^ 


raccolte dal có. Mazzucchelli ( Scrin.iU.t, p4r.2,p^ji^ej}t 
il quale ancoràll*iVpone il sistema, le leggi, li mefpdoèhjé 


quella dèi ^ 
a cui tanto deé_ 
timo a trattalé, 


vare la lamosa accademia Kia^onica, già isiu,uiia,uai vec- 
chio Cosimo .Niccolò Arrigh'ètt/^TieCito l' OràiibMnCT r^a- 
priihento di essa (Prose fioreké.‘ plir] x , irtopS^ 

spiegar Dante e Petrarca secor^O l’ idee di natt^'iijV 
queste cominciàron presto ìifl eis^re dinienticà^i^^^PrJc- 
cademia del ^liìénlo^ col Jienètrar felicemeWtép^nft^ 
più ^riposti Segre'^j ‘(iella natuta,' dovette scemar, di 
stima die'prj^^ àVeìisIiper lè'sublimi ma sterili ià^e SlljJ'^- 
ione.“ Òitré queste pùbbliche accademie, più atlfrè m^v^ 
furono in Fir^zejnel corsódi questo secolo; e cepi/re-jtiii^ 
golatmènte ira esse fu quella del priore Orazio’^cOlfiy '' 
morto nel,iÌS7,i:'^fd prt'i{«ro a Firenze, scrivei^'ìf Magaìot- 


ti all’ occài^ioim dìi^uesta morte ( Lehere0Higl. 


, , iuj.iLrf i. oj . j.i 

quel solo uonfo. che SI potevi mostrare 
forastiero . . , . tì Priore era uomo di tutte P età di^^ni 
di tutte le professici . . ... ... f^ói altri fate ben'^ a jpd^Hi7cV, 

che non si abotisea il suo istituto ( cioè di radunalc ln'^.^ék 


che ne Im’i^:.' 
_n £ i>i ne !)>;■; 

(.) -L^Sr-* iàtì. 

cioè ti 6nt(tK)nK)ta^Uii.SiiaDÌttfl^i'.rtr>at', teopoU*. cUM^an 

icf c.4eglvjftji5tift^,jjyjsi, dwfMT.AccMspuajfioijii^a^ji, 

.-oiEib { a 
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’rTo^arFilrolh^?*^ consolali dell’ Accade- 

a'^eano nello scorso . secolo ottenii- 
*° de’ Rozzi e quella degl’ In- 

si è detto a suo luògo; e si è osser- 
dovettero per ordine de’ gran duchi 
^ adunanze, le. quali nella recente nuir- 
tàzion (14 governo senibraron pericolose. L’ an. j6oj fu loir' 
irtornare agli amichi loro esercizi j ed amendue 
con fervore e con impegno non ordinario .* 
P®'’'® che non potesse .più sorge- 
f'®i. onore, e che la privata assemblea de’ Filo- 

1580, mentre le pubbliche atTimànzeeràn 
*’^PP’*oso e r aminirazione de’ dotti ; 
rifiorire là prima in addietro sì ce- 


-?) all séconda , e cambiando nome , prese 
^^Ij.jfntronati. Essa ^bbe l’onore di aver tra’ suoi 

«rtr*» il T>rt«V(&r' A'^ti * -.t- ^ /• •_ _ « 



f-^^ejyrSlena* circa il 
*o^.^^r^ic si potessero dare alla luce le opere degli accaì.' 

'tt 4'’^®"° Iresti il proprio loro 'iteatró per le 
yF5.WP-‘^uf.’'®PP''®®®0'^^‘°0' > y quale’ f*u poscia veisò' il' 
® P‘“ niagnifica ideai rifabbrmato , e' Vi 
s^,yj(1ef, piu. volte con solenne , pompa' rappresèntàte com-.*^ 
inedie e^lragédie composte dai vaìoroslàcc.adeìùici,de'(juà-* 
oome è anche al presente, ¥e(cónda . Con“ 
que'nS aegl,* intronati gareggiò' f atrcrademla 'de‘’'Ròizi, la' 
^tiàre p\ii:è p’èl corso di tutto II secolo^ ‘di'’£UÌ’ scriviamo 
ipantenne in lieto e fiorente stato, é ^iVeVébbe ancora 
drnumerò còd’ incorporarsi che ad essa fecero nel 166 j 
dlcùpe mihòri accademie. Le teatrali rapprè'seutazioni era- 
no s'ta^e il| primario fine della istituzione di quest’ accade- 
mia j, ed èsse continuarono à formarne il piiì'diletto eserci- 
zio^ non che , lasciato in dfspàrt^'h^ 'volgaf dialetto sa- 
nesejjjtfi puì in addietro aveapo ub3'fò^Com|nd gli ac-.' 
catlémitl a ripulire il loro"s’tile^**e*■kt^àda^t.V^■si al gusto dei 
iTjoVlernj, pi)^i colti scrittori . ^(jTp’lqro compo- 

niménti nBggimasero essi l*'»agnificenziii(-deHe comparse 5^ 
che\'btìrt'’si‘'viiirt' mafforsé''’sì'iSbfprendém} ; tome 'htìltr ‘ 

D 3 dranit 
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Accade, 
n^ie fa oc* 
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il* Italia . 


j4 STORIA* DElltA ÌEfTE?RAT. lTAL. 
difàiumatit'tó aèiijiae'mìrf?'AfcaHe''d!’ estìè"-} 

che riscosseV’l’'Sp plauso e la maraviglia dè^ a*tórtiti^^péf!J 
tatori, si' désct^vono neile MemoTÌe delle pTÌii^a!i Acca- 
demie di Siena (Cdogeri MKarcJ’Oparc.f.j^ d nétta -SVoiié 
dell’ Accademia de’ Rozzi .stampata inSieninfrl'f 7 V^ , ova 
alcune ancora se ne annoverano che in questi‘‘'ofiiffl?*an»ri 
sono state da’ Rqzzì rappresentate. Un’altra rtuòWi acdi- 
déniia pid vantaggiosa , perchè allo studio dell'amèna 'dèt- 
feratura congiugne quello dellp più gravi scienze*^ cioè 
quella de* Fi/iocriiici , fu nel 1691 fondata in Sieiia Ila Pir- 
ro MariirQsrbij'ie]^ lettor primario di medicina e di bota- 
nica in'qUeflitrtJivxrsità, alla quale il gran duca Cosimo 
III assegnò atfh'àè rendite per le spese al mamenimedto di 
essa necessaHé .‘Ma §li studi di questi valorosP attadèiAi- 
ci, i quali, a‘^<^dii®Ìianza delle altre più illustri acc'^dèknlti 
d’ Europa , vahilo pubblicando i loro Atti , appattèiègo^ 
con miglior ragione a! secolo nostro presente^ è 
tralascio di dime più oltre. Io passo pure sottrf'^Siftìb'liìB 
alcune altre accademie di minor fama , che fiiróntt-iiìJSlè^ 
na. Ma non deesi ommettera un nuovo genere' di a'ècjta^ 
mia , di cui questa città in questo secolo stesso fc^- 

se l’ unico esempio . Alcune dame sanesi , studkJSeJxòlilP 
vatrici della poesia, vollero esse pure formare lèUòrb 
nanze, e sotto la protezione di Vittoria della Roveref ttilti 
glie del gran^duca Ferdinando II , principessa amanté'"dS 
buoni stndj, e ad esempio del marito liberale ad esst'dd 
suo favore , presero a unirsi insieme ne’ giorni détermiittt^ 
ti , e a recitare le poetiche loro composizioni . E ogniiti 
può di leggeri immaginare qual affollato concorso ài' 
se ad udirle ' Di quest’ accademia fa menziorte il più- vòR 
te citato sig. Giuseppe Bianchini ( Ragiomm.dé' GHuf Duchi 
p. loj ) , ma iibn ci dice fin quando eHa si sosienrasè .‘T!é al- 
tre città della Toscana non mancarono di accadèmie 
non ne abbiam tali notizie che le distinguano da^^akltiè al- 
tre delle quali Sarebbe inutile il ragionare . ** *b a (<;ot '• 

- XVI. Napolf.cH'èra stata urja delle prime ciità'litaliatit 
. ad avere entró^tó shè ii^rà erudite accademie, 'ntpTie putt 
-n’ ebbe nel liéTOÌp'dÌ’<:ùi<scfWamo. Abbiam già accermata 
quella che ji nM'tctó'‘GWihibattisia Manso raccolse' in stia 
casa , detta d^SG^ib»i'| e' |Hii. altre se ne annovètaoo-'dal 
.Quadrio (p. I j f^M^i à^ii >scrittori di tale arltìmentb , 
fra le quali Sdegna i^pèihièefìtr lode quella dégl-'lavosti- 
ir gan- 
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gMMÌ> pjùncip^merue a esaijiip;^re i fenomeni della 
n»t,ma,.;^i(Ì4qcQW|CÌ i»U4ÌPpo quelle, tdi Nardo », di Lec- 
P«z^„pdi Polica^vo, di Gapoa , di Bitomd , dell’ 
AgnUa,,4kJ^lQSsano»e,di, altre ciità di quel regno . Molte 
pwe Palermo e Messina e le altre città della Sici^ 

iW(».dp|lfiflMali io pon mi trattengo a parlare, per non ap- 
ii«iare/pbi, legge con unasferile serie di nomi e di anni . 

Poqo ancora troviamo intorno alle accademie delle altre 
eMAà d’ Italia soggette al dominio spago uolo . Fra quelle di 
Milano (densi rammentare principalmente l’ Accademia dei 
Faticoni , fondata nel i66z nella ca?a de’ pp. Teatini , det- 
»^bd»^'Aptonio da’pp. d. Giambattista Rabbia e d. Celso 
ove adunandosi! più dotti uomini di quella 
cÀWàin-H-p,ccupavano or in argomenti di^blosplìa morale, 
PritMlt’oWer». lenerarura . 11 ca Giovanni Borromeo , 
spfondàdPi^Avaliere e mecenate de’dotti^ onoravale di ?ua 
rr^W?Z*> P avea in animo di làbbricare all’accademia una 
stìflwicbe dagna .fosse, di e del suo protettore . Ma la 

nWtfliP«^iM9i8cò i disegni ,„òmtinuò, essa nondimeno, e 
csftbbf j awche vie maggioin^eute in lama per gli uomini eru- 
d|Ì5i cbcii^d ^<<a furono ascritti . Intorno a che veggasi il 
t^jS^§^U(DeSti^usoudiol. c.i lichene fu membro, 
bastar egli solo a conciliare a quest’ acca- 
desila gradissimo nome , Una dama ancora , .cioè donna 
Spresa, ^àsconti , detta con pastoral nome EurilJa , videsi 
svenni i6fjp adunar in sua caga .valorosi poeti , e format 
iWd.iHuSMe accademia, a cui interveniva fra gli altri il ce- 
lel^iSegTetario Carlo Marja Maggi X du/idxio tij, 14 ) . 
Mfhnpn sappiamo di qual durata essa fosge . ^ Pavia con-, 
tÌBuàt,?id aver nome quella degli Affidati» ma nòdi questa, 
nCvidi'.alitrfi accademie nelle città della J^mbardia spagnuo- 
M nqn. ci si pltrono monumenti degni di distinta menzione . 
tdPCVlb. Fpa le molte accademie che in Venezia formaron- xvir. 
alia questo secolo, e che si annoveran dal Quadrio ( t. i, 
p. 109) e da altri scrittoti, io- accennerò quella degl’Inco- “’t 
giyid» fondata nel 1630 da Gianfrancpsco Loiedano , nella 
qu^le. borirono Dardi Bembo , Giovanni Garzoni , Lionar- 
clo Quirino , Marino dell’ Angelo » Piatto Michele ed altri , 
d,o’ quali si trovan gU elogi., pelle, Incogniti , ivi 

Stampate nel 1)547; opera che s; pu^- l^gere da , chi pago 
.djjPpjcogVierjpnalche notipie^'puo sòftrire’J# noia d’ unó 
SlU,|ronrio|e vizioso. L’autpzp,, di. qimua libro crednsi U 
-ns§ D 4 me- 




Ì4 STORIA' DEL^A ITALV 

a Àcért Sii ‘ vi iWotiìè^ser li 'Alsftd»^ V . 

pfrtlr irtterat: % j i j ) ? l>égiit^‘!»Hcorà di 

itóne Son q^Q«iltì 3 èr Delfici J^'^tiérfól degìfA^^ftflftKiil»:^ 
cphà nel sno' ctin^enro dal celebre* jy. GiwàWeHi dd^ttfina* 
Jé , e'qneflà degli^Animosi , della ^ate fo fbddtWdws^ flwi-* 
iSótò/ ptÌDÌbipilè Apostolo Zcno,“«‘^che adunivfiSà IflPtttii 
dl'^Gfian Carlo ^hn^ni. Molte àncora n’ebbe Pad|!^£}'« 
fiiìflosiré sitóólSt'uieritte quella de' Ricovrati Ibndila "nel 
1 5995;' di cdl TO'^rhiiò principe Federico Cornar© 'pàW^zJoi 
.TTv. / veneto (F Acciaiti Fasti Gymn. patav. pars j, p. in- 

sto: ^ Ton tósto''dirteiSqe pub'blicàte le leggi , le quali Col vbllg^r^e- 
r.ì cnJi |l* fiiróri pù Volte-riformate e cambiate. IP Se«aMV<S' 
nr.-,i, peto, intentò aprtmrtióvfere e a sostenere tutte- te IMtwisionl 
vahtaggìose ag)| s^ttH I la prese sotto la sua prWetiÌHtf‘l»ei 
166^, e destipo a, tenérvi le adunarne la pubbRtà^WWÌSa*^ 
ca, e assegnò afl "accademia l’aiimra rendita di^ìemovdnoj^ 
ti la). L’Accademia Delia ivi pure fondata dal cav. Pietro 
Duodo avea principalmente presi di mira gli esercizi caval- 
ièreschi , al qual fine fu urtita coti’quellà’ de^li Udptt^phtf^ 
nel secolo precedente istituita. -Non è perciò di-quesSrop^ 
^àìl ragionarne. Di altre meno illdStri accademle^^i‘J^ad«>- 
va;. e di quelle pupe delle altre città dello Stato 

abbiamo notizie di tal’natura, che dobbiam-qui ttw*©- 
necci nel rlfesiFlc.. Io farò solo un cenno di qué^a,'4^i 
Aletofili,'’ fondata m- Verona nel rd8d, la quale era^ pninti^ 
palmènte rivolti alle scienze filosofiche e matema)t5cbtj"^pi 
essa ci di un distinto ragguaglio il co. MazziKcfaebi 
h, t, i,par. i,p.' 46 ,i)f K certo ipoiti vantaggi potte^ò:;Jrtjil^ 
rame le letiere'ysc essa non fosse troppo presto veiuii^a 
meno {b) ^ I^‘‘ajt^e^ pitta’ degli altri Stati d’ Italia Gte- 

•t nèìln unnrn Jl >ÌKÌJT^ iU3?l!|5a 

i': >hI(Uj in«utfàc,4jrjoj, ih »t 

(. 1 ) n eh. rig. »b. OenMri , come' trave da me lodato l.lJirtH4.M4IVÌ- 
•UiaiHo altrove aeceimaco, ei bada- «t^* f,ay). Due oc ibdici^ Àbdìsa* 
t> belle ed eeatee 'aqciite iaturoo -Aio ia Bergamo, anadeM«.f]rgKn(e- 
all* Accademia de' Ricovrali nel tao citati, tfoodàta orl i Sa«L><lBb|h-d,J^. 
Sajigto icorteo wlit-ActadcmU di l^a- aiiàeiu AgUardi chanco eegqlacc t^B- 
dova, ove ragioWBI aaaaca di aitre -iinotO'idi altri, della ^u»|e giùfc»- 
iictademie' che dl-siicato laaoto Aoci- l^osc aoiiiimlai ponon - vMl^c,,|ial 
roao nella stesla'ci*ci'Sd otiti aavt ,mt degli Serictott di Bergamp iU);,p. 
‘'*(1) Dclle'accadamiobvatciaafe^icbe sBamalìa Vterini doatenteattotl ptaS , 
B<èrirono nel letolo ‘aoovMiy tathac: la -cea)vil<)<ulv anche di ^Ictaiao^a^- 
tMicrrrriione nttre-: voler'. cktecndel -mie, che prima e dnp^ cm-Àtifo- 
iig. 'CKiattMomi , Wgl^tta avanà^B- rireno, ragiona distintamenW!., L’ aI- 
cc il tig. d. Baldassarre Zamboni a!- <itA>raÌiciial Quadrio opìHiÀ àcceiu 
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ftoVft ,iPiaiiJ)a,iyaceiiza,, Woden#, BégSl9tj[^é * ® 

alco 0 « ^«r«;Cjità,<|el Piesùucuite noa mroa.i^im di uU'iilQ- 
stri »9-ftiTOjinieiiiiero ui^vigorejgii?**® 

li fiiè.ciplVAQ^'^ecolo pKcedenteì ò- altri; nuòve con nuo^^ 
vi iKuniir'He futoa ioadate«.e deesi anoovetare Crii ess^qi^eK 
Jad«’ PieiKMiantis, fondata verso il idSó 
ModendiJ^ qoale souo Ja protezione de’ suoi sovriiA ^ vói 
ama s^pre tino al presente crescendo m jc^Iébrità e.invàr' 
ìexet.VSti per le ragioni più volte nel decorso di questo ca*i 
pò afx^ennate non giova ch’io mi arresti a ^aitiarne più Inn* 

§atnente(ì) . . -vS ili: 3 ‘S.Vi-iVt.V yV!!^.- 

“ A queste accademie erette mJràu:, y^ola ag- 
^gaerato un’ altra che l’imp. Feidinandb tu m 1»- 

ttaqldMetin singolarmente al coltivamejat^^l» , lingua ìta4 
liar<t)HiSfaB'e,agli iniendeme e studioso j ,e W diede un hel 
aeggioupl-necaare in essa rie [Filippiche di Demostene ^ la 
^tlivaraioae, non zammentata fìnora da ^alcupo , dice d 

ontsiT.vEo Itb' tufwo l ovi li } iv i »r i .-t-l 


xvm. 

Accade-i 


^hr.iSi 


cele- 


-htveo isitrre» <|o Eitm ib hain , , , 

a^e^..VanAn.^,.rutiU « di Altre Cleti digli StiU 
gli , ft«) Kit, e the ili- l^itcìui ho'pirUto più 1 lungo nellà. 


tuiti.’Uie «Il , n»i 101», e tue . _ , , . 

'MiP>iiaKg*ie'J tome diie il:H;;>vle>i:lib]iuiece nudeacie if.t, p. >ij i, t, 
_^guqil[gnMgÌu.M«tiano,' .«be lut^,, p . ] ) . Ti* ci»i «neriu ilogoltrmente 
torà i^iiice in ouclla cicli , Quoto di Kterc ricordata eoa lode quella- 
trflt3Ìt‘^ifcrbrt»é fa antdr feCDalortC'IIche il ptiDclpc.' ùgl**» del d*- 
-4i|)ip| pllfin^ccaiicmia fondata eicca «a Cesare^ ^q<ii.lw ràgiqaato oU 
■il iSi r.4a udoafdo Micheli tenlogp'- prtcedeiice i^o, 'fondò in cotte nel 
*^tte^rict:TÌ(!lle»alt nella casa di ido^ pereioccti® Xlì* «ri dearinatb 
-«Blniba[iia« Versoneni natio di Albi- singoUraitntc aiqtlkiv^re 1^ kìmu, 
-M nel |tetl|ryt,iq di, Berga'nip . Ea« q «, inqerrpniTano il .piihcipe flesso, 
‘^ics'it InéKco »' suol tempi assai ri- - Antonio (^lefeil^ , Il match. Fetntq- 
MMinù., ilfeciti più opere si hanno' ce BeatsvtigHàuiliitpircbl &culc e U 
„aUetttA'Wa«-a.‘"’* Ira 1* «U'* 'l'.rl* co. TppoUca. Baiensi Tastoni , il cp. 
rotaia NsSfr Stliurlst stampata in Ouldo CoccapGshl'e^ù altri,. Parche 
etidiMTaClIdurrosI f llche ci' atòstta' ntssa^llora' nqn -«vfsse lunga durata; 
.«ò) aai^c'ipare di qualche nono aia il, 'poAcip.e, rionov^l» twl idii,e 

la fondaxione di quest* accademia ),*' *i fu abiMetSb' tU gti* altri Scipione 
ncné-cui prefarione ci parla con Io- ' 
de di q,ucsta aJunanxa , annovera al- 
-eMal-'difli aetademici che la cotnpo- 
fteVaiioy-=é dice di aver raccolte , in 
òàHPOpdM' tuice le osarrvarioni che 


dlsi^Htlom 


Chiaramqnii celebre per le conccie 
aruce col (talilco. Ma inch*essa do- 
veire renar 'imenoa qlfor quando il 
divemiru sovrano dopo la 
padre , scese dal irono 


pcinCipr , 
sorte del 


SACiWE'Dl'queMa noiiata.aon debito- 
re «I Sif^'abi Angelo Persòneoi veda 
liebi'>«ÙI<iamo '«vqre >le\ Norizie del 
'clllà. -Ctaxio 'Persontnt Aldebraadini, 


sull’ Odissea-da O- d.'iam'sdsp,i 0 .te«desccsi cappuccino 


(b) Qncsl'-.acMdbemial’ an. ippi Je- 
letBiiaC saggiamente dì non riscrip- 
gerti .a’ipeetici «adì. soltanto , come 
arca fatto 6iiuns«>nu dì coltivatq.an- 


• iSafcèare la Bergamo nel 17S6, nelle sdora jerssieatei dal qual oppottuao 
- ^pn4l a Na 'provato che cpttlicelcbte tproreedùiKnco:^» può a ragione ape- 
-'okrdinali apparteneva a quella ateasa J Tfercscheacaspa a più «ppiusifrattaraa- 
-IhiWSglW'l'' " onorìj cogUetaisaa «r^,iogfgai modenesi -, 

*naq[ai) DelM 'accademie di Mo d en a., di -la morfanaV or«rrsMi j :b .gl< li ?' 


5» STORIA .DELLA LETTERAT- ITAL. 
ceJe)i>re sig. co.: Gateuù J^apionaidi iGocconfttqj rdl /^aver 
duta stampata pttsso jl oh. sig. ah^ Denimifieimvtpaitaii'. 
U I, p. xt 5 .). Or 'c^i, desideroso di piomuovfaOjnctf. AUe-p 
magna lo studio di una lingua a lui tanto cara ^ivodehcte 
r arciduca Leopoldo suo Aglio l’aa fondasse IIDeU’ ifn. 1 ^ 

perial certe! un'accaden.ia composta di dieci italiain kocaf>o: 
de’.quaii era il rinomatissimo principe Aaimondo. IVleiitol) 
cuccoli <<vip.a 3 j ). Kadimavasi lessa nelle camere stesse: 
dell' hnperadpir innanzi a* più cospicui personaggi di qad» 
la corte, e va si eccitavano poesie italiane; e io stesso otcó' 
duca Leopoldo ri recitò talvolta qualche suo madrigale. :£t 
da ciò , come osserva Jq stesso erudito scrittore ^ ehbdro 
senza dubbio. origine i premi e gli onori che ivi ceosegai-^ 
reno poscia tanti illustri Italiani , e fra essi il Zioncteiil Mee 
tastasio . Anche in Francia , com’ egli stesso riflette b reo«B§ 
done la testimosianzaidi Carlo Dati e di Lorenzo. Pattoia^ 
tichi , era la nostsa lingua amata per modo .,,che noa<'«sac 
dama, o cavalier d’alto affare, che l’ idioma litalianoi non 
intendesse, e non parlasse, ed i nostri -scritiorii non rioepi 
casse e non leggesse. Così mentre la nostra FngiultmSlctAr 
Ile provincie d’Italia giacevasi trascilrata e da uh vizifisn 
stile .riceveva danno ed oltraggio , avea nella, siitna dogli 
. stranieri un troppo onorevoi compenso ;:obnoo9sli 

0f. -- L. ' i. .-v :.3}oildìd ot 

Mi ,1 ...capo IV. 

. . • !. li... 1. ■ . , vT li!ili,'l Ili 

. . Biblioteche e Mietei di ^tichitd e di Storid natgraU -vX'X' 

' .... i.'ii 

P . 'n . :i.' ■ * ' ''■l.'b otrj.. 

■iiiju iù lieto e più copioso argomento di ragionare qt; ci 
si offre. L’icntusiasmo. de’ principi e de’ grandi italiani nel 
raccogliere libri e nel formare magnifiche biblioiechel, ,di 
si belle pruove nel secolo. precedenae> 
pioio'ar. non venne meno, nè illanguidì in quello di cui scririamo^ 
**i"*n'«> • La maggior parte delle biblioteche die già esisteM*no,:,$à 
conservarono , e vennero ancora successivamente aumeiv» 
tandosi ; e alle antiche , molte nuove se ne aggiunsero pub-r 
Ùiche e private» Nen’^are;in traccia de’monmnenti dell* 
antichità più rimota, Don fu questo secolo punto inferiore 
al .XVI. Anzi qitaHtoi]nùgli eeuditi-innoliraronsi intale stu* 
dk>k tanto più eiebbe 'In essi la brama di raccogliere ..quei 
tesòri che formavano il più. dolce, soggetto delle dottn Iqrò 
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I fatiche. (A! musei Ai a«tiBhirà>'8Ì'aegiai»fé»o>q«lli’di'^^^ 

I nanirafpv'dè‘^iaJrapiwna' il secolo precedenier. dato ci hai 
I q oalfchè esempio ; ed essi ebbero origine dalle tante opere' 

I chr)de|> 0 'la> metà cH quel secolo furono pubblicate, adindi' 

I scoprrre fltregno della natura. Perciocché veggendo che al 
I iiEB conoBcérlò* sarebbe stato necessario Tatuarsi aggiran-i 
I de, per’ lefjftlù lontane provincie, salire le più erte inont^' 

! gnsj'e profondarsi nelle più cupe carerne, nè essendo ctóP 
I possibile alla maggior parte de’ dotti, questi pensarono lai- 
raccogliere nelle loro stante ciò che la natura ci offre di 
più pregevole e di più raro in qualunque parse del ‘mondojl- 
«<dr avere in tal modo sotto i loro occhi fsctandosi tran- 
qniUr e^sicnri nelle proprie case, quanto avrebbon potuto 
oskérvaTedn lunghi e disastrosi viàggii' Di lutti questi tre 
generir d’erudite raccolte ragioneremo in questo capo, scor- 
rendo' le diverse provincie d’ Italia ; in cui si videro le piu 
ragguardevoli, e per non ripetere tre volte lo stesso viag- 
gioq noereheremo al tempo medesimo ciò che ciascheduna 
eittà'cif'offre di più raentotabile in rutti questi tre generi . 
Fraioialire guide, che in tali ricerche ci posson servire di 
scotti'^ abbiamo due doti issi (ni Benedettini francesi ^ cioè 
ilp|l; DOabillon e Montfaucon, il primo de» quali nel 1685 
il secondo nel 1^98^ venuti in Italia, tutte ne visitarono’ 
le biblioteche e i musei, e ce ne lasciarono la descrizione ; 
il primo nella sua opera intitolata Ttct ìtulicunt ^ stampata 
in Parigi nel 1714; il secondo in quella intitolata DÌarium 
italicim fiyì parimente stampata nel 1705. Nc di essi soli 
però, ma di più altri scrittori ci varremo a esaminar lo 

stato delle biblioteche e de’musei italiani. 

«3 IDE cominciando da Roma?''la biblioteca ■'vaticana da 
frtOUr de'pontefici , che in questo secolo governaron laCliie- u t»Wio- 
3Ì>, itt'acerescinta e di fabbridie e di codici in modo, che 
potè sPtagioiie arrogarsi il primato sopra tutte le altre . Mol* suoi ca* 
ir codici' greci e latini le aggiunse Paolo, V , il quale due 
MoV4i*éd ampi© stanze fece innalzate, in cui disporli, c 
accrebbe l’ annue rendite della biblioteca medesima . Assai 
phh notabile fa l’ aumento eh’ ella ebbe ai tenripi di Grego- 
rio XV-'t^uando Massimiliano duca di 'Baviera nel tdi» 
conquistò il Palatinato, occupò (frante, altre città Eidelber- 
ga chè'rfera la capitoley ‘óve glt^eletto*i .Palatini aveauo 
raccoitit'uiia sceltissima e oopiosn bibiiotoM di codici mss. 

Eeli pensò tli non-poter fare- più lodevtìle aso di essa,^ che 

Iti, 


td STORIAI DEÈLA^L0ntRÀT. ITAL; 
cottsi^ania aJ Mrr*bopofltefk»^'«iiftìéStì 
tó ad «ricBhiwtiafcuiuli VatklaAifJiMi fìarttritif 
»ort«s lasciàlirBswwJor» d«l suo tlisegfto al siló 
revUrbano VMtiiirigual» sped^ a *a^ finé^ad Siaai)èi^“^’ 
«leb»e leone Ailatìci^ di cui diremo tra pdcò'; 
spomare a.RanM qwe’codici che »i si 
noe poohierino gU stati dispersi')', un’altra‘cy]*)it^-"StìiS^ 
feo^' peEi£$siiiimaizare j acciocché vi stessero da 
tairdistiqtb. Aibbiaino ne- precedenti tomi veduto fahitìiiW 
a*Ht ranroglitoóitdittjodiei fossero stati i duchi d'Tratfiitep 
e quatìtOiTuagjiifioa biblioteca avessero essi formata v 
chò fu ostàqtaiJat Joriamigha, e quello Stato tomi SoHd' 'if 
dominio de’TOBUini iionicfici , Alessandro Vn tòilè'èlé SP 
Roma foBsei traspòrtali i codici tnss. che in efesia 
lintnero.eperjvalcueL-pregevolissiini, ed essi ahciii'a'^^flffl'dP' 
t« ralicaiiia } a caà itinoltre provvide di uno scrlif^éfW‘Jfi^ 
tefprete ddk: lingue orientali , destinando a taI‘lfMè§ AÌSPS4 
mo Ecbellerae maronita , chiamafo già dalla PraJifcliig^tW^ 
ma , e nominato professore delle dettedinguo| fcéìteBiiÌ^j|Ìe^ 
la.tiaduzione dall’ arabo de'Conid d’ Apolkmiò'l'^^fiPWi* 
tre «ue opere teologidie e poligrafiche e morto’ 

Rotna ne) 1664. Kinalinojte Alessandro Vili eb 6 élèr?fi’éÀP 
ta.giorja iltvetfcere questa biblioieoa a’sooi tem|iFift 9 jHfial 
ta.di mille qovecèrtioicadici che la reina Cristitisi^rfittitftì? 
le.ksciò in donoy e pe’ quali egli un’ altra stanza 
alla bibitoteoa medesima . Intorno alle quali cose si 
derejla prefazione premessa da’ dotti Assemani- al hWW^' 
tomo del- €naJogòjde’' Godici mss. della Vaticani . 
han data ancora la.' sesie de’ cardinali bibliotecari cfellir 
desima,,e d«glLnolBjDÌ dotti ;chètne firron custòdi .' 1 W rfc^v 
ripeserò quellaole’jpriiniyj che poco potrebbe ìmòtfeÀtftéc^ 
legge, eita’tóBDoii!, dialcnnide’quali dovrtenr fa^éftàVé' 
nel dcMnodi tomo , accennerò a questo ìilògd 

tro soli , i quali «San^.iiranieri , non debbo» eis^ 
rasimentati ira ^.utllidai cui 'Tkeve^or^amemoU'itiliahi^ 
lettératura; ma noadimbho'nbn debbono esser 
quest'opera esclusigli pritto.dii wisl èLuca OtetenlO'd’AìVi'^^ 
buigo, che dopo esaerel statò qaiialche tempo in'’FVandia 
per (qtera del carri; -Praocètcoi Barberino passato tli'Ròtod’V 
e.iatm canonico idiqliPkcro , idatinnocenzo X neh t fft fd^‘ 
nominato cusu^pritoario, dettar Vaticana, e ni«r>;in Roi'’' 
ma a’ a di feb&aio de* idòj y nomo dt '(vastissima ornift. 

f, f 
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I i^g^ft|[|Ì;^^4isìqeiinirn>«ijt<^-. o»p<^clwipoJi le s*s ©fiere;? 

I dpttèjsiswirioiecoitscut 

i il[4ijy^ Jf '><V^Ìu)! sapeed^it©' l«oae AII«eci ‘.toata 'in-' 

I 4À»o^c uni trasportato nella iCilafand i Do-» 

I diversi impieghi in Koma -.e-altroTevInr 

I d^po^fssser^t^tiUO'ntandaio in AUemagoa> come si è detufif 
hihlintpra palatina , il card. BarlaEriaor^ 
i non^f^- poc’anzi^ lo scelse a suo Libliotecariojdallaqiial 
I 0^1^^ .passò 'poscia nel i^i a quella di cdsM>de 'primario 
I dpll^.{!^'iaticana , e la tenne 6no alla morte ,ida eiù fd preso 
I à’ìA^ d^gennaio del id^9, in età dii 8^ lanliì. Grande -è{ il 
npotfA9^ddil9 opere da Uri composte;.ieiper Jo'pàò esse so- 
dii:^iSRldonti teologici, liturgiciv-o.d’ alerò genere disa- 
I f e molte dii esse sono indiprizziate' alla con-» 

I vq^iqflegfJ^’Greci scismatici » Non isdegnò -et -nondimeno 
I Jti.^fi^%.^}teratura, e oltre il coltivarla scrirendo akeune 
I p latine^. dadllusirò ancora condue operesin* 

I gdfppfjy^fjvciQC coll« Dmmniaturgia , ossia coll’ Indice al» 
i di-rfott^ loidr^rtmaticbe Happresentazioni italiano 

I gpbhticatej o' >coU’opera intitolata ^ts urbmne, 

ij^Ifj5j^Ò'*&l*'*™>overà»urtiig|i uomini doui chedalidjo 
I 33c- fiorirono 'in- Roma , aggiuntoti il catalogo drti- 

! Ip^^Jiq^ipi^pepFenNella Raccolta calogeriana si leggoiJa Viiadi 
I ^p^i.isci mo uomo icol catalogo del le.^ opere • dai' Ju* 

I ciQ^pp^,econ alcune Lettere di esso non^mai.pabblica- 
I 1(^4 i ® on inagnifico-elogio ne abbiamo ancora in una 

I sr^itta nel 1649 da Luca Olstonio da Roma aliprin» 

cipe;o,-poi cardinale Leopoldo de’MedScÓ!|5ÌcKerr ìned. dù 
■ Vwf^ilf^^Fir. r77j, p.794ec.')r'in ciR aJtwgo descti- 
j v.^^i3fi p^egi in genere d’erudizione, de’qùlslrlegli à ador- 
no, , natio di Ragusi ve'- morto' nel 1683 , fa 

I 4»1“‘ ® delle opere da liti dòte alia loco parla 

j Dolce ne’ suoi'Fasti.letterarjrdLRagtisa (^.39)^ 

I ^. Jacopo Morelli ( Codd. tMss. Biiì^ ^Naniae p. roo^ 

I jPìfriUfl=I Jo pubblicata unailanga ilettera; latina 

1 iO!Pft^r*W dell’opera dell’ Arnaldo sulla Dottrina della 
' Oi^q, intorno all’ Eucaristia .'il'qoariio'StTaHicro custode 

i dejJ^^ygticana fu Emanoelto -Scbelstraie chey nominato a- 
i’ qi«^’(4jp piego nel 1683^ finlldi <nveroriel!inaggio 

I cgljtaq^ora uoroo-di'nlasta, e'jnditiplloeoerudizionev' ®‘ 

I m^iljg .qpjat8t( I eologicfaej e Appati ensm i*»® 'doclesiasticbe' afli-* 

. tlf^ dietl^talU luca pneil* quabipetò aiWrrebbe ch’é alt' 
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JlL molta dottrina fiisse congiooto isroidiamUgUOré e.cm 4 
critica più avveduta. A questi) stranieri aggi ugnerò’ anche 
un italiano, Che^i'vuot esser nominato pel. ‘‘saggio ’a'so 
che fece <le' codici alla sua i cara assegn.'iti, ciOct-I^eMzo 
Alo^andro Zaccagni i che nel 1698 die alia stampa osniRo- 
iQa> accompagnati dalle sue erudite ricerche ^oaiedoi ojki.> 1 
SfColUnediti di antichi scrittori ecclesiastici col titolo: Col- 
Ù&MU monummtorum vettrkm EccUsiae Grate at tr latinàel-'- 
Ahrebi- - i ÌlL Mentre la biblioteca vaticana per ia munibeens» dei 
biioteche «omani pontetìci si andava in tal modo facendo ogni giotmo 
tu Rooia. pregevole eiptù copiosa , altre biblioteche sorgeirado' iil 

Roma a vantaggio degli studiosi e ad onore deiritalUtna 
teratura . Alessandro VII che alia Vaticana, come si èdot-< 
40, lèdono de’ Codici della biblioteca d’ Urbmo^ ’aHwSa> 
plenza di Roma trasportar fece tutti i libri stanpaùtdlsMii 
' taedesima, e ne formò una nuova ragguardevole- Sbrefia 
/.‘ .'Ik. che servisse a’ professori e agli stwiari che a quella' oièlvnr^ 
r:< sita concorrevano e opportune leggi prescrisse Telj boom 
' ' ‘ ordine e per l’accrescimento di essx (Caraffa de Omk oie/o, 
t^i rp.1^6 ). Molti tra’ cardinali , e singola rniéme 
ti de’ papi , raccolsero essi pure tal copia di libri, che ’lebor 
biblioteche fanno anche al presente una piacevaletediutHs 
occupazione de’dotti stranieri. Quando il MabilloancllnCSq 
fece.il viaggio di Roma,utuna libreria dopo la vatioanaMao*’ 
vò più copiosa.della barberina ;■ ed egli annovera alcuni ddl 
più pregevoli tra'- codici latini che vi osservò ( Iter itUéc^ì 
/>. I ; i } . Il Montfaucon le dà egli ancora la' preferensatM.? 
tutte le altre biblioteche, ma avverte che i cc(dlcisoffqQ»>. 
si tutti latini,; pochissimi gli orientali e igreci, e diqaet. 
sti diceche negli. anni addietro ben cinquecento n’eranq 
stati dispersi ( Dior, italic.p.i io ). Il card. Franoescot Bar- 
berini, nipote diiUrbano VIII, nefuil fondatore; e fui 
questa una delle molte pruove ch’eì diede del. suo- gnimel) 
splendido e generoso verso le lettere, delle qaali fq uno, | 
de’ più illustri mecenati che questo secolo avesse.^ iO(btto'‘ 
perciò ed esaltato con sommi encomi da molti poeti, ben- 
ché da molti altri scrittori. ripreso per la parte ch’egli eb.^ 
be negli affari politici de’ suoi tempi . Di lui , oltre gli sorit- 
tori delle Vite de’ Cardinali ,i e oltre un breve elogio che so 
ne Ita nelle Memorie tle.’,G 0 laù (p.i^i) e nel Museomaz- 
zucchelliano, ove si riportano quattro medaglie in onor di * 
essa coniate ( t. i,, p- tzj ) , si posson vedere altre notizie 

■ prts- 
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pressa y-i0O^Mazalioebeili, dstieaì araroià shonMlveranodl^ 
stioMmcme i £rutó ;del SBO ingegito,. <di'ei d(ede ja^luce 

>. 11 Catalogocide’l^i stam- 
p»tr<kHa£iblioiBca bacberina fa pubblicato in Roma nel 
tóSi jia dineitanit in foglio*. Aveva egli ancora formata una 
bella Collettion di med^flie , della quale fa menzione’^Nic* 
cbtò Eimió ìnaanaisoa ienera air Olstenìo < CiBtlgar.'Epiit. 
ad Magliaberek t,t , p. e avea ìnnoltreraccolta^copia 

sifCBode di amiche jsarigtioni inedite V che il Fontanini, 
(crirtede^'Oel 1700 al M^liabecciii » affermò di aver «dito 
«l4i>FAUwaui-ch* esse avrcfaboD *po|«tO! formar 'dae .doiqtt “ 
ugualhai^el del Gratero | 

<.)T)l^i)ii<«^>Eirutto di qttesea raooòlia facta'^^Éb&foaisiiAi 
dc*dfiaÌIÌBincaBÌi«Ii) Ciriaco d’Ancona, di òul'aMaHittya ittngo 
f arltltiixa^Dve (t.6, par.’i , p. idif ) cinoil ib «tiaiq 
brMi(ll.s>!tibrèiia de’ piiooipi Chigi dee la sim orlgfoe^al ' 
pootbEnAkOsandro Vii y^dilessendo, come si è dimomatd, nuaxìoii 
prit^perfusaiicoltoie aoianae de’biioni studi /tascolse gran 
copia dèvsceltì libri<e dr^odicr^ e il p. Màbitlon, nel visi-' 
taso /tpaesatbiblioteca; osservò che i-eodiciigfaasi tutti eran 
sQgiWittidi osservauoei^idi mawo dello stesso pontehce^ e 
cbeiffileraBo innoitrs molti autentici monumenti da luistes- 
soHMtibutiie disposti ( ber p. 93 ). Fra’ libri stampa- 
tirSiùdieiStngolaraKiue una dopia della Poliglotta di Parigi , 
ohe alcimi stampatori olandesi venuti a Rbm« nel t666-, 
cambiatone il hrontespizio e la dedica , offrirono ad Ales- 
sandro^cotne loro fatica a lui -dedicata ; ma la loro frode 
fa preno scoperta. Il gradimento con etri cpiesto pontefice 
accoglieva i loodici che gli vtmivan donati ;dQ:»va che chiim- 
<|un.era:bcamoso di ottener qualche graziava lai ne anda- 
va dbft cotai ddnrrOra, scriveva neb Ottavio Falcu- 
nsàri>ai; Mi^iottì (Lttttftinedi c^Ueitt. 'ilh 1. 1 , p. iij ), 
clte:itt§tnioM Papa i fatto pubUito, tutti 'f PMàti fanno alle 
pi^a ^iper buscar manotcritti, «Itrt il Segretario del Signor 
ib 'Jcf«rtO;(sChigi ) , il quale ti, fa adito tól Papa per me^^o di 
questo , ò sa far valere ambe in trotto il vatitaggio della carica 
che bàu. Anche il p. Montfaucoof loda 'molto questa bibliote<- 
C4,-men'aoto pe’codfoi mss.v ma aniclie pe'libri stampati, 
nei nomerò de’cpsali afferma che a ]ioshè'essa cede ( Dìat. 
italiciipji^rj ) . 11 card. ‘Paioiab Alfieri, nipote di Clemen- 
teiXi^'fbrinò egli pure una' magnihba biblioteca che ci vìen 
descritta dal IVIabilion ). fii rammenta ancora 

-Zivi quel- 
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quella del.cjinLitlUnfiliv che:già ett stata d’ 4 anaoaMq 
^mlccessor 4 ’Akssaodro VIi< ik.^ 7S4s'.Cel«br* Cu M- 
jpora la JliiMioieca, del caid..Ot<ohaoni nipote AJeasaa- 
jdro Vili, la qualQ.e nella sceUezsa e nel aoinenKde^ dodi- 
ci latiiùjs greci ed ebraici parve al p. Mottfiiaooa cbe. -x*- 
io alla vaticana (Cedesse ( Dìnr.iitdic. p. a^} >>2 BeUnÒM 
.ancora era il museo di medaglie.da lui raccohoy di! eoa m 
,tra gli altri meauone il card. Notis in una sua. Jettem Al 
.SSagliabecdù 1 €Ì.Voiet. Sfist. ad Magliabtcb. t. 

^Celebre parimente ^ la biblioteca del card. Renato IiB po- 
ri. ile raf^oolta verso U 6ne delsecolo, di cui parla con mol- 
Aa lode iìip. i|lilomlaucon..( Diar. ùal.p.iiS 1, il quale aaoo- 
,ta fa grandi elogi della muniiìcejaza di esso verso do’'doui, 
di cui aveanel suoi palazzo non pochi, e fra east .Kilip^ 
del Torre e (giusto. Montanini famosi poscia e perie>jdigiM- 
, tà da essi ottenute , e per le opere da lor pubblicate vtil 
secondo de’ quali die ancora lin luce il Catalogo. delia là- 
blioteca medesima , di cui per molti anni aveaaruUiip tuktA. 
y. V. Oltre queste insigni biblioteche , più altre n’obboiif- 
chè^dei* secolo scozso . Il p. Montlaucon rammenta li Icodipì 

Becoiari greci che di fresco erano stati raccolti nel monastero-! dfi 
V citi'/** ^asiliani (Diar. ital. p. zio), e ricorda pure c«i niolUhl^ 
de quella de’ pp. dell’ Oratorio alla ValIiceila>(i}/«Wttt 4 CK. 
p. 6 ^, ec.)..J>i quella de’ Gesuiti del Collegio romano sj|è 
detto nel secolo, precedente ; ma qui deesi aggiugaeto il 
ricco museo di antichità raccolto già dal p. Atanasio iUn- 
cher, e poscia accresciuto e illustrato, e-desezitto al piiiV’ 
cipìo del nostro secolo dal p. Filippo Buonanni . 
biblioteche de’ Regolari di Roma, due principalmente. .«qn 
degne di più distinta menzione, l’angelica e la ««sanateli 
se, la prima delle quali ebbe cominciamento al prinoifàt, 
Ja seconda al fìne del secolo di cui ragioniamo ed. laisai- 
due da’ lor fondatori furono alla pubblica utilttàuistiuiiie, 
volendo che aperte fossero agli studiosi tutti che-volesaeao 
farne uso . Il fondator della prima fu il dottissimot pi A*- 
giolo Rocca agostiniano nato in Rocca Connata nella Max* 
ca d’Ancona nel 154^ ,e in età assai tenera entrato Nell’or- 
dine di s. Agostino, il p. Ossinger afferma eh' ei fu laurea- 
to (Bibl. .Augustin. p. 754), e poscia ancor professore nella 
università di Padova ; ina di ciò io non trovo menzione nc 
nel Papadopoli, né nel Faccìolati. Dopo aver sostenuti d»- 
Tersi impieghi nel sno Ordine, e, dopo aver dati più saggi 

.di 
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S prómo ingegnò 9 di ''molto ^réfea e 

iMìnd «‘«Mia saette netta pfolàna lè*titfftiibrfe;fVi‘chramtìio 
a;:Honla ^'perchc gli'BorvisBe da segretario ,”dal gtTwrar dò! 
OmpOhline' Agostino HJotaii da Firliiaflo, ch'era Insietìfe 
sagriso dctls cappella pbnrifìcia. Sisto V'il ttestinò’ a sd- 
piUrtnèoUcce alle 'ediziom della stamperia ▼aticani ;'%‘^i 
<liedo hiogo nella congregazione formata a correggef la ffi- 
l>liv;aJÉioito poi al principio del i59^.»ir Pìv&zano,"^i 
iu dato (la Clemente Vili a successore netl’im'piegd di i»- 
giintà apotnolico il Rocca, che nel i6b^J fO J nominato Ve- 
scovo' di Tagasta. Co’ proventi di ima baiMa diti papa a‘ Ini 
concedati ,ei raccolse nello spazio dì (jaaB}l 4 o anni ima ré- 
:aa(tiopla di libri ; e coll’ approvazion deh pomef.' Paolo V ne 
'ilnjè'ifcntr neh idojj al suo convento di <W’Ago.«thió in Ro- 
'itiay'aebandizione che questa bibliotecjr,'la'qh3le dal nottte 
Idei soo'fiihdatore fu detta -angelica, stesso aperta a pubbli- 
oii ak!i>itào£i chiuse i suòiigiorni agli S d’aprile delitdt'o, 
.idSOlaiidoidopo di se uisgYan numero d'opere;altre già dn- 
-•éloilloce, -altre allonrinodite, ma pubblicate più aiinido- 
ijibo lMoh catalogo si piiò Tiidere presso il suddetto Ossin- 
iffarq'eichiMnqiie il vedrà/ non potrà a meno di non is|o- 
q^t«*che tm nomo solo potesse scrivere tanto e di si diversi' i 
Mgbiiranti .Oltre leopere ahrni da Ini pubblicate, o ilhistra- 
•>«e, chemon son poche j abbiam moltissime òpere del Roc- 
cx/ ''««etiche , teologiche, morali, hlosofìche , litnrgiche, 
«cn-iche , polemiche, gramaticali, o di'millè altre materie. 
Mo)ii'rlti ecclesiastici, come quello del portare innanzi' ai 
^niefici, mentre viaggiano, la ss. Encaristia, quello della 
contuoion de’ pontefici , quello delle campane , quello della 
«oiaiit’-oro, quello de’ cerei sacri , e più altri sono stati da 
Iniiillustirati . £i fu uno de’ primi a scrivere sulla Canonìz- 
ftaB<onb:de’<Santi . Pregevoli sono ancora te sue opere sol- 
MiBiblloieca vaticana e sulla Sagrestia apostolica, e nioltis- 
dmì altri trattati, ne’quali tutti si scorge una vastissima 
«Vbditione,tion esente però da’dìfetti del secolo, cioè nian- 
canio épesso dì critica e di buon ordine (a). Sì può vede- 
re ancora l'elogio che nc ha fatto l’Eritreo (Pinacoth. pars i, 

‘ — ^ 

‘ ( <f ) le Opere del Rocca furono in pie non ancora curare ii vuller cait 
un colpo 'stanipare I' an. 1719 in Ko- più fitUmenre spacciare, cambiando. 
■•■la in due ioni in Folio. Una onuva nc'.sola'il franiupitio e qualcl.e- Icc- 
prctesa^ edizione .falcane fan. 174;, cera dedicataria, c qualche prcfaiio. 
BOI! t altro che la piima, te Cai co- ne . ' • ■ ■ 
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p. xo j ) , e laVià che ire hà scrina 3 f ‘p/ JWàn'ori 'fWéwi.iWj 
thmm. ili. r, J L'Olstenio ijiolti dei 'swii ‘libti'dbnò i 
questa bibliotèca^ come afferma il p MabilFoh 'chèf tli cPSi 
fa onorcvoi menzione (Iter Italie, p'pr).' Della WStriMnv 
se fu fondatore il Card. Girolamo Casanatia nsui’ ih “JHjwll 
a’ij di giugno del e, dopo molti onòrèvtìH IHipie^ 

gfii da lui sostenuti, fatto cardinale da Clemente 'X a’‘ti<}i 
giugno del 16^1 j da Innocenzo XII nel iffpj nomitrato 1 m- 
bliotecario della vaticana, e mono a’ 3 di marzo nei’^7C0i 
Avea egli unà scelta e copiosa biblioteca, di cni diie-Rcni 
innanzi alla Sua rtiorte fece dono a’pji. dell’Ordine de’ Pie* 
dicatori del convento della Minerva, insiem con un fetido 
di 4000 scudi romani di rendita, coll’ obbligo di mantener 
due bibliotecàri, due teologi e sci altri religiosi, TOlfi do* 
menicani , italiani',' ftancesi , spagnuoli, tedeschi ('‘itlgfésìi 
polacchi che avesser preso il magistero in alcmti^dfeWépiù 
celebri universitl , 'affinchè promuovesser gii'i 5 stdd^ éiWa 
Teologia di s. Tommaso, e difendesser la Chiesa' c%ritW>>d8i 
nuovi errori ( Richard. Dilìionn. ecrles. t. \,p. 

VI. Nel ragionare delle più celebri librerie dvRoWSIf't>Ji- 
' bianio ancora accennati alcuni de’ più famosi musèi 
Chità, che ivi furon raccolti . Troppo lungo sarebbe Il‘ttól#t 
‘dire di tutti. In ima città in cui quàsi da fecondi rthrie^J 
spuntai! di sotterra pregevolissimi monumenti, molèf rtw«- 
'Talmente s* invogliano di farne raccolta, e resempib- degli 
uni è stimolo ad altri ; e in tal modo si vanno moltiplicSrt- 
do colali musei. L’ Itinerario «li Andrea Scotto, stampato 
sul cominciare del secolo di cui trattiamo, nomina mol- 
tissime caso de’ signori romani, in cui vedeansj raccolte ^n- 
lichit.à ragguardevoli d’ogni maniera. Il p. Mabillon vide 
con piacere il museo Xandi ( Iter italic. P. T)), gfi otti dei 
duchi M.itfei pieiti di bei monumenti (io.p. 88),^U mósBO 
. . ■ -"i* ’^dèl' 

“ — j j ,, 


» . •'i. 1* 

(4) Il primo fondatore della hi* 

, bliotcca osanatense non fu veramen- 
te il card. Casanatra ^ ma monsì^. 
Giammaria CasceUani arcliuiro di 
.Gregorio XV, il quale ro| suo icsta- 
rrento , fatto a'atf di JugJio del 
dichiarò credi i Predatoti, del con- 
(Vento di 5. Maria ioprA>Mìac«va ,at- 
legnando rannua ervcraca, di n\iUc 
aeudi , co* quali ii i^agaase ,]«t. stipen- 
dio al bibliotecario g ai due convar- 

ai > c col rimanente si pxoTredcssero 


.uiKivì libri . Vengasi su tiò^ là Ict’-f* 
ra del eh. dott. Pietro Orlàndl"! ifc 
diretta , e inserita nell’ Antoics’i 
romana (17E8, dir. «. ) ove ancf.c 

riportasi Tiscrixìcne posta alla li’c- 
decima biblioteca, nella quale diH» 
bcnc6cenia del Castellani si fa nitr* 
lioDC. Ma avendo il card. Casanaru 
accresciute di molto 1* entrate dell» 
biblioteca medesima , ne avvennef^if» 
dimencicatu il primo benefattore^ di 
lui solo prese il nome^ " *' ’ 
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^ con«*nf»i|i?4)»f!l^Qi'lo.^lPo^Zfo(/^ avea 

srfifijtBip fcomipeudatpr C^ssì^^^l .Polipo ,\in<J degli 
Aeca^ipìpi i^n«i;e splendido prÒtp,^é^e’ e uom 
doi|Pie$SP accora ,. come si racc<^liè oatrOraiìoné fui»^^ 

.<^ajrJo Dati , che si ha alle stampa /in 
leiutrp ppse $i accenna la bella raccolta da luì fattji delie 
^ntichit^'roipane , per opera di esso disegnile e divi^vW 
J{^m,vpìpnii (V. Ztno-Note al Fontan. t. i,p. Il 

p, Mpntlàucon ricorda quello di Leone Sùmiì (piarjitaticr 
p4 ^48 }'t di cui ragiona lo Strozzi medesimo in una sua let- 
tera al co. Magalotti ( Magai. Lett.faj^J^,t. 1, p, i i?T) , Ce- 
lebre era ancora il museo del card..Hij^^^9^^niep, Cèsi zio 
del-prinpipe Federigo, a cui poscia jétpdità . Il so- 

{^^ccitf^.Apdrea Scotto ne fa una limg^'d^g^rjjtìpnep^e la 
^qoflcl^nde col dire che tanti sono i monutpepti;in ^.uel p^- 
;1pz^fgq:plti,cbe per veder esso solò,, sarebbe ben ùnpu> 

;gatp ì|!i¥Ì?ggÌo di Roma (Itìner. pars 1,^.4!, cd.vett. 1610J. 
j^|<^ifli,fl^usei romani rammenta lo Spoii, che nel 1^74 ven- 
ne.!^. Italia, come quelli del card, de’ Massimi, dell’ ab. 
4lr9Chi«i^j d> monsig. jGiuetii, e quello di gemme amiche -, 
di^ffWto Bellori [Vayages sIp. 34). La galleria Giusti- 
■feiaoiié 4ncor più famosa per la descrizione che ne fu pub- .v,”,rf‘ 
AbiWJW pel .>631 i Ma ciò basti per saggio del molto che si omo 
.{ potrebbe dire su questo argomento, se volessimo andarci 
ilggirando per tutta Roma, e tutti additare i palazzi in Cui 
-neÙo scorso secolo si ammiravano cotai preziose raccolte. 

oitt pn/.).. ,otj. — — — ■■.. j il 

-loiri f.i, ; . - 1 , ■ • 


Pel eohimendaror Canitno dal 
rnoit^tfiCa aa 'magnifico elogio il <b. 
.aie. ;co. .Oian Francesco Nagionc di 
‘ Cocconài(i f Di’ Pr»|» itlU Unim lidi. 
^4.'n ch«. non ■dia('i»«era 

il ;V,ider qui riportato : Q*dl ì jmil 
ynitluem PitmofltJt , <ht méril* t*t- 
/q p'ngnA t coi <ttlnmiy frmtii ria 
. goiarn g/n'ttrw a//a uUhtiti Jit Cnrn- 
lórni/ai^r .CaiJiano da/ Patta na/rraTa- 
riirtje^' thf yui'e fan ran/a Iffrrrdrìo 
./a/rnda,rr. .in,, /Jania , che i/apa i Prin- 
^aias MfL'fi nan sa chi dbhid mjrildt* 
nc <,niti*irr più nragni/ffSr /adi?Pan- 
^Xar ic' liiltrdii , aniniirararr del pdri 
imiithi che Je'mtitni, che Ban- 
..B« le dntìfhe virtù, diieitdute h>tetii~ 
.■'grnnViiina , a pra(U<ar munifitt ielle 
drii del urlìi» in 


■et' fi» velehrì- SeUtr^iuii di Imrifà , 
rdttplld llhri , MiuieÙeif fitlure, trd 
U tjudli rliftmdtVdn» i ritrdiii del 
letttrdii turici' di /ài , fuMicdti etile 
itumfdl ili ,/^aqM: fi an, Parigi . Fari 
diregnar ddl etlene Panino a da Pia- 
.ara Titlte i» hiu vanrifaaiira va/anaà 
in ftlìt le ttuliihili Htmdui , captare 
in gran parra -idi mdutieriiil di Pirrt 
liftrit , ehi iu parili Regii jirehivi 
li etuitrvànt ,‘-t ehe dimturdUt , ^aan. 
It an/TCa ita il fuiit in iratia di tilt- 
giùngtrt là idnSt dilli ttuliihìid etm 
' •tfàillt dille- dàil dri dingut . La su* 
BUNthèd Aruluhì patria furila del 
-'Padi/yr/P Ciifiiawra X7i a panala àgli 
■'•dd ■ aiaPa‘^Vi»li'»ia/' itfjS , alcanna > gli 
mpiel dullR -fùtn ra/laraaia , in .Cani* 
Ddti ui-'ltdkirire titfutniimmtt 
o.’i ■ ^ ‘ ‘ « ’r 
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STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 

VII. Quanto ci*c convenuto lo'stendeici nel ragionar* 
delle biblioteche é'de’mufeci di Roma, àltretta'ivtci ilchiiemo 
in poche patdle 'Spedirci da quelle delle'^alttè cféll^ 
Stato ecclesiastico . Bologna non avea ancora ptibbllèà'^Jjì- 
blioteca. 11 p. Mabillon loda principalmente quellis-di’i.Sal- 
vadore ( Itet italic. p. loj, 19^), di cu» abbhinn detio 'n'eilà 
Storia del secolo precedente, e quella di .s. Domenrt^'Jxhe 
sono infatti due ‘delle più rageuardevoli di BoIogìla.Di 
amendue parla ancora il p. Moiitfaucon (Diar. italic. p. 
ec. ), il quale fa pur menzione di quella di ». Michele in 
Roseo', del museo raccolto, e copioso di antiche medaglie', 
dal p. d. Francesco Mini chierico regolare minore, e del 
mnseo di storia’ naturale dell’ Aldrovandi (al mia le pochi 
anni prima era stato unito quello del senator FeCdijiando 
Co.s'pi bolognese-descritto da Lorenzo Legati cremòrtq<è), 
cui però non potè egli vedere.- Ferrara rimase Jirìt^a '(ftfli 
biblioteca con regai lusso già cominciata da Alfonsò^^y,w 
me a suo luogo si ù detto. Ma qualche compeniió''h*étìi^ 
nella numerosa copia di libri da Marcaurelio GalvàrtTlélti- 
reconsulto ferrarese donata a’pp. Teatini versò ii ftC< 4 ‘’dj 
questo secolo (Borsetti Hist. Gymn. Ferr. t. *,/>. canti- 
la nuova fabbrica di quella de’ Carmelitani , d.i noi mentòi 
vafa altrove , fatta dal p. Sigismondo Gnoli priore cH 
convento nel 1657. In Ancona osservò il Momfancòn il mò- 
sco di antiche medaglie e di altri monumenti di Cammtffò 
Fighi (Dior. itdk. p. loi) . Nè altra cosa memorabiiC' to 
trovo che da qtie' dotti viaggiatori, o da altri ci si addmifi 
queste provincle (a). ‘"'...ivim 

■ Vili. Abbiam vedùto nella storia del secolo prcccdenié 

» -i. j,*; , > V . . ' .4 n\'." 

( 4 ) Non duvea passarsi sotto aU mante eseguita , c la linerìa <ìainbi^ 
lentìo una nuova pubblica biblio* lopita è. venuta col volprr ticpii anni 
tcca iiperra in 'Rimiti <‘-al :princi)ryo crescendo per modo, <he pn'è^'inrro* 
del secolo XVII. iCc fu /ondato- V4rati>i tra le priwie 
re il dorior Alessandro Camhalun- pontifìcio • E ad accrescerle nuovo 
gl aobil riminese s rbe nel te-' lustro, il stg. card. Ga^nrpil hrnr* 
•lamento , latto ran^ji^ip^ /ree t\p- omerico prntcrtor delle *sckof‘ 
no a quella città della sua bibliutc- glt atud;^ c di que' sinRolarmciue 
ea , e assegnolle ìnnoltVe^ mi* anntitr dcMa sua patria , ha fatiuqohó slU 
dote di cento dubbie r«ci|irT9eo< ^ibUorcca medesima di uafpne|ietoI 

d« nuovi libri, e un onorevole sti- papiro «lei sesto secolo . l.eiqtiaii Aa> 
pendio al bibliotecario ^'cHe dovei i rrrit mi sono stare trasmesse dal sìg> 
averne cura; e volle che ^bot aperi !ctn{ Bpi/anio Biunelli «he 
ta ogni giorno ad uso dqteitcadinL, , ni ri sostiene 1‘ impicco ih» 
dimenitene del testatore *fi/ ,/éict- cario . 
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I50n f«^,mun»ficenz.i'.nvesser:o4gjqi^cÌMf:i« di'queireià 

£pt:fi^;j^J)ibliot9ca,raediceo-laur«0Wana gfllwia deir 

!ap^|f^uà7 b 'o’^.succes^ori'ne imitaroijgH. esempi, el’una 
e rahraj f^tpno da essi splendidamente accresciutele insìem 
coa es^^.Uicard. Leopoldo si diede principalGnente aid anric« 
dure jla galleria, facendo venir fin dall’ Africa, qqaéti ppcè 
trovare avanzi dell’antica romana grandezza , raccogUejwlo 
una incredìbile copia di medaglie ’e di gemme scolpite ed 
incise^ ^ a tutto ciò aegingnendo la magnifica seriq di oltre 
a tx30| ritratti de’ più illustri pittori da.loVp-SlfiSsiidipimi, 
che da ogni parte d’Europa ei fece trasportare .a Firenze;* 
Medici di radunare in Firenze, tanti e sìjrari te- 
‘l* nju» giovamento essi sono, se 

• non jijjjipncede i’ usarne a chi può trarne-jvantaggio, volle- 

fp della Laurenziana fossero facilmente aper- 

eruditi che voleano fame!USo,,e perciò tanti 
vftiA italiani che, stranieri ne Cannosi spessa e sì 
oiwr^y,0l, menzione, Bello f^^ gii altri c l’ elogio che del gran 
fll e insienie del celebre Magliabecchi fa il p. Mar 
Fiorentini s , die’ egli ( Iter Italie. p. 157), nihil nobis 
nftft (qn^essùm est . Hanc gratiatn in primi i acceptam referimus 

• Sftenisiitào Principi AUg^o Etruris Duci, qui cani Pisis 
W, ea Uteri s Maglabcci nostro Florcntiapt adventu, jusr. 


su ' non , solum Laurcntiaua Mediceorum Bibliotheca , sed etiam 

pjpnes^ Fiorentina in nostros cssent usus reserata , nohisque sup-> 
pj^ditarttur amanuensi s ad ea describenda, quibus opus babere- 
mus.Rem exsecutus est Illustrisshnus .Antonius Magliabecus ex 
Ipp^^i^^tarum commercio nobis jamdudnm,aìnicissmus, quo 
dùcejic monstratore quicquid libronm in Bibliothccis Fforentinis 
proposito nostro tnagis conveniebat didicimus . Is enim ea pra- 
ditus est sagacitate , nihil ut ipsitm kteat , ea memoria , ut 
omnts' liltros habeat in numero, ipse museum inamìndans vi- 
vi quadam Bibliotheca. A Cosi ino III non parve abbastanza 
l’avere neHa Laurenziana una delle più splendide bibliote. 
che'ch'é yeggansi in Europa. Un’ altra, volle averne nel suo 
proprio palazzo, e ciò mentre non era ancora sovrano, e 
formò'in èsso una nuova biblioteca per, numero e per iscel- 
tezza di libri degni di gran principe. Anzi, poiché succe- 
dette al padre, un’altra, ma più privila,. he raccolse nelle 
sue proprie stanze, composta singolarmente dell’ Opero 
de’ ss. Padri e di altri sacri scrittori j dèJlaClettura de’ quali’ 

E 5 «- 
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IX. 
vita e 
carattere 


7P ^ ^stor^a|del£a ìIet^erat^ ITAL. 
assai dilettavasi ui qifeile ore cMdiaJtjré più ^rkrFtfifftffli 
rimaneano lìbete^ 4 ) . *' > 

IX. Io nort tesserò la serie degli uominidotti thè presìi- 
derono alle biblioteche de’ Medici, perchè di qtiisUt tri es- 
cici Ma- 'si che furon più celebri, dovrem parlare altrove .'Un6 ■péro 
ehi***” fra gii altri non vuol tacersi, anche perchè non avendoci 
egli lasciata alcuna sua opera, noi non potremmo a vfeie 
.occasione di nominarlo in altro luogo, benché egli pur Sia 
degnissimo^ di'assere^ in questa Storia ricordato con lode . 
Parlo del celebre Antonio Magliabecchi , di cui abbiamo 
veduto poc’ anzi qual elogio facesse il dottissimo Mabillon; 
e una tale testimonianza , da un tal uomo rcndutaglf,'pnò 
valere per mille altri encomi . Molti parlan di lui , quai più 
quai meno diffusamente, ma la miglior Vita, cheneibbianno, 
è quella pubblicata nel Giornale de’ Letterati d’ItàTht(r.’ 4 ^, 
par,j,p.ific.) , tratta da quella più ampia che scritta attuane 
il cav. Amonirancesco Marmi, la quale non ha'mat ’véfduta 
la luce . Ma il corso della vita del Magliabecchi si spon^fc^àn 
assai poche parole. Marco d’Antonio MagliatleCChi Gi- 
nevra di Jacopo Baldoriotti d’ onesta irta pocò'aglani'Flfni- 
glia gli furono genitori, e da essi nacque Antonio a’ i8 di 
ottobre del 1635- Dopo i primi elementi della lìng;ùa^lWi- 
_na , fu posto in bottega di un gioielliere , perchè appreridès- 
se queir arte. Ma presto conobbesi che al giovane MagRa- 
becchi più che le gioie piacevano i libri ; perciocché quanto 
. più poteva impiegar di tempo nel leggere , tanto più p'rra 
•lieto e contento. Mortagli la madre più anni dopo il pa- 
dre , nel 1673 abbandonò la bottega , e tutto si diè agH stu- 
di sotto la direzione di Michele Ermini bibliotecario del 
card. Leopoldo, de’ Medici ; e coiramicizia di molti altri 
eruditi , eh’ erano in*Firenze, andò sempre più avanzando- 
si in ogni genere di colta letteratura. Cosiino HI gli affidò 
la custodia delln biblioteca da lui , come si è detto; (bma- 
ta nel suo palazzo, lo onorò col titolo di suo bibliotecario, 
€ volle che gli fosse aperto l’ adito anche alla laurenziàna, 
sicché potesse copiar da que’ codici qualunque cosa più gli 
T— r -‘"pia- 

I 

(4) Dell* premura 8 adla belle arti , parla ancor lungamcate il 

Ccenxa del gran dnea rerdinandu e dott. Giovanni Targioni Toiletti i« 
del card. Leopoldo di lui rraiello nel pii! pani dell’ opera altre vn> 4 c ci- 
raccnglicre i pii tati -Ifbti , * ogni tata. . 

('v' avrta il'aiitichùd' e di lavori delle . i . ^ 

_ i c>. - . . ! ; r . 
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,^ap«s4q,^? ?jua casa e Ja biblioteca, palatina furono l’ or- 
dinario soggioriTO del Magliabecchi, ché' i‘jb|)e|u} mai uscì di 
lungo viaggio che fece, Tu quel di Prato , 

.©yq fé^ossirUna voUa col p, Noris poi cardinale per vedere 

Così egii'visse fino a' 17 di giugno del 1714, ^ " ■ 

, igìorno , con segni di cristiana pietà, dopo tina lun- - 
-§*,pia44T4Jt«finì di vivere . Ma non cosi brevemente possia- . l-, 
{ B19, fedirci nel descrivere il carattere e il talento di quest* 

UOPI ^UigoUre. Uonìo deforme di aspetto, jrtcolto della 
.persona ,; qual fu graziosamente descritto da Antonio Mo- 
i^ini in suo capitolo (Lettere a mmsig. Fmtm.p. '184), ni- 
( MUCO di. tutto ciò che sapesse di deticatmia e di passatCffl- 
I pp„pareva il più vivo ritratto, che Bidf^'fòssè veduto, di 
up.^9nrtero Cinico. Volle sempre essét^'iolo'^énza aver pur 
^jnj^qijvaidi cui valersi al bisogno; e solò dòpo'-grave ma- 
’sfvfexta nell’ anno 1708, itnpòftunaro dagli amici, 
f.is’iipduisc.a. prenderlo ,a patto però , che dopo il tramontar 
nid^(f9lcfScne andasse^ e |1 lasciasse solo colla sua lucerna 
_iBco’fp9Ì libri» Passava tutta la notte sfudiando, sinché, 
dal sonno, su quella sedia medesima su cui .studta- 
i.'yvgf a|14or«ieiuavasi alquanto. Appena mai avveniva ch’ei si 
_i^oglias5e per andarsene a lettole nel più rigido verno sol- 
.^^qt9-^wleya egli gittaisi cosi vestito sul letto medesimo, 
-FàBvo^o'nel suo mantello, il qual di giorno era la Jsua veste 
piperà, e di notte la sua coltre. Nc dopo il pranzo ,nc 
"ou usciv.t di casa ; solò alla mattina andava* 

-r sepe-allaiiblioteca palatina, e vi restava oomunemente tre 
©ro. Cbi Mdavagli in casa, altro non vi vedeva che libri, di 
I=(ci«,45rin pieni e gli armadi e le seggiole e il letto e le Sca- 
jV,ls nredesyoe, e ammas.sati gii uni sopra gli altri, talché es- 
.<4 juiqabcizvan quasi di cacciarsi 'di casa il padrone . Ed egli 
ó! vi sjav^ùplàlti SI disagiato, eh’ essendo caduto infermo nel 
^convenne trasferirlo nell’ in fermeria di s. Maria No- 
o,TV9|J«ud9’ PP* Predicatori , dove pure fu trasportato neU'uI- 
|ri,tin>a.su?i.inalauia ; e nel 1708, in altra grave infermità , il 
i[o p. .Cwninillo Landi agostiniano lo, astriti» afarsi traspona- 
" ine. nelle sue stanze del convento'dì^ Stefano a Ponte. Nel 
1708 il gran principe Ferdinando volle ch’ei passasse ad 
blfrt^é tu palazzo, e ftcegli appareechìaie un comodo ap- 
“l, .partàmento e un’ampia ,jStan«'j'^ch'^ già stato teatro, 
pe’suoi libri. E già erasù^conuiKiatoià .txàsportarveli . Ma 
«gli non potè adattarsi a qnel'nuowi e' sì* diverso -soggioraos 
. E 4 c PÌS“ 
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STORIAIDELDA BE'PTERAX ITAL; 
e pieB0'(li Jsal/taèdBtK»,dopaifB2tifb raowydQisciuiSvfeoiMfe^ 
liba > dio 3 ritÈr.^ansib(i‘'tFaE£èritii,ntsnBD{ adiiaibfi ttKfiib 
iioisuoitagaùixiliJnsnònid'di tal gxraiem’,'>ndnoddhak'iti«T 
glìS'die aveasKi' mbliti xtmici, perciocché jpatevsUoiDcicliCi^z 
((lidia stbkn itoaiia'atezza fosse efféTto df supsitóa e 9 dt>&-*u 3 
s(o;emoJto.pià cheavea egli ima cotal suati^tfchczaa.Tiefeii 
ri picndei^ ciò; che credeva degno di riprensionf ^cbeiipidMir 
ce va a. .molti.. Si ceicò dunque in più guise di noocea^Ì9rviui 
sì spqrse; sm^larmeiae un libro scritto, in latino <e(iB>oocU-oi 
teneva la. Vita (ilelvMagiiabecchi e del Cinelli di bri taniisi>9Ì;' 
in coi dLame^xiae-'facevaai un troppo reo e svantaggiosi» 'cd> ia 
ratiere. Bì-questaisatiia fu creduto autore un cotal dlei>ti]>-cv 
lini da Baxga Scritt. itd. t. z, par. jpi. uod 5 

benché aicunioi-'atgribnissero, ma senza ragionsvil alotbiib 
Giannandrea Mtul^ia;r La filosofia del Magiiabeocfaicfix ajMo^ 
quanto comalassa à tal colpo;. ed ^li adoperossirtiàaatbq'-cit 
ue al riparo, oolyrdccdgliere moltissime testi menianicidaqseori 
onorevoli di Jnolti;uomini illustrii, cento dede' oifiìaJàtdjùeiWK 
il dott. Giovanni Taigioni di avare presso di seinicbc^tBUHi » 
un tomo, e che da. esse si scorge fin: dove possaigidn^cnBU^ 
r adulazione; tanto son esse pi^s di Etrabocclsunoli. oblivi -di 
fino. ad asserire che il Magliabccdù era .un angiolo, dai iwieiìib 
disceso, « quasi un altro IVIessia.(^/Vr. cl.yeatt.ad.Ma^iab.v^<\ 
t. i, p. roi ) . Più altri somiglianti disgusti egli ebbgj jsficm 
più volte in procinto di abbandonare Firenze ( ih. pivo^xi^sin 
' 9 ^i t’ J, p..t44 i. Ma le istanze degli amici il tratfeùnev..sB 
ro; ed egli* ebbe motivo di consolarsi negli onori che', ditsi 
continuo gli veaivan rendati e da’ dotti e da’ prlncipb. Jscp 
gran duchi e gli laltri della famiglia de’ Medici ilo ebberoui 
.sempre caro; nè, punto si ributtarono per l’ indole. del. Mg-( 'ila 
gliabecchi incapace di soggettarsi, alla servitù jdenat.noweisusi 
Giangastone, mentre.era solo gran principe, godeva apescoum 
di sorprenderlo alla mauina nella biblioteca paiatilia, eidcup 
trattenersi con lui in eriuiiti.ragionamenti . Molti pràndipno» 
stranieri lo onoraionp distintamente,' altri col jw^ernaail'.ib 
ritratto, altri coll’ inviargli |or proprio, altri con altòletdq 
pruove di siijna;,e Luigi XIV, fra gli altri, a’ dotticdei;sctool 
regiio, che .viaggiavano in Italic i soleva ordinare di.satota*^ |i 
re in suo nome il. Mi^liabeischi <Qual fosse poi il oooc^Up oI 
in cui aveank) gli etjtdl^i'jdfcifuttai l’Europa , cbiaraineiUeiea 
raccpgliesi, da ansile teani.idisl/tttere ad esso iscritte j 
molti Fiantwi#jghi;,rT£dcssbi>e d€Uo, Stato veneto, puWdi-.ic» 
- ca- 
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•.:2ATi ìm. m m Aa.nar/.i;ioTz ;j 
I cateìi^h6éui£iDtùairì ibigiianj, >il,^atér.tVc«iia anima a 
I fi iipii bbiM à rfa e fi» aitili votomi di'dottrd’akre :fvorincie. 

I Tutn-icxlaiiordnie9seJ^eaTidizionc del Aiagliiibsschipil con- 
I suhaaocae!lar debbia gli’xsodon grazie dei ka cortesia con 
I cui daiJeD nótizn 'da essi rkbieste gli ha:£zToriti j Esse ci > 

I mostrazia il Ma^iabecchi sempre occupato ia d^r lumi sa 
I miiie|di«eE 6 Ì,piintiv 5 higolarmente di storia^ Jetteraria . E|.i 
I niuflOieraia ciò più opportuno di lui j perciocché era dota^s? 

I to di uoaisì'raiFa memoria ^ che interrogato di falche qui> i^. 

I stionei^ oitaTa tosto gli amori che ne tr 3 t(avano ,;lo^edìzio« t 
I ni de’ioco libri , le pagine lave ne ragionavanb , e ne reca>- li 
I va ancoro le precise parole. Nel disordiae-iiecuiiera la pri- i 
vat4 sno ijiamerosissima biblioteca, chiestoci dn Hbvo^ ad- i 
I di un»: subito ov’esso era, ma conveniva ispesso cavarlo di \ 

I sottit aipiiì xentinaia cheilo opprimevano . Della sua memo- 
ria pdròtnònbdaTasi egli per modo, che dovendo scrivere p 
I noD piendcsseitra le maniii:libri de' quali dovea valersi ;!/« >ii 
I non Mintolipemretisciiv’ egli aliFonianiniuiel idpS ( Lettere ’o 
I a aunn]^ J^infan. p. a3d )>^ eata ulama di quelle , che mi abbia 
1 letta yì^’À^cbù Tie tona tuto tìprtio inerte da questi Serenissimi 
I Prine^.iDrverse cose bol»0 ‘i» piente ma non posso fidarmi ( 
dellaimeiubria^ ed il riscattrarle mi si rende quasi impossibilt,'^ A 
per.^^ tutti li miei libri ammassati'. E in altra al inedesi- ib 
I maiièvf pi 146)1 £* noto adii che sìa, che tutti li miei libri 
I tenffKammassati ,■ onde per prenderne uno è necessario il rovi- ') 

I nana diventa ....Il nobilissimo Sig. Rostgaard ^ > potrà at- 
, tcséarlei xhs avendo esso avuto bisogno deR' mondò tomo delle 
I cpeic de^i Libanio , io gli dissi subito , 'd»vB Ìt avevo, ma gli 
I convtnàé levar prima intorno a cinquecento libri iÌLfbglio , sotto . 

. all»- qitaU^era . Le Notizie , eh' ella orma , li iw itì> fnitut , sen^a <"• 

I aver-'bistìffmdi cercarle, ma in nissuna maniefa ìtii fiderei della 
I mia-mttpome^fiseuza riscontrarle ne' libri\ 4 ie' quali' le tessi. Ma 
I quanto egli 'era, cortese verso de* dotti» che fo 'per lettere Io 
, consci ItamaiiOv O venivano 'a visitarlo, ^^altrettanto egli era 
1 difficile a quelH da’ quali non poteva aspettarsi che noia e 
1 penliiheouv di tempo . Avea*- perciò aperto un buco nella 
1 pora^della> sua casa, per cui guardava chi voleva mettervi 
, il piedèi;^eise non gli pare» tale die fosse util l'ammetter- 
. lo pia porta restava chiusalo « ir FtVw^^ gli scrive scher- 
I zando il Noris ( cl. Vmt. Epist. ad -Ma^iab.- ti i, p. J7,ec. > , 

I vorràviiià*mi<aparUre , Ut larderò U ètico, come fa con ‘ 
, noi tutù forfttieri f'. S.'c qta thn tutti- il si'gtKff - Cronovio, che 
;Ca ’ dt- 
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td fHrkeria^iu. Fùtn:^ r:h^•rrf^t^ pbtcft- 
,S:. farebli( ,m(glrfi fórrt 4 a gabella a (hi vuoi entwe^ Wx vipiqo 
nSÌ; ricco di G<igBizk>ni appena ne comunicò al pulfkiViQ $ag- 
(.gio alcuno y o r];icrchc tutto occupato in dar 4 uwi;adtiaUM , e 
<inel< vastissimo carteggio che area in tutta) l’rBudo^atV'Pon 
t avesse agio a scrivere opera alciuia, o percbò ei'iÌE^artiTtQ 
idi quegli che son più felici nel raccogliere le notittie dispor- 
fie, che neU’ordinare e stendere le raccolte * PubWicòoalcu- 
,'he opere di scrittori de’ bassi' tempi , cotne t’ Uodaeporicm 
f dì Ambrogio cainaidolese, il Dialogo di Benedetto* Accolti 
f il vecchio X>; pcaestepitia virorum sui aevi, che trasmise a tal 
fine al p^ ab. Bacchini , e più altri libri. Ma di cose da lui 
composte trattene diverse lettere inserite nelletPrQse ho- 
. remine (^«r, 4, t. t, 2), in quelle a monsig. Fom^ùai|.e 
in qualche alti»mraccolta, non abbiamo altro che up evi- 
to Catalogo do* codici arabici , turcheschi, persiani^, <^ni- 
ci della Laureaziaoa , pubblicato dallo Schelorn^ 
nit. Utter. r. 3 ) . Ma se egli nou* giovò al pubblico collo- 
. opere, ei fu nondimeno benemerito delle letterOico|ll’'Ordi- 
. tiare che la sua biblioteca rimanesse aperta a comunf) 
ta^io, e coir assegnare un’annua rendita per. óiant^nf^a 
•rir , ed accrescerla. . ..f > ^ . >17 ,tx 

i - X. Così per me:tzo del Magliobecchi ebbe Firenzi; uo’al- 
3.'^“'^- tra insigne i biblioteca . E più altre aveane già essa , aUre 
in F?ren! pul^l^liche , altre private; perciocché oltre la rkeardiapa, 
»• . di cui si è fatta menzione nella Storia del secolo preceden- 

0 te, il p. Mabìllm ricorda come degne di molta lode (Ifer 
. ,iitalic„p. 160) queiìe di s. Maria Novella de’ Domenici) 

della Niinciata de’ Servi di Maria, di s. Croce de’ Mioori 
• conventuali (iiuodici della quale furono poi.traepoTtat^ iiel- 
.^7 la laurenziana^ , ideila Badia -Fiorentina del Cacineai , 

- <[udla di Fiesole dfc’ Canonici regolari trasportata* es^, pu- 

re alla laurenziana., e quella di s. Marco de’ Domenica- 
ni della stretta Osservanza. Delle biblioteche inede^nw f» 
menzione anche di p. Momfaucon (Mas. itdù. pj il 

quale innoltre rammesta quella di s. Maria. degli. Angioli 

1 de’ Camaldolesi, Il museo Gaddi copiosissimo di medaglie, 

- di statue e d’altri .bsll monumenti d’antichità,! le .loplte 

1 'iscrizioni raccolte itellai villa. Riccardi , e quelle*adiiaate 
c .da’ marchesi NiceoHnl e da'altri nobili horentini.; perchè, 
! .' egli dice, niuna«ilttàpdopo> Roma , è sì abbondarne di ràti- 
o ehità tì’pjni genaiecomoFìreiize. Il museo Gad^i, e», su- 
ol ' IO 
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' fo slnMlatmentè racóoUd'dal sénftiòf '^I^itcólu' itiito nel 
t ,'WqtìatC'per tal modo Io arricchì WUntichi monii- 
i *3heB<l“H5’«grii' maniera; che dopo qisi**IO' de' Medici ^nOn 
I vlet^a'i^'^roBednff il più' ricco. Avea eglHonoltre formato 
) btf'ortq^otaniod fornito de' più rari semplici d’ogni parte 
! -d' Earo^a i,^e per ultimo di molto egli accrebbe la libreria 
! 6a^sUot‘ maggiori raccolta, e'ch’è stata poscia 'unita alla 
I -laarenziana , imorno a che veggasi la prefazione dal cb^ Sig. 

I 'cart.'' Bandini premessa al IV tomo del Catalogo de’ coditi 
i lathli'df' questa insigne biblioteca. II'Mabillon ne nomina 
I dir* altra assai celebre (/. 'c. p. ipz), di' coi il'Montfancon 
non fa metto, cioè quella del can. SttOKti Ch’era in Pifén* 
* 'z.e Tniaistro del re di Francia . E aà e*SO<ptfo 'à^iugnersi 
'qoellh di'si Spirito degli Agostiniani a qtlellcombi^ Mhcia- 
I dal 'p: Leonardo Ckqueo francese c^essóre 
! -‘dtatìiessa* Cristina di Lorena (V. cl. l'mtt: Efnst, ài Mé^UA. 
I ~’r> % ló»)'.' Nelle altre città della Toscana il p. Mabillon 

I ‘J'irtCtnHà Soliatrto una pubblica libreria che il p. Oliva gene- 
I ‘brate degli Agostiniani'avea di fresco aperta nel suo conven- 
I -'W tp5, i86), e quella della metropolitana di Luc- 

I “Itia dd'hbi mentovata altre folte. ‘‘ 


XI. Venezia , oltre la pubblica biblioteca' di s. Marco, 

'fcibe' in- questo secolo ancora e per le' sagge disposizioni di eReé' m*- 
sénato e per la liberalità di alcuni partioolari non so1,|««‘/n Ve- 
t ‘^mahtenne, ma accrebbe ancora l'antico suo lustro, come V, 
*"cìirhbstta il eh. sig. d. Jacopo Morelli ( Ditti delta puM. Libr. •' ' 
■‘■''dt s. Marce), ebbene ancora più altre e'per codici amichi e 
•/"per'topia di scelti libri assai rinomate ."Nelle 'case de’Re- 
^''golari degne erano singolarmente di stima quella di s.Gk>r- 
■l-’^o’dè’Monaci casinesi, quella di S. Antonio di Gattello dei 
< Cìitìóniti regolari di s. Salvadore, delle, quali' ragiona il p. 

Mabillbn (V; c. pi ji, ec.^ ,>e quella de’ ss. Giovanni e Pao- 
■^ìo de’ pp. Domenicani , rammentata con lode dal p. Mont- 
fodcon ( li c, p: 47 ) . Ma ne' palazzi principalmente di mol- 
ti patriìj elfoe agioii secondo di questi celebri monari di 
‘''^ammirard tal copia e di libri e di antichità) ch’ei ne lima- 
' " se soipréso. Ricorda egli dapprima ( ih. p. jy, ec. ) il museo 
’*'d5 -Giancarlo Grimani, di cui descrive alcuni de’ più rag- 
guardévoll monumenti e de* più bei' codici greci ch’ebbe il 
‘"“'piacere di osservarvi, e de’quali aiteora ragiona Apofctolo 
'”*Zet1o { lettere t. i,p. àjir-Farladellaàlbreri» Coniarini, del 
•«' 'muido'Ru(iziai« dtel <SappeÙo, il primo de’ quali, quando 
01 lo 
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fé STORIA della LFTTErAT. ÌTAL. 
lO'Sponfl Ws'tìft- de’plè'ritiéhi 
ma alieni pi dèWVTOtìifàtfèon c#à* gtì^fcnfàib 'ffi 
SAOondn (jttèsii una' ertna'^icr}* lortt , Tjrè»’ 
cogliesi ch’es«d copiosissimo di mondrtiShtì’^JÌtìtlc(tf‘ 
d'ogni manierataci dà anche url'sa«gio'ifè’'fifegy 7 ’oH*'d(i 31 tìf 
cheine ornavhbo fa libreria, e loda molto fa ‘^éritìférztì’*^ 
rerudiaionerii chi n’ era' allora padrone, cioè del°taè;i Ah- 
tonio Cappello J Nella libreria del proccnratoi* GiiHW Gitì'- 
stinianiegli afferma fp, 69, 435) di aver trovato pW 'éodSfcf 
greci ohe in lnttC' ìé altre biblioteche venete, trattabd^'tjit^ 
la di Mail«0,6>tìT avervi ancora vedute molte antiche rtiéi'- 
daglie » 4 )e’<!bdltì‘parimente e delle antichità d’ogni gene^^ 
re raccolte dol ‘«tfébre Bernardo Trevisano èagìopà' a'fdii- 
go lo stesso idotlissimo monaco ,' il quale ancora ‘i^ópJà' 
moltissimi codicbappartenenti alla Storia vejtetèiVTottbftSt 
in casa Comato Pisdopia ; e parla ancora de’codifci^Hn^ 
ivi in sua casa avea' Meiezio Tipaldi arcivescovo ^fi'có dP 
Filadelfia’(p. 4d)-. Alcuni altri urmsei veneti 
dallo SpoH ( l'oyages t. r, p. is quelli siiigtttaMrtmfd df 
Giorgio Barbaro e di Pietro Garzoni, ai qtWliiTtìòfi? àltf?”" 
se ne possono a^iungere accennàti’dal eh. Foscaisitil'tLr^* 
terat. p. j88), a mostrato qual fosse in ciò'fa tt%ifè? 
magnificenza de' patrizi veneti . E ‘tre fra questi iiitlÌèi^,^ 
cioè il Moceoigo^ »l Tiepolo erede dell’ Erizzo èlil''^i«n^ 
sono ora in certo modo renduti pubblici per le desfci^iicnfii? 
che ne sonp^iate date alla luce , nelle quali il bisso 
edizione corrisponde alle grandi idee de’ loro raccogli tOrf? 
xn. XII. Le premurose sollecitudini con cui il Senattè 
chi*’dj°p»I *° sempre promossi e fomentati gli studi nella uhivèrsitS'- 
<iova r di di Padova^ diedero occasione ad aggiungerle un tUiòvó o^' 
n**b®nto , cioè' Una 'pubblica biblioteca , che ancor martea-ì' 
«o rene- ■ vale . Ne fu fatto il decreto nel tAip, e si stabilittmo po-‘ 
“• scia le annue entrate con cui accrescerla successivamente / 
e con cui ancora mantenere chi^e avesse la cura come si 
può veder? distesamente narrato dal Facciolati(ftij#/<^;mt. 
pàtAV. pars . DI q;u«sta biblioteca non fanno metiziohe'i^ 
due dotti monaci da noi più volte citati. Ben parlano amen* 
due di quella di <8. Giustina ( Mobìli, Iter italic. p. i 5 ;Mo«r- 
fàHC. Dior. itiUtc,pi^ìi« il Mabilkin ricorda ancora quel- 
la della cattedrale ) di cui abbùimo altrove trattato, la qua- 
le pochi anni prima' dal can.AJiambattista Veri era stata 
abl>ellita ed ornata i II Mabillon accenna ancora la magni- 
fica 
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.JAT|LtJ,;iBt^ 1Q AiaOT2 ^ 
fifa lingue wpi^jJi’ape^farfi»! Cifrfl Gr*gorio< 

toTba^^,„vp5C(^f/;Or. altera, di PÌKlova‘ii^fJryS4d' gemmario * 
Qyfs^,zr;^ joardùi^le, a cui dovrà semixrpjuoltissiBlo no» 
da lui promossa colj’ardenie-'pqo. zelo ,i<£; 
^i^^r^ti^^U’f^erci^io delle più belle virtù »^cbe lo <ban 
iat^^ V»! beati , ma anche la letteratura tpcC' 

C,4teP^dO'ffc’ '?S*i promuoverla e nel coltivarla j 

npp^tc^SfU^à alcun mezzo per rendere cpiel $uo seoùnarioi 
u;^/i^simp alla Chiesa e alle scienze. Ei vi , fece i fiorire Jot^ 
studio, delia lingua greca e delle orientali , al qual fitte foB-< 
dp^ia Sfàmperia sopraccennata , e le molte lettere da fui 
soktejal ( clJ'’fnet.EpisuatLÀi^^Ìtih.t.b,p.i,ec.] 

guanto egli fosse sollesifo cli sprovvedere a 
qij:ei§^ii^io valorosi maestri, e d’impiegor tutto il tem* 
|)f)j^d^l|e pastorali sollecitudini gli ritaanea libero, nel* 
l4|.fc]mjfa,^’ buoni libri, e quanto fo^ versato non so|* 
anche nella, profana eiudiztenie. Con qual, 
^pupf^zfa j e con pretnura vegliasse egli 

f de’gioyanidestioati al servigio della suaChÌB* 
s^^'f fRfPP provvidamentojpfneasse a tutto ciò eh’ esser po> 
te4^>^^ggipsofa’loroM(tdÀ»'SÌ può vedere più ampiamen- 
nelle Vite di ;^ssoJn questi ultimi.onni date,aU\ 
Ja;l^^ iù gli. esempi di questo amantissimo e saggio pastoti 
poscia imitati ancora dal card. Giorgio.. Cornar»^ 
q^;g|l succedette , c che sostenne e^pronvosse te magnìfi- 
ci idfpdel suo illustre predecessore.] Al principio del se> 
co|q.:e£q .celebre in Padova la libreria nop meniche il ntu* 
SCO, (il Lorenzo Pignoria, di cui nel i.6 ja.pubblicò>jl Tom- 
jp^sini |4;ftescrizione, e di cui fu poscia- etcdci per voler 
4f-,y9,s^.sso Pignoria il senaior Domenico iVlolino ,(.V. Lttt. 

1744, p. 99i* li museo di antichità raccolto 
ijo)Ja ^waicivà dal celebre Carlo Patino ^ di cui direni nel 
dcfisfl di, questo tomo, fu esso pure osservato e lodato 
dal r. p. z8 ). Questi annovera parimente tra i 

nausei che gli- si offrissero a vedere, quello del 
cp^lj^ppefco Moscardi in \aTom i-Hf.p. fci), di cui ragio- 
na ^n6^ÌÌ,p.,Montfaucon{.jD/4r.d«i.pe4j9d, e di cui si 
h>,,Ia descrizióne stampata in ledeva nel tdfd, come anco- 
rsL dbqpqllo d‘ Francesco .Otceolari ftechissimo nelle cos* 
naturale, che fu. stampata io Verona fin dal 
Al^fftcpse d®gne d’osserv«iz»oBe. ,n<«l, indicano essi nelle' 
ct^l^dRllRLS.taio veneto nel tetifiaggiO; vedute . £. benché 
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il STORIA DELLA l^lTTJERATj ITAL." 
terse mi più, diligente, iioerC 9 ci;, potesse |q«n4^^en^,Sf^ 
pH{ qualche JbiLiioteca , o qualche museo> da >e6si,,;[;i^ ,ac-r> 
cepxtato, io penso che ciò che sq oc detto. Lapsa>P9S^j3a;* 
stare a mostrarci che queste proviucie ancora, 
avesser sovrano che potesse pro£ondcrc,ip, tai,,gepf^rer di, 
SBt^ificenza copiosi tesori , e col suo esempio, eqqitaro L 
suoi sudditi a somiglianti ricerche , ne furono però jciopio< 
satneme fornite, in modo da non invidiare alle corti dei 
più potenti monarchi (a). 

IniNapoli ancora trovarono i dotti monaci più vol- 
te lodati di che soddisfare hll’ erudita loro curiosità.' fi ,p- 
MabiUonj ebbe ivi a sua guida e a suo indivisibii .c.omQagpO 
l’avv. Giuseppe lYalletta , di cui loda non meno btsingplAX 
cortesia che la scelta e copiosa biblioteca che avMsi [rncco|r 
sa in casa, e ripipegno con cui a sue spese aveai eond9J>)f^ 
a Napoli un certo Gregorio Messerio prete di JdfiÒdisL f 
perchè v* insegnasse pubblicamente la lingua ,giec4,^(^- 
p. loi) . Con lui egli vide la.libre^ria di s. Gioyanqi,idi,|Q^ 
bonara de’pp. Agostiniani, di cui abbiamo aluon^j^fla^g^ 
e quella de’ Monaci Olivetani non, così copiosa ditO^lcàd 
ma più elegante ne’ suoi ornamenti , quella - de’, ,pp.,^^)tj-r 
ni , e i due musei di Francesco Antonio Picchiati ^di, Àfì'’' 
drea Andreini fiorentino. Fuor di Napoli ei rampteofatsedr 
tatuo quella dei monastero della Cava non molto riqcA ^ 
codici^ e quella assai piu copiosa di Monte Casino., e,quglT 
la del monastero di Subiaco , io cui vide solo alcuno 
che edizioni. Di quasi tutte queste biblioteche ragioDAdOf 
cara il p. Moatfaucon ( 1 . c. p. 3or,ec.l , il quale ci.dà 
tre il catalogo de’ codici da lui osservati in quella dcjl^ at;/» 
Valletta e in qupUadi s, Giovanni di Carbonara!, ,e,|v[(^ 
giugne quello del monastero di s. Severino del ,su9 Ordir 
ne; e loda.un bel museo innoltre di statue , di jQpdpgi^9,,e 
d’ altri monumenu amichi presso il card. Cantelrpi^.^rdjver 
scovo di quella città, il quale ancora gli diè un SAggpt. del 

• IO Un W9 Ì’o2 

(n) Non tinveasi ttccK li copiosi e Ji sigilli intichi . DI essa lit" ttmpni, 
lecitissima libreria raccolta iir Brescia .mence trattate il eh. «gt <l.'):al 4 paaar*' 
cjrca la oicià dello scorse secolo dal re Zamboni nella sua operetta ,dcKa 
co. Francesco Leopardo Martinenijo , ilirtriit Mtrtintngt , stampata irt 8rc- 

dhe TÌ aggiunse un musco ricc« di we>i sòa 1’ asi. 177R, ove anche ilcgtit9if><i 
daglie greche c ron)a|ie 4 ’ ogni gran, d^xontc medesimo c df Ile opere ila 
deità e d' ogni metillo , di medaglie ' lui composte ragiona disttsarner.’.c 
pontificie e d’ uomini ntnstti,ti]iime.'' ff. 79, cc; . C.';iiu[ Olia 

Mte de’ busi tempi, di bassi rilievi , . . a-}’’-!'! 1- 


Digilized by Google 


,jAi < i i ^ '41 A1ÌÌ0T2 

t^K f - C ei i àh\t 6 n x^^i aaiiltàiM glAsitìtìf’ae'cIitti^t'^el sa»i 
iW^inìrt 9 oi^‘ftctndo^ che hmanzi a. hìl'¥èydtóJé?l#‘it l»wi 
Trt>a aoT latini , ma anche grèdi ed'ebiriki / 
JVa'HiWrisi fe'NapoH, oltre la biblioteca di- Monte Casino ^ 
éV ribimenta aiicora il museo de’ Ginetti^in Velletri , che 
c' forsb' lor-siess® che abbiam veduto dallo Spon addiiarcià 
. Ma egli si duole eh’ esso fosse mal custodito '} 
siikhè se^na statua veniva a cadere , lasciavasf prosiesa- i» 
terra, senza rialzarla . ..lucu ii... j ] 

* '^XlVi Gon (Jual regia magnificenza avessero i duthi di Sa- 
Toia Emanuel Filiberto e Carlo Emanuele f' innalzata lajheinXj- 
foro Biblioteca , eh' era insieme galleria di ‘ antichità e mu- rioo,*,!» 
Colse maturali , si è da noi veduto néltòmoj^receden- 
èh:lr nuovo accennato nel secòndocajio di questo li- 
“grande e maraviglioso edificio tfù giftatos terra 
nétfà rJilOva* è grandiosa fabbrica che iltìucà Carlo Emanue- 
le H^nirésèia innalzare del suo palazzo. In esso ebbe la bi^ 
KK«éca‘H suo luogo, ma pochi anni prima cheti p. Mabil- 
iBfAsi'+ècaf^e’a Torino," e fosse introdotto a vederla , un 
fb aveàne guasti non- pochi codici; ed ei perciò ri- 
tHlvi^i-ammucchiati gii uni sbpra gl: altri insiem co’ libri 
sfornati f /. f. />. 7 ) ; e nel, medesimo stato trovolli pure • H 
I^Moélfiucon , quando nel 1701 passò per quella città (/.e. 

Due private librerie innoltre in Torino^ io trovo 
f^lbffnàtC in Una lettera da Donato Rossetti di colà scritta 
ltól’'T574, quella del marchese di s. Damiano copiosa dì for- 
se Seìnjìla- libri , c quella meno copiosa” del marchese Pa- 
iéfìk iLttt.ined. d'Uom.tlL, Fir. iy7<j, t. z, . Di Ge- 

nÒVa^arver que’ monaci poco soddisfatti ;^perciocchè il p. 

Ka btlìon dice che nulla quasi vi ha di txtclicrarttiChliV trat- 
tini àl^eteli non molto pregévoli che Filippi Saufìi da noi 
iiotnJnatto'nbtla Storia del secolo precedente , area lasciati 
in dono‘à quello spedale {/.r. />. 114 ); e il p. Montfaucon 
Sirena vi SI trattenne considerancloia come città poco ai 
suoi'studj opportuna ( Le. p.ió). Nondimeno Io Spon , 

<;be area.non molti anni prima veduta quella città , ram- 
m«ita come degno d’essere osservato Hmuseodel can. Fei> 
n(Flt)ya^cs t. i,/J. 34) . E innoltre. abbiamo^ nella Pinacote- 
ca dell’Eritreo l’elogio di Democrio Caoevari nobile geno- 
vese (pars 5, n.^ 6 ) e medico, la qùaf pròfessione egli eser- 
citò prima in Genova, è poscia per 40 anni in Roma con 
si felice successo, che e pontefici e cardinali jd uomini di 

qua- 
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gnalonque staio, volean essere da lui curati (Sisari» 

zione ch’egli dia della siagolar parsimonia eoa uni egli'vi- 
'Véa, la quale. ^ozi potrebbe chiamarsi sordida avarizia , ap- 
pena ci permetterebbe di credere che un uomo tale poteaSfc 
pensare a formate un’insigne biblioteca* Ma questo era U 
solo qggetto in cui egli era portato a profonder tesori. Men- 
tre di altro non si cibava che di un po’ dì brodo, di scarso 
pane e di qn pezzo di carne, che una vecchia portavagK ^ 
e eh* egli con una fune si traeva per una finestra in ceso, 
andava raccogliendo grandissima copia di libri con idea di 
formarne una biblioteca in Genova ; e a tal fine ordinò nel 
suo testamento che a colui che dovea avere la cara di 
nerla ordinata e pulita, si pagassero ogni anno dugento 
scudi . Ma non pare che tali disposizioni avessero) il foro 
fedo. L’Erureo./f p> OlJoiiii ( ^then. Ugust-, fi. tìfodì^ 
noveran diverse opere filosofiche e mediche da Hù dose Ì 9 
luce; e il secondo scrittore aggiugne ch’ei finì -di vivere i> 
Roma nel i 6 i^. - ' ' "P 

XV. Ma se Genova non ave.a< allora famose bibiioteviieU 
Lineria n’cra in un angolo di quella riviera occidemate.>t cioè 
■prasia- in Ventimiglia , che fu assai rinomata siiigoiarmentc pd 
tcrc'déi fondatore di essa. Parlo della libreria aprosiann^ 

auo fon. così detta dal p. Angelico Aprosio da VemìmigJia- agofiiil)’ 
datore, ulano , che ivi nel convento del suo Ordine la ripoeb a bev 
Aeficio de’ posteri. Le notizie di questo erudito, Pia £antf' 
stico e capriccio^ scrittore, sono state con molta esatióz>« 
za raccolte dal co. Mazzucchelli (Scrìtt.it.t.i, poA^iipASlH 
ec.) , e IO perciò ne dirò sol quanto basta a faiucicoiiosce» i 
re il carattere e le opere . Dappoiché in età di i6, amii i 
nò nell’Ordine agostiniano nel 1613, appena - mai- trovò 1 
soggiorno ed impiego che gli piacesse. 1 conventi' di Gepó>« 1 
va, di Siena,, di Monte s. Savino, di Pisa, di TrevigÌT,vd 4 | 
Feltre, di Losina nejla Dalmazia, di Venezia, di Miiraiio-^ 1 
di Rapallo, lo ebbero tutti per. breve tempo, ttatlootòqoel 
di Venezia , ove giàóse .a. fermarsi per circa sette saiminJLi 
instabilità del spoffinio faceagli presto venire a boid'queHa 
stanza medesitna^p^li stessi, era irascelta; ed ei iiovavà 
làcilmente pretesti a cambiarla or, neirìncJemenzu debcllina; 
ora nella povertà del convento, or ne’ costumi e nel trai!» 
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(4) Il CaMTan rn di’ ifnllbllfan riscriiion sepoìeriuff ilt^ 
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srórrtiig!oiKX::«ir avani 5 ^^ rfrttó'f ptè cRe ?n 
iti «r *«* 3 M?«e tpjeSfa fncosfinia, e che ai1^g!Ìo si adàttas- 
« aJteiteggi del suo Odine j ferciocdiè fè^gia'mo che Vi 
fo|Mi:^ento^ ragguardevoli carkheVe a quella ancóna 
di-fkato generale . Passò in Ventimiglia gli ultimi ‘anrti 
detta soa vita }ie- vi- ebbe anche l’impiego di vicario ilellTn. 
gaiskione^'e dopo avere ivi fissata e accresciuta ìa snabi- 
Wtotecav ivi P«re mori a’ 23 di febbraio del t«^i, in etti 
di^4 anni. Nelle molte opere- da lui composte , hon volle 
dhe fosse segnato il suo nome; ma amò dì pubblicarle sol- 
ito nomi finti a capriccio. Egli fu uno thè’ diù caldi sòsieni- 
torbdol Marini contro lo Stigfiani, e in dfv‘erai libri in tal 
«»($iónQ da lui composti or s’ intitolò- Masófto Galistonì , 
or C^rloi Galrstonì , ora Scipio Galeraro'," 'óra Sajiricio Sa- 
dici. Diverte altre opere di diversi argoménti, ma tuttè 
•crìfie ct^n-icciosamente e in uno stil tutto suo, diede egli 
ielttcei «he» si riferiscono dal co. Mazzucchelli . Due són 
qaelle che niù propriamente debbon qui essere accennate’. 
Jbrfiriina'èMa^BibKotecé'laprosiana , stampata in Kologna 
nel- id-y)' sotto ri nome di Gornelio Aspasio Antivigilmi, in 
1 cm| dopo avere narrate divèrse particolarità della sua vita ^ 
{«ssa addarci il Catalogo'di^quegli autori che di qualdiè 
iibrogli-aveano fatto dono, àggiugnendo ancora alcune no- 
nttia della lor vita e de’ loro stud/. Non c pCTÒ compiuto 
questo Ganlogo, e abbraccia solo le prime tréi lettere dell* 
a^beto . Così imperfetto nondimeno, conW^èsSò’ c , cóA~ 
i|ène\notizie letterarie molto pr^evofi, é ché leggerebbòn^ 
si'snoora.eon ma^ior piacete, se l’amdife'tenerte nnordm 
miglwe,- e se non andasse qna e là^bellafidó con digres'- 
aionì non sempre utili e sempre nòiosé^: iL’àlffi‘ con titold 
al -pài» degli altri stravagante è intitolàWi’i td f^'stefa at^tw, 
Becatvfte di' Scrittori , che vaghi d’andéiè fuor del 

tet^ Carnovale sono scoperà da Gió; 'PÌìH'ò^&fkcomo yiìlanì 
(cipc daUlAprosio^, aggiuntavi òn'Appefidiòé col titolo: 
Untecnste d' altri Scrittori, ec. Qttesta fir stampata in Parmì 
Dèi rdS^ dopo la morte dell’ àntofe per ójìera del Maglia- 
beccbi ; ed essa pure ci dà ottimi lumi- intorbo la storia let- 
terarial^di cui poscia si Sblf^iOVatl^'f stais^^enti scrittori 
dello Stesso argomento, to tomo-.’uoa lai “r-» ' 

XVI. La biblioteca estense da Ferrara insiem co’ duchi 
passata a Modena, era^sta^a.per lungo tempo dimenticata; 
<d è probabile che nel msporto<dair nna'all' altra città , e 
Tomo Vili, Parte I. F nel 
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STORIA' DELLA LETTEtlAT. ITAL. 
nel disordini ili ciil j)er molti anni gbcf|ti€«-o;i t^tl^ irto Iti 
se ne' smarrissero . Quando il p. Mubillon veime irt 
i 58 ^, conviért dire di' essa non fosse 'Stata ttncwmjniioval- 
ta; percrocché, parlando di Modena , 'non- ne ’fit'p»ioto(/ter 
iùUc.p. zoo)’. Ma quando il p. Montfaitcon ' fece i* viaggio 
medesimo nel 1698, trovoHa di nuovo ordinata- 6' diripdsta.^ 
ed ebbe il piacere di osservarne parecchi de’piùpiO^voH 
codici coll’aiuto del celebre p. Bacchini , che alJota-era 4 »- 
bliotecariO ( Drar. Italie, p. jt ). In fatti pochi annipriiwaiil 
duca Francesco II aveale assegnato luogo opportuno , le nfe 
‘avea affidata la tura a Jacopo Cantelli da Vignolafa), uomb 
assai dottò,' eldi cui celebri sono singolarmente' le JièUc 
'carte geografiche inserite dal Rossi nel suo Mercoriogoo- 
grafico, stampato in Roma nel 1691» Al Cantelli' soccedotr 
te il p. Bacchinì-j a cui fu poscia sostituito nel iToo-di «ton- 
tissimo Muratori ^ che tanto nome le accrebbe e 
ttso da lui fatto di moltissimi C€>dici , ch’ei pose dd ulùcei, 
e colie dottissime opere da lui pubblicate, con cui -a se non 
meno che alla biblioteca estense conciliò fama ihutnmate *. 
La gloria però di aver posta questa > biblioteca in listato 
poter gareggiare colle più illustri, era riserlaia ,aL-duc 4 i 
Francesco IH, il quale colla nuova magnifica fabbrica daifan 
innalzata, e col continuo copiosisBìmo aumento si idd'-'iiijii 
stampati che de’ codici mssw ha emulate feliceineniedefcgki- 
TÌe de’Leonelli ,'de’Borsi, d^Ii Ercoli e degli Alfonsi w>Al!o 
stesso duca Francesco II deesi il ricco museo < di aoitiebltà 
d’ ogni genere da lui raccolte copioso singolarinentedì pib- 
tre incise e scolpite per modo, che pochi musei avea l’Ktt- 
ropa, che si potessero ad essa paragonare; Anche in 
gio ricorda il'Montfaucon il museo del p. Cattanee^’è aci- 
cenna alcune più rare medaglie che gli caddero «efta gli 
occhi (/fr.p.433);i • ‘ ii'zòivnoft 

XVII. In Panna vide il p. Mabiilon la dosale bibliotledm 
vagamente adorna' e copiosa di circa quarantonala'dibn 
(l. c.p.zo6). Ma egli non fa alcuna menzione del itausso;. 

. J. -I . de '1 sdoit J 

f<) Questa diical bfblioteca er^ reHi , c!i’ ira morto I’ aWxi'Jpyeée- 
■nita almeno 6n SalVao. IStf? , in denic. Non sappiano 'dora casa, tofie 
cui da Franceico It fu nonùnaco suo 'allor situata ; perciocchìi solo doro 
bibliotecario Giambattista lloccaba- la morte del Cantelli 'essa 'fu collb- 
drtì (BItl. moiltn.i. i, p.pS« ì, A Mi Caia iella pure supcrior d«L 'ptUai. 
poi fu sostituito il Ca^ntelli, ore è stata jìnQ tempj diFraor 

il Soccabadati ne ritenesse -il rito- cesto TIT, e óvt ora è la ducaiGiiX^ 
lo , e morisse nel Idj*, dopi ilOad- diroba (ivi p,jt( )r s- fiiti 
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Jl<JMDDt£ÉicOa ai qoniGarif»0rìacjoainaIt4 jpdediquel mu- 
IscD.^£i^i^444)<i(i)3lla]7ri}l>pt«ca non fa p^ola j edìce so- 
foxciiBifn no. atri)» .gli iarx» toosuati due-, recioti chiusi, e 
gli)wtoaejCÌQtto< cte.ivi stavano da l^ngo tempo nascosti 
<3ii0lu c<idicivii .^ttali ptohabilmente sarebbon divenuti pro- 
tdaide^teitigauole ,il che anche altrove egli .ripete (Pó/a^r. 

-guanto è vero che e una magoiGca biblioteca e 
4ÉÉ riocbiasinio museo era allora nella cortOidi Parma, al<- 
Mie«taB^9:C falso che vifosser molti codici atss. X)i ciò ala- 
Inaino unaipruova in una lettera del p> Bn^chini ai IVlagiia* 
'liCRChi'de’'i(f ottobre i63 ^,la qual conservasi^ tra' codici 
aldlft Magliabecchiana : Nella Libreria ^ìi , di questo Se- 
neoit siino vi è di tutto ; ma io credo , che si 4 ebha mettere a. 
ptbblica unUità , quando io non sarò fùà vivo- ^ per verità è 
fodftUooi*f}e non serva, essendo per altro compita di tutti i mi- 
gèstri' die vi siano in ogni materia,, per la diligono del 
fisrUAudetiTsa Jf.oberti Carmelitano mio caro amico .... Manca 
itolom\:Msmoscritti , de' ■quell ive ne s<mo pochissimi e di poco 
nrt BM nfttuiQi certo non ò probabile che ne’ pochi anni che 
iboDaroiiia ia data<di questa leuera e il viaggiodelp.Mont- 
^aufcoft, si ixaccogliesseto que' tanti codici che questi ac- 
tosnrìa f«s che da iiiuno sono mai stati vedati . Quando il 
ìBàcicbàiii'C il Mabillon così scriveaoo , era' duca Kanuccio 
-U^%kvi propriamente si dee la gloria, di aver. raccolta una 
^aiii^ospiciia biblioteca, lo aggingoerò qui cosa nota a. po- 
^hissiim,k6 ebe non si rammenta , eh’, io sappia , da aJcoao 
dg gftjictÀ ttori delle più illustri biblioteche, cioè che diqne- 
«Lif dà Parma si ha alle stampe il .Catalogo»! in > un tomo, in 
^Uo,si wiroperò, che forse fuori di quella, città non vene 
4SI. altra copia che quella. la quale a me è nascita di acqui- 
eta te per questa biblioteca estense . L’ anno della stampa 
non vi è segnato; ma poiché vi si registra 'd, primo tomo 
atei] iDdateo faxnesiano , stampato nell’ an. , non il se- 
icòfldo stampato nel 1701, coovien credere che in un degli 
.axmt'di taèzzQ esso venisse alla luce, iisso s’intitola Pari l, 
banche r alfabeto , secondo cui i libri son registrati , sia 
COnapUOf Forse la seconda comprender doveva i libri ano- 
stitnì ^che nella prima non segnati yo. un altro catalc^e 
fljj^^'^pèr materie. Grandè è la’Copià' de’ libri in esso in- 
«k)Miiv£ ve n’ha molli -pregevoli assai » ma non parrai che 
jWy ^ tirièntg la sceftezia corfispòndh' affa copia . Dallo 
«CKo^duca Ranuccio fu raccolto il famoso museo , di cuS 
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STORIA DELLA LETIBRAT. ITAL. 
ci danno idea i dieci tomi de’ pp. Pedrusi eF.'Pi^veAe^' 
quali ne descrivpno;ls medaglie. ;Kè di -que^sl soltanto'^ 
ma di ogni geneTe d’antichità era-esso ricchis8ÙB0tiia aticoe 
ne serbai! memoria que’ che a’ nostri gioriù I* iraaBio veÉQn 
to, prima eh’ esso insieme colla biblioteca Josaojtracpona'^ 
to a Napoli . E ne rimane ancora la pruova neli’iioritiieii^ 
che si legge nella gran camera , ove erano i medagl ipnì » « * 
che aggirasi intorno alla nicchia , ov’eta già il bueteidiiHai* 
miccio II, di,,cui pur leggesi il nome. Io la riferirò (^uir 
benché scritta sullo siil di que’ tempi, perchè noB->»o che 
da alcuno, sia. staiw niaiipubblicata ; Emenso ocidii Mvsev^y 
quod muUìpUx i^f ìguiim operum raritas & eximU dectr^ffiegrd^ 
pbìdes Untii Zeusidos,^ ^pdlis suppares , & elaboraet Pnai-^' 
telis arte marmora & metalla , edataque gemma , -.i^ trudittf 
nmismatum arì^^ , & auri etiam singfàfriutu nritf 

Cmsulwn Cofmumque gesta & Olympìadas discrètniikmtiamei 
^Mas ab vetustatis vindJcaxjtt sdertìa , & vtlàtr.Mgnk) 

radìantia novo intaxiùt Zodiaco sjpiaitia, Jum de ferMoiàrt^ 
natura duertant , ut vi 3 a admiratme triumpbtt mag^ijicaifiiti 
Solem Famesium bospet suspice, unie mutuatur lumatiìqudgf liu 
tinr refioreteit antiquitas. Nuovo ornamento .si aocxebbb >al 
questa biblioteca non meno chea questo museo. dd) dues 
Francesco,! 5 petcìocchc il pi Aichperger gesuita qeH’iOfsi' 
^ion funebre di esso, recitata in Busseto e stampataniJ’aab 
ina nel 1727, rammenta la famosa Libreria apprestatar\impm* 
ato più vant^giost, ed arricchita d’ ianumer abili vtdimà.i ì, 
lo studio delle, rwi^li e accresciuto per la compera di. uno idri 
più preziosi Màreis dì cui andasse fastosa la FraHcia\i.vi'\>^ tà 
raccolta di va^issàui Carnei ... .le antichità , che sefmltdaoti 
togli Orti FamtHaniMdonà con tanto dispendio alla k^ eéad^ 
la erudiziene de' Letterati. - .n v'.aìvl.iU tt 

' xvm. XVill. Ili Mantova niuno de’ due più volte lodati pidiKH 
Stabili, ci vide cosa che gli paresse degna di lasciarne memoaiaq^o 
u'"bibitò- essi ricordanója bella biblioteca ricca aan!memciPcm 
icca am- dici che dì antiche edixioni del lor mraiasterò dlisoBené- 
InMiUno. detto di Polirone [iter itdit.p.io^; Diar.itdic.pi^fiìift 33 U 
' così in Milano,. ove piincipalmeme la biblioteca aóabrosia^ 
na offerse gran pascolo alla dotta loro curiosità e alià dof 
maraviglia ^ In fattid’ erezione di essa è una dalle cose ipid 
memorabili di lioe&to seoolove può bastare essa SQlxNX.ven' 
dere immortale il dome del carcL Federigo Borromeo che 
lie fu il (ondatole . Oigiaoj' allievo e successore. nel Pard* 
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«Mcavaóo 4 » Mflam» tl« 1 ^^ran cartlinafe'^?éaV!b'^ofrome(jj 
ks Tiéll’eserci'iio dfelfé'^rii'' àVdue' viru\ i, 

e'i»ll’ln*»WMb»te->tt;!o pet'la custodia' tìél ^bò gteggfr," e 
nrito'sptentHdà munificènza nel pfotègget^lè'^cienze; e eH 
fu anc!ariiU|>enO]re nel coltivarle per se inedesìmo . la eti 
di soli ®Jiàhni fu tlal'pontef. Shio V ascritto tra' cardiUdli 
I Bel if 987,' é lo studio che fin d’ allora avea- egli fatto nelllé 
HnjUuéilMlna e greca, dbraica e caldaica Indusse Sisto ad 
affidargli' la ’sopran tendenza all’ edizioni de’ Concili* e della 
lacraficfittiira ,che faceansi in Roma. Nel^rjp^ fu eletto 
awiteecovo di Milano, e resse con fama di ottimo ’c san- 
tissinro^pastor quella chiesa fino ali’ àn. td^r in' cui a' la 
di oeiteóibre chiuse i suoi giorni . Io non'*mi' arresterò a 
orlare più lungamente di quelle cose die nèlIUTìtadi que- 
«o'RandlQomo non appartengono all’argoménto' di questa 
$tociay.« ohe>si posson vedere ampiamente' descritte nella 
ìiflFosaiWita die ne Scrissè Ginseppe Rirola, e chefustam* 
ptuùnolttHanO nel idfS, Ma non debbo’ toccare si legger- 
taetnemitV ohe concernei agli studi e alle opere di esso , e 
tdlqi fondazione della mentovata biblioteca .'L’Argelati ci 
lu ddtbioni ampio catalogo delle opere da Ini date alla lu- 
coitile Qi'qoelle che'sono iTimaste inedite ( Bibl. Script, 
UtOùtiparrs, p. 197,60,); e tale ne è il mtmeró'e si grani* 
de 1ainrnie|à' degli argomenti ,> che sembra impossibile che 
Bir, nomo occupato nel reggimento di una’ sf vasta diocesi 
ed esattidsimo nell’ adempimento de’ siici ‘doVètì ', potesse 
nàriver còtamo. Alcune sono pregevoli aSSSl', come ^eUs 
Pt jésoluta CtUegìi ^mèronani m b'«errr*;»mW(>/«jf ,' quella 
De tWWte ingroioram , quella De Sacris nommm temporunt 
OiuitnHms , quella De Episcopo concmtmtt ^ e qtìkila 'intitola-* 
ta Meditamenta Litterario ; e sarebbe a bramare che le Ope» 
K di’ qucào gran cardinale noti’ fbsser-,- owne sono cómu-* 
BemdBtci'sarissime , per lo scarso numero di copie eh ei 
ffiifèceistanrpare . Non vuoisi' però' dissiintilare la crìtica 
chfi-a cardi Beniivoglio ne fece , benché egli pure’ esalti con 
iBiftne Jpdi il sapere, l’ erudizione » il zelo e tutte le altre 
virtù ;del icard.' Federico: iNìeiie iatitM'f Toscma ( liti* 
I«b^!j 4 ic’ egli (Menù. 1, si videro poi col tempo va- 
ik]Sue c»mpofi^oni in grossi zaittair^i i iqnidilperò non hanno 
carso ni Restie oppltossa, <rtJwloJÌ dubitAto^ 
UiJ.éttmii am siano meschiaie le fatic^ ^oitgli .attri quasi pik 
tbaU'tm, 9 mdieandosi i;TossaniipipsiJippmto di Toscantsm 
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e'èòn ptf&ifh- 

'^id dì cottcttti e viviii i Ma piò tbfjé 'stté 

"^perèj ei*gì 0 vò' ‘studi colla /bndaiionfe tìtellj?^b5blióttet^ 
ambrosiana, li sòl vederla qual élla è,''ò'se ije '|a 
inaestà del vasto edificio, o la moliSindine de’Jifm'^iatn- 
p^ati e de’ codici Uiss. , che fin da’ tempi del MàciHoif 
gevano lutti insieme presso a quarantamila {Ttif ì tàut.p .i 
p ì rari nio^éiTiepti delle belle arti, che vi sono afe^Hjtjtr» 
c5,da upa grande jidea del genio snblime e della'^ ^lendJqa 
*1110011106014 dimeni ne (ormò il pensiero , e sì felfcòni^te 
éseguillò. ]^>un4noparca per avventura profuse tariti tésc»- 
ri nella còìltirk de* libri, quanti ne spese questo g.r aò'ld^ 
dinaie. Nonpagodi ciò che molti venivano spontatlò^Òl^'' 
te ad offrirgli di p,iù pregevole, appena v’ ebbe*b^tè '«NI 
mondo, cui eglJ'nph facesse cercare a tal fine 
ria Grazi sno'sègrétàrio e Guido Cavalcami siló ira.tni^w 
scorsero a tal fine le principali' città d’Italia, AnfdrWo'W* 
giati e Pietro Martire Bidelli libraio fiironoinvliòjr^TtF'rS** 
eia e in AHemagna, Francesco Bernardino Ferriri 
gna, Antonio Salmazia e Domenico Gerosolimitànd*'é,i’*,”^ 
bino ebreo all’ Isola di Corfò , nella Tessalia e ih'dll'rl inó- 
'ghi circonvicini,, Michele Marottìta nella Soria fe 
parti deir Oriente, tutti provveduti di larghe sbniriry^tìi 
denaro e pé’ bisogni del loro viaggio , e per la x;óTifif)rò’ 'di 
quanti libri credessero alle sue idee opportuni . ‘Ed**b^i 
ebbe il piacere !dì vederli tornare dalle lunghe IorÒ“péHc- 
grinazìonì carichi di ricchi tesori di ogni sorta 
stampati che manoscritti, e ad essi aggiunse, come ^tl’Ò'^e I 
si è detto , gli avanci della famosa libreria pinelliatlà fcHi lùi I 
a caro prezzo comprati ^ Ma non bastava al carif. ^’édetì^o I 
l’aver raccolta si grah copia di libri, e l’aver loro OsSe^à- I 
ta si magnifica Stanza che fu finita, e solennemeittfe’ apèrta i 
nel idop. Ei volle ancora che alcuni dottissimi Uominr fbs- i 
sero impiegati non solo nel consen’arla ed accrescértó'/'‘iÒJ | 
anche nell’ agevolare agli altri la «rada al coiK^è^inièllio 1 
di tutte le scienze . Fondò a tal fine il collegio aòibroiia- 
no , che dovea esser composto dì sedici dottori , benché ve- 
ramente non passasse mai il numero di nove. Loro pensie- 
ro dovea esser l' applicarsi cljischeduTio a quel genere di 
erudizione e di Scienza che ‘fosse più al suo talento adat- 
tata, e il pubbliètir ih esso tali opere che iJlustrasseroi'ngual- 

itcnte il nome de* foto autori, che gli studj a^cuf'éwnsi' 
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qonsacMti^ A questo fìu? alla biblioteca ambrosiana aggiun: 
^ uni» stamperia > e volle eh’ ella foSse fornita de’ caratteri 
deljg jiflgu? 'Orientali, e di quelle chiamò con ampi stipen- 
alcuni illustri professori. EjgK ebbe ivi di fatto 
dwp,a>?^tfi delle lingue arabica e della persiana , detto il 
Simòne il secondo , i quali poi però non 
ip^sjwfcro all’ espettazione del cardinale . Più felice fa 
UjWelta tfi Michele Maronita , il quale nella lingua arabica 
'Situi ■ si, bene Antonio Giggeo , che potè poi pubblicarne 
^ primo ampio Vocabolario che ne vedesse l’Italia . Un 
pr^fq^meno ancora detto BartoIommpo^iAbagaro, e un 
'•“'♦''^L.Pjtolo Copus furono per qualche tempo a* servìgi 
ebbero a scolaro Franciescd Bivola , che 
,,Y^tm*iprima d’ogni altro la Gramatica e il Vocabo- 
jS^Hielìa lingua. Cercò ancora dì ^ averne uno della 
’^^tosina , e abbiam su ciò alle stampe una lettera del 
cui ne fa grandi istanze ( milan. 17^6, 
Terrivi'P^ non potè in questa parte ottonexe il suo in- 
^^(jj^^palmente per non lasciar parte alcuna, a cui egli 
mmplgesse le provvide sue beneficenze , fondò nella stcs- 
.fpiblWiptcca un’ accarlemia delle tre arti sorelle , e ne rac- 
ogni p^irte i più bei monumenti nelle opere degù 
rinomati ..L’esempio del card. Federigo eccitò 
jfpqS altri ^ arricchire co’ loro' doni la biblioteca ambro- 
Monaci Benedettini di Bobbio inviarono a! cardi- 
de’ più antichi lor codici. I Gs'terciensi del mo- 
(Ombo^ s. Ambrogio gli fecer donot del pregevolissimo' 
Storia di Giuseppe ebrep , scritto in papiro 
j Il co. Galeazzo Arconati clonò alla_ stessa biblio- 

Qt^i^-jeniosi libri scritti per man di Leopardo da Vinci , 
quii, ^i è detto altrove. I prefetti di questa biblioteca 
.^^M^Widél collegio ambrosiano' scelti, dal cardinale, e 
cbe.Ior succederono nel corsoi di questo secolo > la 
.Knclerono vieppiù illustre e famosa ^ e tra ossi son celebri 
“ er le JWP opere Giuseppe Ripamonti, Francesce) Beriiar- 
ÌM^^rari , Francesco, Colli , Giusqppp Visconti , Pietro 
j Pietro Paolo Bosca.e, il fiìl,uraiori che sulla fine 
ei,fficplo fnvvi per pochi anni ,,'fint^ nel 1700 passò all’ 
itesitoie. La splendida munificen;^, .di questo gran cardina- 
-tìfif^wV: nncor ne’ fondi da lui lasciaùj alla conservazione e 
itf l ame nto della biblioteca >, J4, qu^(e, in, fatti si c sempre 
«iricchendo di tuiòvi Jibti , o,^oli»biiuteme 
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ci^|tu travagl^^^,j^ ltìmbardia,np iA{o,;is:(^ i’Àiffi^Beilcb-^s 
stretto a rivqigprc > iiiù necessf^ri »«* il!^ha»Ql.tìà»al<piùiq 
cose avrei p po^iuo qui aggiugneref itMoiao » iqueest«.ijbiiBta 
bliotcca e aU’icniuortal )fondato|c« di esaa ^. iyXadtiò sfaexnaiq 
hanno già detto il Bosca ne’ cinque libri 
tu Bibliothefai ambrosimae , il H.iyoIe Delia. Vita già>be«E)^imafib 
ta del card. Federigo , il Sassi ( De, Studiis 
pid altri scrittori, uti rende lecito il parlarne più ia bravei^d 
per non ripeter'ile,rx>se da cento altri già dette, i: ol -imam 
M*d XIX. Non (^jia sola ibiblioteca ambrosiana che ocxaiqlò ^ 
rciu«rtt in IHilanp i'due dotti Maurini . Amendue videro il .moseo 
“ *'“*• del co. Mezzabarb^ , di cuialtrovediremo (AtaM/hAtT 

p. i8.; Montf. Dìar. itallc. p.,xo e il MontfaucoadtibotUaiL 
ìniioltre quello di ^ianiniaria Bidelli assai coptofioi di> ratetiit 
e scelte iiicd^1ÌA|- e di cui egli fece poi donojalocollpgiaurr 
de’PP. della Compagnia di Gesù in Milano i. An)eudueban»-i.> 
cora parlan con^lodc di quello già raccolto da MantìedaSetHstt 
tala ( Mabill,'ib. che ^a’ tempi del ldabillon ennpbstsojii oz 
can.' Sfittala di lui nipote. Manfredo Settata fu uno delpàòai 
^ arari uomini di questo secolo, ma poco noto, ipercbLkudfif’ 
it, y. opera se n'ha^la luce ( aii ),^Fuieglàr il 

figlio (li quel Lodovico^ cui abbiam parlato tra’medkiidcd.i b 
' ^ secolo quale mandato alte università di.Payilt,.dii.p 

Siena , e. idi Pisa, tal saggio vi diede di acuto inge^fmijeiidii. p 
instancabile npplica»ionc , che si rendette assai caro algiianL>iz 
duca Perrlinando 1|. il desiderio di conoscere la natura , 
di osservare le cose, più. rare del mondo tutto, gli fieceoà-. f i 
traprendere lunghi viaggi . Trasferitosi prima all’ isola di S»« i« 
cilia, innoltrossi ,p9scàa nell’Oriente, e vide Cipro ^ Gan>'ai 
dia, Costantinopoli, l’Egitto e l’Asia minore, e ne tornò 
a Milano nel 1530 in età di 30 anni. Oltre la lingua italia- 
na e latina , possedeva perfettamente la francese e la spa- 
gnuola, ed era ancora versato nell’ inglese, nella greca e 
nell’ armena. Nella filosofìa e nella matematica non solo etti 
profondamente istruito» secondo .que’ tempi , ma era egà 1 
stesso ingegnosissiqip fabbrèl^aYPi; di strumenti a qeeUe'ab 
scienze opportunp^ e' c^le^ri pa’i eu<mo singolarmente. 
croscopj e gli spcQcJl^l^^US<9FÌiTj^!<^biiaica ancora e la.imc!si.« it 
ca fqron da lui cc45(^ff^j.^^$SO?.vedeansi nel museo da or 
lui formtlto diy^^ljiqgf^Ì9i^, macchine, e vari nuovi. ctr|i-r' q 
menti di .mi^pzjipne^^;qu^te agg'uignevansi iMÙ‘dltcà<.J? 

arnmi- 
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aimnioba^ otóJgni ap}>«rteneori jrfra ttréeéaWfcd^hlh siatica 
jH’udmsiaMct eadraltri rami della 'fiSt<ia‘geri«-alèV pet ‘la’ 
più* |)i/wiiaJoi ideati, e da lui medesìiBó fabbricai! . Niìvi’ 
maH^anmiipedagtid ed altri monumenti kiitfchS,“e le cose'' 
più(«<» ohe uni ognf parte del mondo produconsi dalla lia- ‘ 
tu*a^ che Mftdevano questo museo oggetto di niaravi«>liai * 
cbi^aodo osservava . Paolo Maria Terzago ne fece T? dè-'" 
scrizioiie iik latino, cho fu stampata in Tortona nel 
Egli «ri staio ;dal card. Federigo Borromeo,' che somma- ^ 
mente lo amava, onorato di un canonicato nella basillia4t 
s. NtttxarO) e il Settata grato al suo benefattore, venendo 
a morie. nel id8o, ordinò che il suo HHisedfos^e trasporta- 
toafJa bìbHoieea ambrosiana . Ma a cìò'sj gli ere- “ 

dii. la* donasse non ebbe effetto; e iT musei com tanto ^ 
stadio da h». raccolto, fu poi dissipato mifeerhfheht# e dis- '' 
pe«sp-;.® *ol ^naldie picciolo avanzo ne passò alla bibliote- ' 
camiedesihiaj.Ove nondimeno vollero i conservatori che in ’ ' 
unai<(n5aiòne.,-ia qual si* riporta dall’ Argelati , rimanes-’ ’ 
se duMrol anemoria del benelicio che il Scttala areale de- ’ 

stiin/<xli o!iL, ijì ' ! ■ , ..,1 » 

Xì£L;Oosì appena eravi alcuna tri le principali città d’Ita- xx. 
liti^'die non avesse qualche pregevol museo; sìngolarmenté 
diiaàù^*medaglie,e vedrentó di fatto che fra gli studi nei 
quaili l’Italia in questo secol produsse molti c dotti scrittori 'l*- 
qufiJIoìdeiHe antichità fu uno de’ piu illustrati; e che que- ^ 
siaioteana fra iioi fece lieti e felici progressi', mentre pres- 
so le, alito nazioni cominciava appena ad essere, conosciu- ’ 
la. Ma non è questo il luogo d’esaminare quai copiosi Yrut- 
ti si taòcogliessero dalla munificeTiza con ‘Cut tanti presero * 
mogul pa«tp a raccogliere tai pregevoli monumenti. 

‘.noi su 0 , .“i , l.'t.' joir."; • ‘ 

-tikii tug.;’! «i C A P O'*- •V. ’ 

l 1 3 -i ■ \ 

9 tosta /i;... f/avvt. -t. '-tr. t.r ' 

£ 3 0Ì02 i:-;. : ' ■ *■ i ul'l i". '•'7 ' • . ‘ - 

^ L#’«ù>de’.Poli, de’G)Iombi, de’ Vespucci , de’CabottI, . . 

de* YeaazMrii è trascorsa . Più non troviamo tra gl’ Italiani d^niuni 
ttdiUinavigatori che a traverso di sconosciuti vastissimi ma- 
n vadano in traccia di nuovi mondi V Alméno ci si facesse- 
IO innanzi viaggiatori eruditi che’ ^gaifndòéi per le princì- 
Palupmvinde d’Europa he*o$setVàsie*o''drrigèntementè lo 
suiojikllaJemratura e. delf6^'séienze-,“fè" bibhoteche , gli 

ar- 


\ 


Digitized by Googlc 


.'f 

■3 C ' 

•JKUJÌ . 


jfD STORU DELLA LETTERAT. ITAL. 

Atbii'j, i muse^'^ '» Be recassero la' notizia -(af faro eom|»a- 
•^Wioftl , a’ qual» '«m fosse lecito il vederli jTali finonp tet<- 
tameiue que^ cheùl card. Federigo Borromeo mandò iizogui 
parte cercando libri per la sua biblioteca arabrósianar: cov 
me poc’anzi si è detto , e tal fu ancora il s0prallodatO’'Maey 
fredo Sellala . Ma essi non ci lasciarono la descfizioneiltld 
loro viaggi , e scarso frutto perciò ne raccolse Jdr CUribSiià 
degli eruditi. Utilissimeancora sarebbono state Jerfrlazio- 
; ni de’ viaggi d» Cosimo Brunetti, di cui abbiamo 'tic tette* 

; T* al principe Laapoldo de’ Medici dal 1659 al i 66 t ( Lttt. 
intd:i'Uam. iiU. , W'r. 177J , r. i , p.t3z) . In esse egli accen- 
na diversi via^ilche fatti avea, uno per la Francia,* per T 
Allemagna , perla Fiandra, per l’Olanda e perl’lngbilterv 
«a , un alrro per la Danimarca , la Prussia, la Ltvpnia ^ -la 
Polonia; un alcrò> filialmente in America. Quabfosset-il io- 
! devote fine di questi '-suoi viaggi, lo dice egli stetsò nella 
prima di dette lettere : La ma^ior delle mie curiositàm 
sei viaggi è stata di ctmoster tutti le persone ceUbrii» ogitsétr 
te di 5rmi^e, t massime in quel che eoucerhe le Mattmatiiba.. 
'E nominargli infatti molti matematici e filosofi illustri, 
che avea conosciuti, come il Wallis, lo StusiO) lib Rbben* 
vai, il Pascal, rUgenio,il Veselio, l’Evelio,' il BuIBaldn; 
e rammenta i discorsi con essi tenuti , e gli stTomenit nel* 
' le lor case osservati. 'E quanto éi fosse esatto neH’bsseBVft- 
re^si raccoglie da ciò ch’ei dice della relazione da luilpm- 
‘ semata alla dtrchessa di Chevreuse e al duca di Lpjmeardi 
'lei figliuolo, dell'isoU Martinica e di altre ad essa adiacen- 
ti : gridai, dic’egli ( ib.p. 157 ), e ritornai rrportqudoue: tsat- 
tissima rela^ioue run solo dna la temperatura del clima’, idoUa 
' soavità dell'wha\ della fertilità del terreno ,dell’ h^nità 
mi , fonti erivi, delia sicure^i de' porti , della bontà delle spiag- 
ge, della riccbe^i^a delle miniere e delle saline, e delle qualità 
f ddf erbe, piànte, ed alberi tanto medicinali che frugiferi i dt’ 
lavori, e dell' abbondan:(a htcredìbite d’ ogni sorta di petcn le di 
cacciagione , ma anche circa' la quantità e la qual^tiide^ ebi- 
tmti di quell' isole , e principalmente della Martimqbt', ptgUan- 
< do il preciso numero dt^ grandi e de' piccoli d’agni sesto fmto 
EuTOOei che africani e Americani, come anche circa del lor na- 
turale , costumi, e amministrazione ' di giu- 
stizia , e del snodo il nùmero de'p^oli e deV^enifa- 

te, la qual rcia^iO^'^esseitdóassai pwrtuólare per quelH, 'thtini 
VI hanno maril^to,la^ridkt'rQ in compendio per la cdtfdfil^ 

Let- 
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irmw, intiemg tcik'^ttlM^ioneétii' iséù atilMe’iiìiFTttiteù-., 
e ia^t Olmìesif che ù ha •oitittìK ijv iqiftstt.tn, 
tiukKt fenmire'd Mito <aUe tda^isni , cb’ ia fa di ntti gfi-ntr 
t 9 i>mùt‘wgiii, ne* futi/ tr leggìi'- ^Uhà catittsità^ che ptt 
atUu'^pùkvtb^'Via. uiuni di queste ielazioai:b« mai> veduta 
Ja( liioe>(a^i?-;'l> I- 1 1 11 ■ lii . r'; ' ibji’' 

Viaggiatori eruditi possiamo annoverare a?i€Oìa 
-Giatnfaatiina e Girolamo Vecchietti fiorentini di.orìgioe, usti e 
nudi fi miglia stabilita in Cosenza^ ove Francesco vlor pa- vejch 1 «- 
dre^ evasi trasferito per negoziare, e'ovo avèa, presa a 1 ma- ti . 
gtie laura di Tarsia. Cosi narra Girobina in ima lunga sua 
leiMfa pubblicata di fresco dal ch:"sig. d^ Iacopo Morelli 
{iCtdia' àal^nut. dtUa. Libn-Nmi ^.15^/60. , la quale , Se 

zvessci potuto vedere il march. Spiriti, nomgi aarebbe raa» 
■»vigllifoi(ii!fr/ff. Coseni, p. iSp'l, comeialoMiB *facciano co- 
sitati/d i'-due fratelli Vecchietti . La detta lettera ci dà un 
tainmoiet'onrioso raggnt^lto ideila vita e de’ viaggi' * delle 
■dttaisp v^nde di. Giamiuttista ; e molto ancor vi parta Gi> 
tdhUBO di Se medesiino ^ che ne’ viaggi gli fu più volte com- 
figtiói Arteai fatti Giamitxnista i suoi studi principalmente 
-ii»<M^oli ein Cosenza:|ie vi avea fra gli altri avuto a ma^ 
fiirdàliitiimoso Tclesio , deUe cui opinioni fujimpegnaiissi- 
daosestanitore. Gregorio tXili, Sisto V e, Clemente .VUI 
dvintadaros più volte in Persia e in. Egitto, per indurre il 
-M'ili a guerreggiare contro il Turco, e pe* riconci.» 

liaincolUi Chiesa romana i Copti alessandtifli; e i successi 
eiedhgrazie che in questi viaggi egli Locontrò , si posson 
vedere. esposte a lungo nella lettera sopraccitata;. ove anco* 

»a«i mostra quanto fosse Giambattisu versaao nelle lingue 
oaìéntaliv'e singolarmente nell’ arabica'» nella persiana , e 
coapopVoccurasse dì propagarne lo studio . Ma più autore* 
votoyanctaa è la testimonianza del celebre Eusebio Kenau- 
dot il’j^aale, dedicandoal granducaCosimoIii-hi sua Storia 
dal iPaigiavcaiD alessandrino, rammeotail Vecchietti come 
più dotto in quelle due lii^ue^ che av^e ancor 
udutp l'^ÉJaropa, e accenna un codsioe ide’ Salmi tradotti 
<'ie psvsiano, che egli area'; e a coi "nelle ultime pagine avea 

VjÌj ' r 1 • -t*-t-'-*-r*tn'(-.r?rT«T. lV. \ . a?"- ' 

«■?«!** V .^*tt Bruut- 

poi, o almeno ideasse di fare un al- * i« mionoi«se, thtmi rdi* . 

t^o Viapfio America ; pertr^cch-è ^ dd 

^ìk a’ 4 ‘di fiw*«»bfa j (‘ 0/. 

del 1^70 a .1 sig. Francesco Fetori* u d y f, 4^- td. fidfcL * 77 ®' > • 

'’tì k pStJgr , dicev v ■ ‘’- 
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ag^YitO'lr^àzgtelcIhiiaisv^ella 

^^«^onda cogniiìonft '«gU «e 'altefiseU 
EgH mdrt 4 a inapolragti 8 di deccmbre dèl idit^^ rtl<€flTidl 
Sy aoni . Nuli# di lai si ha aUeisumpe*, e sólo 'a»ì i<eicon- 
sèi^a marioswittà una tRelaxion. della PersiaTneMalllbferia; 


Ntmi (l, c. p^lo6 )). Di GiTolamo che, cotne 'si dstto / fd 

spesko<oompagno ne' viaggi di suo fratello", « 

dairEgitto, vsóòìseco molti codici orientali ( V, Pr<*re |?Dn. 
f*2r. 4 « r. lasciato on elogio TErkeeo ^ 

mcoth. p»rt i,^Ir*j<);fd. Lips. 1691 ),nel quale singoltmuetli- 
te Tacdóflfa^lénsia^re vicaide cb’ egli ebbe pel sno libroD^. 
gnHo primithto iS>i. 3 acrorim tmporum rarione , stampato in 'Auc 
gusta nel avendo in esso affermato! cbtf il • 

divin Redemore'il giorno innanzi alla sua moriettfob-avea 
celebrata la soteBD&.Cena pasquale, fn perciò accusato* 
tribunale c^^'tlnquisizioiie , e da esso fatto chinderé lb dai*^; 
cére, volld 'pj'W*osto sostenerne ;per piò * anni lo' squallore! 
, e i disagi , che ritrattare la saatopiriione :Nefa poi* IRreniax’ 
t-iiiq to , e visse il rimanente della sua vita tratiquillor in*HÓma>p 
‘''“‘•‘ ^Hiatov assai per de'^ dolci e piacevoli sue maniere! anebe? 
in età assai avanzata , poiché e^K giunse lino agli Sj^ arinii^ 
L’Eritreo non dice in qual anno di questo secolo egli* nvob 
risse. Certo egli era aiKor vivo noh;i6ti, come et ibosótit 
l’opera delt' Allocci, intitolata, Jtpes Hibanne nella qu»lis*«e» 
fa menzione* fa)*; i ; ?>r?v t ?i-< j'i mqo ni 01 

HI. lo veggo innolire lodarsi come pregevoli assaHeaiDisi 
vi»^gU- tetvA^imi de’ l^iaggi di Olanda e di Francia di Prancesoo ‘B« 4 - 
«or». Ibprete vicentino f stampate in Venezia nel 1631 ina titm* 
avendole io; vedute, non posso darne giudizio.. DeH’BÓtóTfe 
si ha un elogio nelle Glorie degl’ Incoltiti ( p. t4f )v aM* *ob 
cademia de’ quali fu;egli ascritto, e due. volte nedu «egneu, 
tario; e ivi ancora si* annoverano altre opere da InPcdinpo- 
ste, delle qnali;pià esatte noiizieci somministra ilcovMaz^ 
zucchetti ( Scràt..it. t,i^ p, 1671 .) ; 1 Viaggi all’lndie orieni 
tali del p. Filippo'.delia Trinità e del p. Vincenzo iMafm' 
carmelitani scalzi, stampati nel 1067 e nel i(S78 ,>nan eiof- 
' fron cose degne di <b' stinta.' menzione . E lo stesso dee dirsi- 


de’ Viaggi del marchese Villa in Dalmazia e in Levante, 
pubblicati net ‘ 1 ( 508 , itìte sono bbièì una storia dell’ assedio 

. , tif -Iki rj 1 ,1 . ,n -I! I » uni i. ' 

!-•* ' to 55 ", 1;.' " rrr. 4,,. ,,Ui I,.. 

<«). NflU Z>unrn»)ina, iti i» c»rcei«, in difesa delile5Siici«pi!> 

vano divelti 4 del, V«c.i nioni;( Scadili. Ctul, Cti, ile/. BtiU 

chiecti, da lui kiÌuì ncntic-tta. Itmttni, f, {f4, tt> )■> p i> u t is 
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IV. 

Notizie 


.L'.Tì fBi tB. Alinoli H' 

di^«ndi^>ctbt'UB’ esatta de9cnziol^(k^{!aesbldali^il T9(^ 

Vàag^ a Costantinopoli jdr (pi«sriiatfistlic'X^ 9 ^l 9 f» 

$Miti|U(A osili a^<!l8iiIo parimente boti: fa<y ayoll 
ciùtt/i 'Viaggi lèsi p. .Cproodli, cbw uscirono allaloce in Ver 
ansù nei «697:^ nè il Viaggio settentrionale’ .ài Fsaqcesco 
lilSgsinplubblicate iu Padova .nel 1700 { a)*ie.perdò noo, 

«duro A. paf lame distintamente . I Viaggi-deir.ab. Giarobai-' 
lista Paeicbelli pistoiese,, stampati in Napoli in piò t^t 
nell tófeji « negli anni seguenti , contoigoDO molte . nptiaift 
kt^TAO a diversi regni d’Europa da lui vedus'u e-’ancho ia, 
stoitaletieraria può trarne profitto, purdac non, «pedasi/a» 
cVoteste lO^ni cosa , e sì distingua ciò oh’ stesso ha ve- 
dvio^ìda' ciò che ha udito narrarsi pes tradiniofie’* I mì > 

£ÌV.-iUno de’ miglior viaggiatori italiani di qotWO secolo* 
htndiènon; esente egli pare o da quella creduJiti per coi 
siìdà tutto ciò che si ode narrare, o da quel deside- 

rioallcp^ei:' col racconto di cose maravigliose , che spesso 
seded^ CoteU scrittori, è Pieoo dalla Valle patrizio roraa- 
napcòttioi ?4'Letteie descrisse il lungo viaggio da esso fat- hì pietr 
tornei làiOpe negli anni seguenti per la Turchia, per la Per- j ***''*'" 
siliiopeit;!’ India. La prima edizione ne fa fatta da lui.ro^ 
ùkJloma nel ròjO j,e un’ altra poi se ne fece , poi-_ 
òbetegU fo morto, nel'idòi col ritratto e colla Vita dell • 
autotc scritta da Pietro Bellori . Egli era uomo assai col- 
to in ogni genere d’ erudizione ; e ce ne faimo fede non ao:- 
lo le osservazioni fatte da lui ne'suoi viaggi , ne’quali spes- 
so.Ooo&oota le relazioni degli altri scrittori , accenna le 
iaciizioni, le statue ed altri monutneotà Antichi , e illustra' 

J’ antica geo^alìa , ma anche, le afioko opere di 
divienù.argqcacnti da lui pabblicate>o apparatSdùate perla 
stampa i deile quali si può vedere il duàogo , pfeSso; A' Al- 
laofà!t'.At^r iBÒM. ). Eifii amicissimo del celebre Giambat- 
tista ^Donili il qual con breve ma mapùfiòo .elogio dice -CDe 
PntdJir. Mitsitu vit. l-ifp- X41 ) che nd Valle mtctm ferme 
bcdiiJ^Jjidftmir' cxpresfum antifiue illiur' ec Eomtuis virtutis 
titfèpliit/i'. Questo medesimo scrittore esalta con somme lo- 
di «;Ja>-ilioJta -perizia che il. Valle area nelle lingue orienta- 
(Stnnv^J ni •> i — «- — — » >« w Lfii 1*, ■' 

. Ul.U ViMnio.di FnnctKo N«gti <«««« «he «**X P“*>b'ie»«» . 

Bfivennà , comcafTerma ilsig. Lati- nella Finlahdia , nelU Norvegia , ne 
lo ha veduto, nel Compe»- la Svezia , ec. Di esio ® altre 

Jio frwweaip delhi mia Storia f /.Vs' op«w ^a Xii’ patinare parla aiietic 
)>>fu nella Lipponia wede*e v* il ^r/alK Oln«»i X Stfhi* 
di cui ci diede U d€%wixiort®^^P*ù’ p; » 
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li, e la profonda cognizion della musica, di cui era forni* 
to, per cui <lt)m{>oneva egli'stesso cantate ché uèite insie- 
Jne dovean pubblicarsi in breve, ed avea strumenti sceltis- 
simi di più maniere ( Dmtii Commerc. litter., Fior. 1754 , 
/». I ji, ip i 115 ). Pietro finì di vivere in Roma nel i6^i, 
^ e fu sepolto nella chiesa d’ Araceli . 

Di Frati. V. L’ultimo che in questo secol ci diede la Relaziondei 
cfsctiCe. suoi viaggi, e che nella loro estensione superò tutti gli al- 
reri '.^*^' Francesco Gemelli Carreri avvocato napoletwo',che 

, ...in-- dopo avei"fatfo nel idSj un viaggio per l’Eaiopa , Ji cui 
pubbficcì i 1 “pfitìtò forno soltanto, dieci anni appresso in- 
5 ^'Ì . . trap^esé il ^iWi''di tutto il mondo, lo compiè' feìicemenie 
' nel 1598 -, b’ne'diè'alle stampe la Relazione nel rydoyche 
fii pòi ripetuta più Volte, e tradotta anche in francese^^Net 
1704 fu rràdottJPiH-’Aigtese,' e inserita neh IV>'tOi»oì‘'di'ttaa 
Raccolta di Vi^i stampata in Inghilterra . Ed essà ha avtf- 
fo ancor luogo «élla generai Raccolta de’ Viàggi tradotttrin 
francese, e continuata dal ab. Prevost { f. 
f. 44 , p. 350 , ec.;' f; 43 , r, ec. ^ .'Tutte queste ^iradtiitloU 
ni ed edizioni sou pruova del molto plauso coti oui i’ viaoi 
gì del Gemelli furono ricevuti J E certo nondimetiO' th'ies» 
si abbondan di erróri e di racconti favolosi. E bashideggeù 
re ciò eh’- egli 'scrive delle città italiane a noi note', pflr * 111 ^ 
feùimè ’^nàiìtOi dobbiam fidarci, ove egli tratta di 1 paesi « 
noi scoBdsciiith 7 ‘Bg 1 i c ancora accusato di essersi fafltO'boK 
lo delle altrui Relazioni, spacciando come cose vedute co’ 
suoi propri occhi quelle che avea vedute soltanto itigli al- 
trui libri . Ciò non ostante, a un saggio ed eriulito! conor 
sbitore questi Viaggi, ancora possono riuscir vantaggiosi^ 
e, se non altro > molto possono giovare a chiuaquè. dee 
rraprehdere sbmiglianti viaggi gli opportuni avvertimenti 
eh’ ei suggtìfiscev per farli non solo con sicureixar, , nie,aa* 
cora cofi frutto:' / ' • > ; .«.■•■.a oi.oasij 

• : •, tu.ti ^ 
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JoV^uqI^ metodo stesso che nel ragionare di^Ii stndj sa- 
cii ho tenuto in addietro, nella Storia di questo, secolo an- 
fora^sogMttò io a tenere . Ed esso anzi diviene ora tanto 
filà n@oeasario, quanto maggiore è il numero degli scrìtto' 
>ji<ichf^ci:si schiererebbe innanzi , se di tutti, si volesse te- 
nero iragiiottaiiiemo . 1 soli scrittoti di teplogia morale quan- 
to ict-pccufcrebbono essi 1 Ma io tutti li. lascio in disparte, 
iporfllid.tr^ gl’italiani non ne ritrovo alcuno il quale illu- 
5 U§sse>in modo questa vastissima scienza cb’ ei possa ad- 
ditilfliifìome scrittore classico e originale ( a) . Lo stesso io 
ft^ rlgjwfdio agl’ interpreti tC a’ comentatori del Maestro 
(feleiiitjnwnze, di s.; Tontmaso , dello Scoto e agli airi teo- 
Jci|k^ 4 Hastici , perchè essi (altro non fecero comunemente 
t?lieiVpetore ciò che mille altri già aveano detto, o aggiu- 
|nw<h>a^ ossi nuove speculazioni, che farse parver loro più 
ingegnose > ma perciò appunto furon più inutili ib) . Due 

'03 9101137 li") ' 


morali io ntìmi- 
flSia it>l 4 ' OiMianiii Chiericato paJo- 
Tf«(Pij,,«a(o i» baui cundiiione fan. 
16;; , e da’Mioi studj e dalla sua 
ptUbMtUoiietatn ad onorevoli di;;nU 
U (T 4 elr^ji)<«i^i>< I 5 » <)uflJa sinjo- 
larmenic dì vicario generale della 
dtóeejt’ Hi Ridava lotto il b. card. 
Gregorio Batbarigo vescovo di quel- 
la circi, e morto fanno 1717. Per- 
ciocché egli é degno di special men- 
tionc per I* elogio fatto da Benedct- 
>u XIV delle Decisiuni sacramentali 
da lui pubblicate CKttifit. ;>,n. 6). 
Il sìg. doct. Antonia Bonaventura Sber- 
ci et ha dace di fresco le Memorie 
della Vira c delle Opere di questo 
dotto scrictorc , stampate in Padova 
P an. 1790. 

ih) Uno de’ migliori c de’pìil ac- 
crtdirati teologi di questo secolo fn 
*1 card. Agostina Oregio nato di po- 

l 


veri genrebri itr S. Sofia , ore la To- 
scana confina calia Homagna . Et do- 
vette i suoi priqù comìnciamenti al- 
la sua Tirciì ; e all Suo sapere le di- 
gniid a «ai Ài isollerato . Perciocché 
mandato ancor giovinetto a Roma pec 
attendervi agli studj, ed ivi tenta- 
to , eomt gii' il patriarca Gineeppe 
in Egitto, ne imitò: il nobile esem- 
pio , e fuggendo di casa di notte tem- 
po, nel crudo inverno, e sena’ abi- 
ti , fu costretto a giacersi tutta la 
notte in una strada . Di che avver- 
tito il card. Bellarmino, mosso a 
maraviglia insieme e a pietd delf 
uteimn giovane . il fece ricevere in 
un convitto in Roma, e vel manten- 
ne più anni . Uscitone . continuò ad 
esercitarsi ne’ sacri studj , e per ope- 
ra del card. Barberino pubblicò nel 
i(t;i un Trattato, in cui prese ad 
esaminare la sentenza d’ Aristotele 
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STORIA D^LA LBfTDERAT. ITAL. 
famose contese, 4l principio 4 à <^a«8to secolo es»jc 5 ta* 8 it 
molto i teologi', é risvegliarono la curiosità e 1' ospettazùo' 
ne de' dotti, quella delle congregazioni^ cMnincùtte-già-sot- 
to Clemente Vili , e finite sotto Paolo V , sogli,. ai«lti*d*U3 
Divina Grazia, e quella del famoso Interdetto dqJlaHeiMeii* 
blica veneta . Ma nella prima i più illustri tec^t^t cbe v«- 
iier tra loro a battaglia , quasi tutti furono oltrafoontaiit , 
e a me perciò non appartiene il ragionarne. Nella seconda 
i più celebri combattenti furono perla parte del ^ papa i 
cardinali Bellarmino e Baronio, per quella della Repubbfi- 
ca f. Paolo Sarpi',, scrittori tutti de’quali si è già dee^ooion 
brevemenie nella Storia del secolo precedente perche nt»n 
faccia d’uopo il ragionarne di nuovo. Aggiugnerò solo, che 
tra’ teologi i quali sostennero le parti pontificie; fiD ilnodei 
più valorosi il p| Giannantonio Bovio natio di BeilihiEi£t|;iS 
sul novarese, religioso carmelitamo, fatto vescovo idi i Mof- 
fetta da Paolo V nel 1607, ed ivi morto nel i£ia', 'di 'iPB> 
e delle opere da lui composte si può vedere l'articoloncbe 
ce ne ha dato ileo. Mazzucchetli ( Scritt. it. 
p. tpz} e che tra quelli che sostenner le parli delia Ke> 
pubblica , dee annoverarsi il p. Maicantonio Cappeilo da'filste 
minor conventuale , autore ancora di alcune opermacolt^- 
che in difesa del romano pontefice, intornio al quaieipiù co- 
piose notizie somministrerà a chi le brami il p. Rioiicbin 
( Bibl. di Scritt. cmvent. ^.414, ec. ) . Di tutte queste ma- 
terie ci basti l’ aver dato un cenno^ e volgiamoci ad alai 

«crit- 

anche il p, ab. MtctarcJUiKl 
scolo sugli Scrittori faentini ^ inre 
ilice che ^li crollici dì Lipsia 
no avvertito crederi! da aietmi ciie 
il p. Pctavio JalP Opere dciP Oreglo 
traeste quasi inceramence la tua ope« 
ra de* Oummi tcoliq^ici . Ma 
si ami dire che nel passo da lutei' 
tato degli Acci di Lipsia ( sw. 
p. 491 ) si ha restriccn di una Dtt' 
scrtatinne del p. Oudin gesuita , io* 
serica nelle Memorie di TrevouX) in 
cui ribacte :Ja vergognosa calunnia 
apposta al Pccavio, moscrando che 1 * 
Opera dà esso e quanco allo fCtie • 
e quanco alla suscama e quanto al 
metodo e quanco all' erudizione à 
cosa tocerameate e cotahnente dircr* 
sa da quella del card. Ocegio • 


sull* immortalici dell* animi. Scrisse 
poi perecchi crarcaci ecologici sulla 
Trinici, sugli Angeli, sulla Creazio- 
ne del mondo, ec., I quali però non 
furono pubblicaci che nel 16)7 , due 
anni dopo la sua morce , per opera 
di Niccolò Oregio suo nipote. La 
stima che col suo sapere ottenne, 
fu cale che il cardinale suddetto, 
fatto poi papa col nome di Urbano 
Vili, soleva chiamarlo il suo Bel)ar< 
mino . Da lui ebbe prima un canoni- 
cato in Faenza , e poi fu sollevato 
alUonore della porpora )* an. i^i4, 
e air arcivescovado di Benevento . 
Ida poco cempo godette di qiuesci 
onori , rapito dalla mone l'anno se- 
gueocc in cti di anni. Di Ini 
parla, oltre 1 * (^doino nella Serie 
de' Cardinali , c piò altri scrittori^ 
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fi»iw«^^’{W«[uaIi'^ootì.piaceré e con lfùtto'taàgèlore'si n'ó^ 

«rà'ds>'iKu'^ 3 gioiiarei!'> '' » ^ 

■ m jftDBtó scritfori idtìnque tra quelli ‘ cHe’sol to il .'np^ ir. 
' dt iiedÉegi .vengono comunememe compresi, produrrò in que- 
«iqxiii»', 11 quale sì chiuderebbe assai presió, se altri gè- f 
■erl'di sltldj sacri non fossero per somministrarci pjii co- ^ 
,posa;m»teritt . E il primo di cui prendo a'parlare i appena 
iwè ia qtieèta Storia aver luogo, perciocché fo 'greco di 
inascha^ cioè dell’isola di Corfù^ma poiché condono inetà 
giovapilé a Roma, visse poscia sempré' t'rà’ nòstri, possià- 
. Dio<qai >non sema qualche ragione parlarle, ^i'fu Pietro 
.iAiTctuìiD,fchev«nne allevato e istruito òel Collegio de’Gre- 
^i>,«f»reiido dare felici pruove del suo' ta^Temo non .meno 
idierdetfo sua prudenza, fu due volte dai i)ontèf. , Clemente 
(difittirtnUidsio in Moscovia , perche si adoperasse alla xiu- 
-Iridlnéidegli wismat ici ; ed egli non poco frutto raccolse da 
ifneAi, suoi viaggi. FnJ poscia chiamato ‘ana'-'siia corte dal 
sdartb'Seipione Borgheselnipote di Paolo V. Mi egli, a cui 
t^rfcfiùvcaa-a'la quiete'de’suói stùdi che gli onori della cor- 
-iM, ottunair di ritirarsi di nuovó nel suo collegio de’ Greci . 
)Giì«iu<é^anaii innanzi alla mone, gitiato a terra da un ca- 
-i^lorcarico-di^iino , che lò urtò con grand’impeto , ne fu 
«11000010 per morto, che non potea muovere un passo. E 
ÌBdndimciio.facevasi ogni mattina portare nella libreria .dèi 
-d«ai.ooBegio, nè volea essere riporta tò aHe sue stanze se 
iDOn dop»iL tramontar del sole . Cosi narra l’Éritreo, a cui 
dobbiaro le notizie finora indicate (PiWotib.parf i,p.iiy,ec.). 

Il Dupin dice ch’ei morì verso il kJzi (.Bibl. des ^ut. cc- 
r. X7,,p. ed.^msterd. 17 1 ij, Ma'd 'Allacci ci mostra 
cja^eiivivea àncora nel i6^i ( ./Vjwr . L’ opera più 

•^pt^ata “di questo dotto scrittore' è| quella intitolata De 
'f^fordiWiÉctlesia Occìdentalis & Ormtttis"rn^ feptem Sacra- 
memontm administratime , stampata in Parigi nel idip. nfcl- 
si .fa con molta erudizione a provare che la Chiesa 
^oca e la latina non solo nella donripa'; ma anche nelFam- 
.nrinìstrfzione de’sagraiueiiti, quanto alla sostanza, sono 
-Sempra «Mte concordi , ribattendo èon ciò l’ argomento che 
da]la pretcsa,|oro diversità.traevaBO i Novatori . Ne abbia- 
■ano ancora due Trattati sul Pttrgatpriò cóntro i Greci mo- 
derni, e .una Raccolta^dt. diversi OpuMofi. di teologi greci 
tfeglv Stinti, secoli intorno alla Processione .dello Spirito 
Santo da lui tradotti in latiuo . In tutte queste opere si 
Tm. yni, Fitte I. G scuo- 
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$.8 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
scuopre l’Arcudio dotto ed enidjfo teologo ,mà se 4 nl>Tt»aà 
alcuni eli’ egli inveisca troppo contro' de’ suoi avtérSatJi fc 
che troppo stia attaccato al metodo degli scolastici y Alla 
conversione degli Orientali diresse parimente le sue fitìdié 
Pietro Strozzi nobile fiorentino , uom dotto non solò tiellé 
scienze più gravi ,ma ancora nelle belle arti, che essendosi 
adoperato nel ridurre al grembo della romana Chiesa il 
patriarca di Babilonia co’ suoi Caldei , scrisse e divolgò' Ié 
dispute con lui tenute nella sua opera De Dogmatìhts ChììU 
daeorum . Di questo scrittore parla uon brevemente ne’SUoJ 
elogi l’Eritreo ( Pinacoth. pars i , n. 15 ) . 

III. Una famosa opera contro l’autorità del romatió'pOi»- 
tefice, stampata l’an. 1617 in Londra, e ristampata^^òscià 
in Eidelberga e in Franefort, eccitò il zelo di molti teòlo^ 
gi cattolici a confutarla . Parlo de’ celebri libri De RepdHfi- 
ex ecclesiastica di Marcantonio de Dominis , già arcivesdoì- 
vo di Spalatro, uomo di grande ingegno, e meritevofé tK 
immortai fama, se ne avesse usato più saggiamente. Frt i 
molti scrittori che ragionan di lui, merita d’esser letto sin- 
golarmente il p. Daniello Farlati della Compagnia diGeSfi> 
che più a lungo e colla scorta di autentici monumenti ne 
spone la Vita e le diverse vicende (Iilyr.Sacr.t.^,p.^Sfi,ec.f. 
Egli era nato di antica e illustre famiglia in Arbe cirtà ed 
isola presso le coste della Dalmazia nel domìnio della Réb 
pubblica veneta. In età fanciullesca fu inviato à-Lo#d#o', 
perchè ivi fosse educato nel Collegio illirico , ove diede’sì 
buon saggio di se medesimo, che avendo chiesto di essere 
ammesso tra’ Gesuiti, vi fu ricevuto. Prima però fu ancor 
qualche tempo alle scuole dell’università di Padova, come 
pruova il Papadopoli ( Hyst. Gymn. patav. 1 . 1 ,p.izo ), sin- 
golarmente coll’autorità di Antonio Riccoboni che lo feb- 
be scolaro. Qual corso di studi e di occupazioni avesse 
egli , mentre fu gesuita, il narra egli stesso, dicendo che i 
ancor novizio in età giovanile fu mandato a tenere scuola 
di belle lettere in Verona; che, prima ancora di essere sa- 
cerdote, lesse con gran concorso le matematiche in Pado- 
va; che in Brescia fu professore prima di rettorica, poi di 
logica e di filosofia; che spesso ne’ di festivi si fece udire a 
predicare dal pergamo; e che di più altri non lievi affari 
fu incaricato ( ConsH, suae profeS. ex Ital. ) . Ma in mezzo ai 
lieti saggi ch’ei davtidel suo talento, scorgevasi in luiunospi- 
jcito torbido, ambizioso, inquieto e insofferente di giogo. 

Quii!- 

é' 
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»‘^®94<>»c:|’«racapflq Ì|v,escoviJ chiesa di 
Senj^^fÙfi^almaiia , egli ottenne di esserne eletto vescovo, 
Qldi *aj modo dalla Compagnia 1 t?erciocchè a me 

se|Btl|>^ cf^’^gli stesso indichi chiaramente che àllor solo ne de- 
Ppsft ?8ii r* prima, come altri hanno detto : rc- 

ffjggf(f«ì^e^ ^ccUsia sum jamante vigiliti annos promotus , & 
^iu,£pis(ópàs Segniensis, meisVatribusJtsuitis id satis agrf 
l^tntihHs^uem nimirum non ociosum, non Societati ipsorum inm- 
kfp^^ttguosctbànt & exptriebMtur .Y> q\>q due anni, da quel- 
la sede fu trasferito aH’arcivescovile di Spalatro, ove par- 
ve dapprima eh’ ei volesse rinnovare gli esempi degli anti- 
4 jl^gscovi , e ricondur quella chiesa al fervor de’ tempi 
. Ma presto si vide che il zelo del nqpvo arcive- 
conforme allo spirito del divin Redentore; e 
a^l^h^Qiurbolenze eccitò ^li in quella chiesa, che si 
])p^s^ ,y^d^re presso il, suddetto scrittore . Cominciò an- 
pubblico e in privato a sparger tali proposizioni, 
inclinato alle opinioni de’Novatori; 
Jl^^qff^do perciò venuto in odio al suo gregge medesimo, 
del i6i j parti improvvisamente da Spalatro ; e 
ysnW^ ftiyeneziaj cedette il suo arcivescovado a Sforza Pob- 
.z.Qi§e,$uo. parente . E quindi lasciata ancora Venezia nell’au- 
Ìynp9:4cl i5i6 , ritirossi a Coira ne’Grigioni, quindi ad 
^i^elberga, e finalmente tragittò in Inghilterra. Oltre una 
che da Coira egli scrisse al doge in giustificazione 
ideila sua fuga , e che si riporta dal p. Parlati , ei pubblicò 
aui’apqlogia intitolata Epistola ad Episcopos Ecclesiae Christia- 
p^e sttipta , in qua causas discessus a suo Episcopatu exponit ; 
lacuale più volte e in diversi luoghi, e anche con diversi 
t!m|i(e,in diversi linguaggi, fu in quello c nel seguente an- 
np daup allc stampe ; e poco appresso un altro opuscolo di 
somigliante argomento dié in luce intitolato Scogli del Nau- 
fragio chsistianOf e una predica da lui detta in Londra nella 
prima domenica dell’ Avvento. Appena giunto in Londra, 
cominciò a pubblicare la sua opera De Republica ecclesia- 
stica, eh’ è diretta principalmente a combattere il primato 
del romano pontefice . Ivi ancora pubblicò egli la Storia del 
Concilio di Trento, scritta dal Sarpi , dì cui tra non molto 
diremo . Ma veggendo posda che dalla sua apostasia ci non 
traeva que’ frutti de’quali crasi lusingato, e mosso ancora 
dalle istanze di autorevoli personaggi, circa il j6ii, essen- 
,do pontefice Gregorio XV, tornossene a Roma, accolto 

G z amo- 
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*morevoIineritc;da|' papa ; c a j-ipawi^ 
fuga e colle sue o^nq data<al jngiKÌo.i- pubblicò, .,ip^K^uui 
nel fCz^ un altro ojniscoio/.col :tito|o,: Alarnts 
Dominis ^rchiep. Spalateli, sui redittu e.x .Anglia CoasUium ex- 
ponit , in cui ritratta tutti gli errori; in addietro insegiiav» 
Ma poco appresso , caduto di nuovo in sospetto d^ etje.si.a, 
fu chiuso in carcere in Castel S. Angelo, ove frc^itanio ve- 
nuto a morte nel in etài di 54, anni diede segpi di 

pentimento sincero (a) . Ma da’ processi essendosi cojppro* 
vato ch’egli era veramente ricaduto nell’ eresia, il corpone 
fu poscia dato alle fiamme. Una Ittiiga lettera intorno alla 
vita del de Dominis trovasi tra quelle date alla luce da Qxe- 
■' gorio Leti, e da lui attribuite a Traiano Koccalini ( Bian- 
da polii, par. y, lett. p. j). Ma gli eruditi sanno cliq^J 
Boccalini non è l’autore di esse. E che di questa prioqioè/? 
mente egli noi sia', si potrebbe mostrare con molti, ftrfOj 
menti ; e basti I’ accennare que.sto solo, che lo scrittorj^iflij- 
ce ch’ei volle bensì farsi gesuita, ma realmente nor? e^fò 
mai tra essi; mentre c pur certo ch’ei vi fu per più|^i- 
ni, e il fioccalini, che allora vìvea in Roma, noi poteva 


jgrrorare. , 

^v. IV. Contro quest’opera adunque che, essendo scnlfa 
Saa ope- con molta forza , parve meritevole di ugualmente forte lir 
sposta, oltre i teologi della Sorbona ed altri oltramontani, 
tuU$u. levaronsi ancora alcuni teologi italiani. Uno de’primi fu 
chi*o"**u l’annalista de’ Cappuccini Zaccaria Boverio, che nel i6zi 
gnaia. pubblicò in Milano una CCTr«r.t paraenetica contro 4 primi 
quattro libri delTarcivescovo di Spalatro. Baldassarre Nair 
di aretino la impugnò con un libro intitolato: ExpiinSfianfiS 
heoTum fai sorum de Papatu romano, eh’ è citata da Giovanni 
Fabricio ( Hirf. BiU. Fahric. t.z, p. 153 ). Filippo Fabri da 
Faenza minor cohvenniale scrisse egli pure contro il|dc Dt>- 
minis, benché quest’opera non uscisse alla luce, che dap- 
poiché egli finì di vivere nel rdjo. Egli era stato professor 
re per 14 anni nell’università di Padova, prima di metafir 
sica e poi di teologia tcotistica ( fare. Farri Gymn.pat.pars 
p. z<yi) ; e di lui e delle moltei opere da lui composte si 
hanno diffuse notizie presso il p. Franchini {Bibliosofit 


, p.104, 

( 4 ) La m.irte, ili XtardaMniiiarkdc ..cinesi può>ci|crc nuovamenrp. ciJ era 
pania!! accadde non ci«l' ma: iliupicncc iratiato ciò che a lui ap" 
nel scrteinbre del iS:4 . carne ha pr,-)-' fai'fiCne t Setraffa/. ixtmtiU 
varo il eh. aig. ab. Zacthrla, fr»« 6 . ^ 
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Più'aliti ancora, quai più, qua! meno ampia- 
meVite , 'prèsero a combattere contro questo scrittore . Ma 
icr Pon sò se alla bontà della causa eh’ essi aveano tra le 
mani, fòsse uguale la loro felicità nel difenderla .Sullo stes- 
so aTgotìlèmo e a confutazione dell’opera stessa, pensava 
di scrivere il p. d. Stefano Cosmi cherico regolare soma- 
sco, generale della sua religione, e poscia arcivescovo egli 
ancor^a di Spalatro , e uomo per pietà non meno che per 
lefteré illustre. Egli ne parla in alcune sue lettere al Ma- 
gliibecchi (c/. yenet. Epist. ai Magliab. t. i ,/>. 131, 246^ , 
scritte dopo il 1^70, ma nou pare che conducesse ad effet- 
70 il suo disegno. 

'• V.^'Molti altri scrittori presero a difendere l’autorità del 
limano pontefice e a sostenere la Chiesa cattolica romana 
TOfilro i nimici della medesima. Tre soli ne accennerò io 
amore di brevità. Il p. Elia Astorini carmelitano con 
tanto maggior vigore si accinse a difenderla , quanto più 
avea per sua sventura potuto comprendere la debolezza 
dell’ armi con cui essa e-ra oppugnata . Era egli nato in Al- 
bìdona nella provincia di Cosenza nel regno di Najwli nel 
16^1 , e in età giovanile era entrato nel detto Ordine. La 
vivacità del suo ingegno, e il desiderio di apprendere cose 
TÌBOve , Io indusse a spogliarsi de’ pregiudizi del secolo e a 
stillare attentamente gli scrittori della moderna filosofia \ 
e'còntìSciuta la forza delle loro ragioni, ardì dichiararsi ni- 
mitió del Peripato; al che avendo congiunto lo studio del- 
le lingue ebraica, arabica e siriaca, ei cadde presso alcuni 
io sospetto di novatore , e per poco non si attribuì ad arte 
magica ciò ch’era frutto del raro suo ingegno e del suo 
instancabile studio. Le molestie che perciò ebbe a soffrire, 
ii'turbaron per modo ,che con poco saggia risoluzione , de- 
posto l’abito del suo Órdine, fuggissene dall’Italia ,e andò 
aggirandosi per varie città degli Svizzeri e dell’ Allemagna ; 
fu "viceprefetto dell’ università di Marburgo, e maestro di 
niateitìatica de’ cadetti francesi inGroninga, ove nel iò8^ 
fii creato dottore di medicina . Ma il conversar co’ teologi 
protestanti gli fece conoscere chiaramente che fuor della 
Chiesa cattolica non v’era unità di fede; e perciò ravvedu- 
to, e ottenuto il perdono de’ suoi trascorsi, tornò in Italia 
nel KS89, e trattennesi per alcuni anni in Siena leggendo 
matematica nella nuova Accademia de’ nobili sanesi, e po- 
scia filosofia in quella università, caro al tifica Cosimo III, 
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al MagliabèCcW^?'.'^^’ ® '*?'* ’’ no»M 

e>a allora sì gisln Wpn in Firenze v Tòrftosséitté JiòScìa al 

sno convento ìfa Gòsenza , ove però non gli tBanéà¥0#io alm 
distarbi : e finalmente chinsé i suoi giorni in Terttfnhiyvfe di 
Tarsia a’ 4 d’ aprile del tjoz . Delle varie vicende'dbll’^fitiv 
rini, si può vedere un più diffuso racconto presali tìos^Maa- 
zucchelli itd. t. i, par. i, p. 1194, ec.; ìl^tlìJei^ 

cora ci ha dato un diligente catalogo delle opere da Wi 
com\x)Ste sì dèìle stampate che delle inedite (<<).■ Uomo , 
com’C"li era;^ dFvhracissimo ingegno, si volse quasi -ad ogni 
sorta li 'scien^^dl'^La filosofia, la geometria, le lingue orien- 
tali formarono il principale oggetto de’ suoi studio delle sue 
fatiche . Quando tu onorato della laurea in medicih^i die 
saggio ancora del suo valore in questa scienza, piibWfoMW 
in Groninga una dissertazione De vitali oecont>mià^ foetHS^< tu > 
utero, in cui so^forinè Tòpinione, non molto ancot divblg»- 
ta a quel tempo', della generazione dall’ uòvo dob- 

biamo singolarmente considerarne l’ opere teologiche ?Pbtto 

dopo il suo rhorno in Italia, cioè nel idpj, ei irtdibllcol'm 
Siena un prodromo sull’ autorità 'della sede apòS^ol^Ve 
quindi nel 1700 in Napoli un’opera più ampia fr divisala 
tre libri , col titolo : De vera Ecclesia Jesu Christi céntrà m~ 

■ thmmos & Calvinianos, nella quale valendosi dell’etiuliJSio- 
’ ne da Ini raccolta collo studio delle lingue e colla coTÌtiflfta 
' lettura e della forza del suo ingegno, ribatte vigofo^tweme 
fàlUici atgomeoti' co’ quali i Novatori cercano di tKfentfÉTe 
la lor ribellione.' 

VI. , . yj di (jaelle dell’ A stormi, erano già tiscUe alla 

N?^coiò luce le opere degli’altri due scrittori de’ quali dobbiam t(ui I 

Sfundrati ragionare . Il primo è il card. Celestino Sfondrati mìlane<»e , ' 

Niccii^' che in età fandirllesca 'mandato per educazione nel mona- 1 

M. Palla- stero di s. Gallo-, ivi poi prese l’abito monasticO;'* fe dopo \ 
■ avere in diversi monasteri del suo Ordine sostenute le cat- 1 
tedre di filosofia e di diritto canonico, e date alla lnoe mol- 1 
te opere, fu in premio delle sne virtù, non menò che del 1 
suo sapere, onorato della porpora nel dicembre dei i 6 ^U 
e chiamato a godere del nuovo onore in Roma . Ma pochi 1 
'mesi egli visse in qncsta città 5 c a’ 4 di settembre dell' an- 1 
^ no seguente, con segni dì singolare pietà corrispondenti al- | 

-F.i.j, “ ../.c.u. . -q.-Mi . _la , 

i ■ .m‘ ' i: ui j 

< 4 ) Più esatto ancora i 1* articolo dato il p. d* Afflitto (Miii. V'I<* 
thè intoino all’ Aftorini ,ci ha poi Striti, nofì. /. t, p. 4j»,ec.;. I 
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condotta, (1^ fin^ a’^upi giorni ineti 
^(5,1 aani., Le «^lebii proposij^lonjl .dfil, 'fiero di Fran- 
cia r^8i > e.Ja queitione„ifeJla Regalie , che si 

eig^^^,^Ì9ra in qnel regno, die occasione allo Sfondrati, 
jenctr 'TQpnoco, di segnalare il suo zelo c la sua erudizione. 
JjrSqqrir^fUtto della Aegalia, pubblicato ne] i68z, c la sua 
^ pi ^tu p ipne delle quattro projposizioni, stampata nell’an. 

coir, litoio Regale Sacerdotium romano Pontifici asser- 
r«in$:9 SQ^enuta con altra opera pubblicata tre mesi ap- 
, presso, einiitoJata Qallia vindicaU, dcstuono. gran rumo- 
re in Francia, e alcuni de’ più impegnati difensori delle 
i^tiattio proposizioni presero a confutati^ Maggior guerra 
4ltcp^a da alcuni teologi francesi si mosse a un’opera dello 
dSj^ondrMÌ, pubblicata solo dopo sua morte, e intitolata A’o- 
i^ua^^destintuionis j nella quale parendo loro che il cardi- 
.|taiftilS»flg.olarmente riguardo a’ bambini morti senza batte- 
-444)0» jsostenesse opinioni pericolose, ne richiesero al pon- 
c*ftgpe.Ja,;Solenne condanna, ma inutilmente. Molte altre 
ii0pa*e di questo dotto cardinale si annoverano dall’ Argclaii 
s(&ÌfilL^cript. mediai, t. i,pan i ,p. 135S, ecj, che più mi- 
liPBl^/Potizie ci dà ancora intorno alia vita da lui condotta. 
-ìA pte basta darne un cenno, perchè io penso che il parlar- 
-dlSipiù Jnngamente sarebbe per recar noia alla maggior pai^ 
£ite,d«’Jcgg'tori, che braman forse ch’io passi presto a più 
s^àcevole argomento di storia. Per questa ragione io accen- 
9 nero solamente l’opera sullo stesso argomento del terzo 
scrittore , cioè del p. Niccolò Maria Pallavicino gesuita ge- 
fc DPMese, stampata in Roma in tre toiuiu folio nel 1687,00! 
i,.iitfl/o;jb>t/era del Pontificato romano .e iella Chiesa cattolica^ 
ópciraquanto allo stile e all’erudizione superiore a molte 
1 di queb’età, ma troppo diiTusa, c che,j collo scorrere in 
c qoisiioni troppo lontane dall’ aigomento , stanca ogni letto- 
l}*e. Un’altra opera pubblicò egli poscia dnp anni appresso, 
, 7 dintitolata ; L ’ evidente merito della Fede cattolica ad esser cre- 
\ iuta per vera, e un’altra fin dal 1679 aveane data in luce, 
che gli era comune co! p. Francesco Rasponi pur gesuita di 
I patria ravignano , intitolata : Difesa della divina Providcneia 
etmtro inirnici di ogni Religione.^ E più altre ancora sene 
I hanno alle stampe; delle quali ai ,può, vedere il catalogo a 
Mc della Vita che ne ha scritta il p. Paolo Antonio Appia- 
ni gesuita, inserita tra quelle degli Arcadi illustri, nel cui 
■'^'numwd era il p. Pallayicino^^ _ ‘ vif. 
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’ annoverar r^«iUd9»E(i 

romano dèlia Ck)inj>agnia, di G»èli.« 

- viis / ? e intitolata, Thmatitcveptaal 

ReliJ^ms cantra, perfidum SeQarum .l>ique^’«^pe)^,a &4e{J’aDtT£.-] 
tore essa fa im lungo e magnifico elenio rEritreo-CT/te-un 
coth:fkrs i^n:jÌ), <:he gli era amicissimo, e dgsAr^ve ln>jj 
pruov^ cn ei ^^i^e della prontezza del suo ing^no4>. delltkng 
fellciu d^el j^u(| jstile, scrivendo ile Orazioni fttn^l4e|inu 
card'. Bonjfi e^de)|’^pjp. Ferdinando II, al lavoro di oiàecbS* oo 
duna dej(é qi^all jMchè ore soltanto gli furono concednteu gj 
Ramiqéni|_anc:ofa altre opere da lui pubblicate, Q.AiflgOr.i'7 
Jarmen^è uria jjéttera contro Pietro dii Moulin, e un likroi h 
contro Andrea Rivedo . celebri eretici amendue, oU^eipi.ù,i<>j 
altre, delle quali j^j^ù distintamente si ragiona nella', BablioriiZ 
teca degli Scrittori' gesuiti del p. Alpgambe. A queswj kier tq 
go pure appartengono le celebri LcMers contro^ AteiidtlBii 
co. Lorenzo Magalotti, del quaUt-idKW>ve direnai 
che ha per titolo Dempnstrau impot^t^.msmu , stampAUlid.^ id 
Roma nel id88, di cui fu autore if'p. Gianlorenzo LuccbCTiah 
sini gesuita lucchese, di cui pure al^iaroo Orazioni eFpe- o> 
sia latine per _que’ tempi degne di molta lode; l’^eùut^ai 
convinto di Filippo Maria Ronìni.da Chiavari nel genoviesav}' !. 
tOj'di cni^ di irolle opere da lui composte si può vederci n 
l'artitdlq déT^^MàzzncchelIi ( Scritt. ital. t. z, par. 
ec.) C a), la Confutazione dell’Alcorano del p. LodowfSb ib 
Marracci bltóhe'se della' Congregazione della Madre di ica ! 
uomo assai dòtto è autore di più altri libri, di 
T elogio nell'opera del p. Sarteschi sugli scrittori, di, qijtìeÌJn„ 9 , 
Congregazione, e altri somiglianti libri, de’quali nep glo- jot 
va il far distintà|mehzione . E io terminerò questa Lriiv9-;esriri 
non molto illust^e^^serie di teologi italiani di quest<q$nqpil$^ , I 
col ricordarne due altri soli, uno per la celebritàdè^#pt^ 2 i}:, * 
nome^, l’altro per là rarità delle sqe opere ,dc^ 4 )j^lpqHieIri 5 ;:>' 
ricordanza. Il prijno c il card.. , I^oiqnzo Branatù qeiqirei^i j,* 

. TTT'^” r li'’ 6 IWà-Or lj£T ' 

(■-) Chi crederebbe che in' un li- le corti de' grin sienori , e corneo ilO' ' 
Uro destinato a convincere eli Atei supposti eruditili E tale è oanJme-/ » 
t! "ocrite riflessioni sul iim tineito libro diviso in dodici dia. I 

‘ « le I.Ue''?,ir principio de* quali aempiie ‘ 

*"»“deV nf. *K'”T’A’ ’’ «FECCIOSO autore si abbandona .1 I 

Vr .V *’ «» geni" <li satireggiare e Hi mnr- I 

cCtro inveitive ,«n,r.,si».e Here i per la qtul cagione «oeseo i ' 

cc.itto 1 tribunali Hi Koala , jCortro^ bre fu posto iwU' InHice de’^ibiti . - ' 
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tTi^ il'cardfna di' laui53^^kl ’'Éoale aelhl.a 
iSSr anche bibliofecarfo dena Vati- 

^ e più altre onere 

- l' Si può rac- 

f n scrittori, ce ne ha da- 

Fr^I 22 ;^r!^ 1 r ^ 9 S>r. eco. L'altro fu 

nato presso il Jago di lugdho, sacerdote 
fcto<a^j^one degl. Obblati in Milana ;' eletto peni- 

^ ar^memo 

r®'”"* salute de’ Pagani', esaminando in 

distintamente cercando che 

co^‘‘^^'l' j "o"'' Melchisedec- 

delle Sibille; de Saggi della Grecia, di Nu- 

Pi“ “'»«• 11‘Dupin ci ha 
. (Bibl.des ^ut.ucles.t. ,7, 

f. PO 0 ^.}, e lo conchiude col dire che l’opera del Collio 
T d'ingegno, e una unione 

nondimeno essa contiene as- 
® erudite ricerche, c 

Irfo iC®?® '"® »^getture,rimet- 

J^S^'dcttori il deciderne, Quest' opera, eh' à in due 

«^he l'an. 1740 » ne fece 
una sWtènd» edizione . Pregevole ancora è l’altra opera del- 

ì Christi, nella quale, dopo aver 


fit 


. o ;, > , uujju aver 

fey<ft#Ó‘SBHa natura e sulle proprietà dèi .sangue del Re- 
aeate^i«sanTÌna i fatti maravigliosi che di esso raccontan- 


oj, J « .T u* co:>u lacLuiiian- 

SI. gd essa ancora, benché stampata due volte nel idii e 
nel è divenuta si rara, che il Dupin non ne ha avuta 

notizia:. '3 ■> . 

Più volentieri prenderò- io a trattare di altri scrit- 
ttri-^ presero a illustrar qualche punto delle eclesiastichc 
istichifà.^ nel qual genere abbiamo opere che si posson ram> 
memare con onore e con lode de’ toro «.tori . Abbiamo ac- 
ceonato poc’anzi un libro dal Cardinal Federigo Borromeo 
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compósto erpnbfilicitto Dt Efiiieopo iO ; òsi ógjlt 

tratta deli ’asoio del modo di predicare de’ resitbvi . dei’ peii 
Ini secoli . Lo stesso argomento , nut assai pi» laoipiomeott 
e con maggior corredo d’ erudizione, £u manoggiàtoiidaiRrtih 
cesco Bernardino Ferrari milanese nato n9hr$7di(onilb dei 
primi dottori dei collegio ambrosiano, e dal medtfiy&io cajo 
dinaie, come'si è detto, mandato in Jspagna tifa raceolta 
di libri e di codici per la sna biblioteca ambrosiana i pi' Ini 
abbiamo tre libri intitolati De titu Sacrarum EecttsUt-.e^obàr 
licae Conc/onv» , stampati in Milano nei i5i 8, .e poscia'. net 
lóro, o di nnoano più altre volte dati alla luce anche io Pa- 
rigi e in Utre-cht . Piena di curiose e di erudite siocircfae è 
quest’ opera , in cui tutto ciò che appartiene aIl’<nso; e. »Lka 
maniera di predicare, secondo i diversi tempi ei Ib divette 
nazioni , si esamina con somma esattezza ^.ediesSbif» ben 
conoscere guanto fosse il Ferrari versato nella: iéttaraidei 
ss. Padri greci e latini, nella ^ria ecclesiastisai;^ in) ógni 
genere di sacra e profana erudizione . li Dapùn , cbbcei;ite 
ba dato un lungo estratto C ib.p. ror, ec.l, aa(cortt»ncbt9/Ìl 
card. Borromeo reggendo, che il Ferrari assai meglio diibi 
avca trattato questo argomento, cercò in ogni; manieraci 
sopprimerne l’ opera , sicché non ne venisse. dannoialiaiaiM . 
Io. non so onde abbia tratto il Dupin questa notixiaitAìine | 
il fatto sembra troppo lontano dal verisi olile. iPercioodic | 
non parmiche quel gran cardinale potesse sentire, e x>peef- | 
re sì ba.ssamentCk Oltre di che, s’egli avesse voluto nop- , 
primer 1’ opera del Ferrari, uomo, com’egli era,) di tanta > 
autorità in Milano, avrebbe potuto impedire ch’esse ivi , 
non si stampasse; e noi reggiamo che non una sola , ma dbe , 
volte fu e.csa, 'Vivente il cardinale, in quella città tnedesìma 
data alla luce. Innoltrc il cardinale fu cosi poCa'Sollectia ^ 
della gioriadi (quel suo libro, eh’ egli non cercò mai dàres- , 
dello pubblico, e non fu stampato che un anno, dappoicfiè . 
egli era morto .Come dunque potè esser gelosa t\|Slbi^cia 
die al Ferrari veniva per questa opera ^ Un’alshrnbb men . 
pregevole ne abbiamo di questo stesso scrittore, cioè quel- 
la I»e antiquo EpistoUrum ecclesìasticarum genere ^ stampata la , 
prima volta in Milano nei i5iz, nella quale assai erudita- ' 
“ mente ragiona', d,?W’^PMwIe Formate, delle Pasquali , delle 
Ebicicliche , dello Pactdche , e di ogni altro genere di lette- I 
usaté’già^d'^’Vl^èòvT e dal Cleto de’ primi secoli'. "'Anche ! 
r antichità prouna fu da lui illustrata nella bella >ua"'^°éra I 

De ' 
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ciedmHatiòHìbitt &'pìcHtk pXiuhh'iict^» m^Miiono 
Beni^i7V E) più lAm avextie égli appai:ctdùate,cl)e polirà- 
naMiW'^fleditet e che sì annoverano > dalF Aj^elasi ( 
Scrifij^i»0àiol, tP t, pan i, p. 6 oi, ec.) . La in cui egli 
era d^tioino dottitsiino , il fece chiamare a Padora,ove ci»- 
cslhidjS fa' Tenore del nuovo collegio de’nobiliivi fonda- 
le' ('^L'IVIa’chie anni appresso non reggendo la. sua sanità a 
quel pesovcome narra l’Argelati, o forse àncora ^cl deca- 
(iimenfo di' quel collegio che nel 1^41 si disclotse {•FactioL 
fatti Gynm. pax. pars 3, p. 4^) , fece ritorno a^Mitaàc, ove 
efabS'la prefettura della biblioteca ambroEiaaay é> continuò 
aoccaparsr ne’ consueti suoi studi doo al i 66 ^\^ nel quale 
amo in età di 93 anni (se nem è corso qualche errore nelle 
^och'e dall- Argelati segnate) finì di vivere nDalla medeà- 
aa scuola del card. Federigo Borromeo. è dallo stesso coi- 
l^ioiamM-osiauo usci un altro dottissimo . illustratore dei 
nibocclesiastici, cioè Giuseppe Visconti! milanese , morto 
nebad^3« Quattro ci ha egli lasciate , stampate in 

Mdano'fraU 1^13 e '1 1630, au’Riti del Battesimo, su quei 
della Ci^ima , su que' del ss. Sagriheio della Messa , e sull’ 
Appumto della Messa medesima, opere tutte rimirate tot- 
'Wra<B»me utilissime per la grande erudinione con cui sono 
yorhtev e per le belle e nuove ricerche che in esse d mette 
iìsaarói F illustre amore. Di esse ancorarci ha dato tm am- 
pitr]Atratto il Dnpìn ( /. c, p. 92) , che altamente le loda^ c 
qoto «bduole che il Visconti siasi in esse appoggiato talvol- 
taca docutnemì supposti, o apocrifi, e chemon aU)iaab- 
faastAttea' distinti i riti particolari di qualche chiesa da quei 
dòDuiOnesà universale. : 4 • ! 

i-' IXj Meéi conosciute, benché non meno pregevoR , sono 
le opero dei p. Fortunato Scacchi agostiniano. I L’Eritreo dei p. 
■tm kb seidtto l’elogio (PinaCi pars z , nJ 6<0 , ài cui per k> S““W- 
péti 4ij è valuto nel ragionarne ilp. Ossinger tSiU. august.) , 
heigriièiqfnalche circostanza ne abbia dissiraulata . Bi fu uo- 
mo dt* varie vicende dal principio fino al termine di soavi- 

i(p6oÌJ,'j **• 

t*)* fi ‘PéTrtrI non fu il primo fct^ , p. Ei fu'nominaro a 

Vcta UcI coAtfl|fio . ostia dell’ accade. Ktaeir impid|o net.i^jS, c rìnuneioU 
de* au)iil) f.iodita io Padova ^ poscia nel i|d}8 al Ferrari, il qual 
ra Baldustàrre Bonifacio trivioiano', plirc due' anni dopo avendui dimesso, 

«vino dùrrKsinib , arcidiacono e vira- fu ai casa trascejlo Toldo Cotraaàni, 
generai*- di Trevigi , di qui ai| che qe fu i’ ulriao reirore, essendo 
roison vedere copiose nntizie presso , 'esso srato chiuso nel iSqa . 
il ci. MacxucebflU (StrHt. imi. t. tj “ ■>' ■ i ■! .. i- 
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ta. Nato in Àncóiia'fli patire nòbile ma' non di 'iègiuT/jià 
madre ,'f« consegtìaio dapprima tra gli esposti Ta brtò'^srpe- 
dale. Quindi ricondotto alla casa paterna, e légitritnfeilÒ'i. 
entrò nell’Ordine di s. Agostino. La legge di Sisto V ,^| 5 èf 
cui ordinò che ninno’ nato illegittimo potesse essei^ rèii^dj 
so, lo costrinse a deporne l’abito, ma poscia ottenriè di ri- 
pigliarlo. Ne’ primi anni visse cosi spregiato’ ’ òhe tatti i‘ 
più vili impieghi del suo convento erano assegnati allo Scad- 
chi. Ottenne finalmente di esser m.andaio agli studi a Ri- 
mini, e poscia a Roma; e credendo che l’ università d' AM 
cala fosse la madre di tutte le scienz.e , impetrò di potersi 
colà trasferire . Salito su una nave senza denaro ; gli coir-' 
venne , per vivere, servir da cuoco a’ passeggeri j e ^inntd' 
così a grande stento in Ispagna, cambiò le stoviglia do’ liì 
bri, e per sette anni applicossi con sommo stòdiò iSiltà filb^ 
sofia e alla teologia , e diede pubblici saggi del molto sn<y 
ingegno. Tornato in Italia, .si diè allo studio délkp lingue; 
e nell’ebraica e più tardi ancor nella greca si atairzò ’ ìnòlii 
to . Nel 1Ò09 pubblicò in Venezia una nuova èdiirion dSffii 
Bibbia unendo alla Volgata la version del Pagninò,' Paniti 
ca romana, e quella della parafrasi caldaica. E in tanta 
stima salì presso quella repubblica, che morto f. Paolo, fu 
invitato a succedergli nell’impiego di teologo, cui però egli 
non volle accettare. Così si narra dall’ Eritreo .'Io confesso 
però, che questo racconto mi si rende dubbioso al riflette- 
re che a f. Paolo sottentrò il celebre f. Fulgenzio MicanziO 
compagno ed allievo di esso, e giada più anni sì accetto ai-» 
la repubblica, che panni troppo diffìcile chi essa pensasse 
ad affidar queU’impiego ad un altro . E due altre partico- 
larità io leggo nell’elogio dell’ Eritreo, che non mi sembra- 
no conformi al vero. La prima è che dal senato di’^ Bolo- 
gna ei fosse destinato a finir l'opere lasciate imperfette dal 
famoso Aldrovandi, perciocché il nome dello ^acchP’notf 
si vede nelle opere postume di qual grande scrittoìé;*'nu 
ben vi si veggono que’ di Cornelio Uterverio, di Giròlamo 
Tamburini ,di To^nmaso Dempstero , di Bartolommeo Ani- 
brosini e di Ovidio Montalbani . La seconda è ch’ei fosse 
professore di teologia in quella università collo stipendio 
di zoo scudi ; perciocché da ciò che narra il medesimo Eri- 
treo, sembra raccogliersi che ciò accadesse prima del lòz;. 
Or r Alidosi , che fino a quest’anno conduce la sua serie 
de’ professori , dello Scacchi non fa menzione . Dopo aver 
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jip molti conventi del. suo Ordijpo,./^^i^no Vili 
cQumo||p^ ^oma , e lo sollevò aironorevoip impiego di 
palazzo apostolico, cui. egli tenne per anni . 
pi^pia {'cadde in disgrazia al ponufice stesso,, sì 
sotto pretesto di sanità abitar non voleva nel Vati- 
cuio, stp^chc parlava talvolta troppo liberamente di cip 
«^jP^llò siessp pontetìce gli dispiaceva . Quindi presa i’oc- 
caslqjn^ d,el credere ch’ei Iacea qualche sollievo alla sua età 
a vanita, il papa, a cui fu fatto credere ,che lo.Scaccht 
avesse dimesso l’impiego, conferillo ad un altro;.di che 
egli, tanto rammaricossi che, venduta la sua libreria, in cui 
speso àvea fino a dooo scudi, ritirossi a Fano, ove poscia 
di circa 70 anni nel ,1653 .L’opera per cui egli 
dev^^^r^, in questa Storia luogo onorevole, è intitolata ; 
S^^OTì/m ^ochrismacum Myrotbtcmn Sacro-ptophanum , ed è. 

tomi stampati in Roma dall’an. 1625 al 1^37. 
cqp molta e rara ernduione va l’autore raccoglien- 
àlbA et^^Oando tutto ciò appartiene agli oli e a’ bai* 
ft’cjPW si, profani che sacri presso tutte le antiche 
affjjOHi , B;più,distintamente presso gli Ebrei . Ei fu pure 
j^’ptjmi a scrivere sulla Canonizzazione de’ Santi , in* 
\$)|rngi^d quale pubblicò, un. trattato nel 1^34. In questo 
4f^g^^0 però egli era stato prevenuto dal p. Luca Ca- 
^^lU^^gntlno domenicano, che nel 1^28 e ne’ due anni 
seguesti avea in tal materia pubblicate alcune erudite Dis- 
stazioni , delie quali e di altre opere di questa dotto teo- 
logo,© canonista sì può consultare la Biblioteca de’ pp. Que- 
tìjf.ed Echard ( t. 2, p. 471) . Dello Scacchi abbiamo anco- 
na, alcune altre opere teologiche e alcuiieiProdiohe latine, 
delle .^a)i ci dà il catalogo il suddetto p. Ossioger . , 

-v.X. Aiguesto luogo appartengono ancora gli scrittori li- scrittori 
Igrgici.e gl’ illustratori delle cerimonie sacre, delle quali liturgici: 
laiChiesa . Fra molti ch’io potrei indicame, mi basti 
dir, di tre SO^ che sono i più, rinotuati ei£ sìa il primo il 
p. d-ìBanolemiDco Garanti natio di Moaza.nella diocesi di 
HftilanoKap^to nell’ an. 1570,,© in, età diuiS anni rendutosi 
religioso 'ira’ Chetici regolari barnabiti. «ellor collegio di 
s. Barn^a.in Alìlatio. Ivi coltivò egli non solo gli studi del- 
la blosolìa e della teologia,, ma quegli. ancor delle lingue 
greca ad.ebraica, che in, quel collegio, allora fiorivano ;ene 
d^ede ;$aggio recitando kmanzi al cartLiFederigo Borromeo, 
quando Tenne al suo arcives$:/evi4do> :^’ Orazione in lingua 
-ni tbrai- 
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ebraica. Fq .ppi d^JJa sua reiigiooer.in^icgato :ae’c5if(i$n^tl 
^erciz;Vd’ in;iifgnar dalia cattedra e di predicare d^li Pfigai^ 
iBoj e soUevatoiD essa a ragguardevoli carif^. 

Vili cbiamolio a Roma , e gli die luogo nella 
ne de’ sacri riti, e da Urbano Vili fu adoperato ngll^.oor-^ 
rezione del Breviario romano. La grande pejri^r,i^h^^|jl 
avea delle cose ecclesiastiche, lo rendette caro a più v^so>< 
vi, che di lui si valsero o nel formare i decreti de’, I0T9 
nodi, o nel visitare le lor diocesi ; anzi al fine,,med«si,iQO 
egli era^ stato chiamato a Praga dal primate di quei .reguOr 
e vi si sarebbe recato , se Urbano Vili non avosselo, trat- 
tenuto inÌRoma. Cessò di vivere in Milano a’ 14 di ^agosto' 
dell’ an. 1Ò38, dopo aver dati alla luce molti libri dÀ^.9CA 
si argomenti che si posson veder citati dall’ Arg^jaùX^t^^ 
Stript. medioL t.^ifPars i, p. 6 yz) , da cui io ho ^ 

accennate notìzie . Ma io rammenterò solameqt^,! 
ti sulle rubriche del Messale e del Breviario , d» 

Iati Thesaurus sacrorum Rituum , e sumpati- la,pr^nu,f^^f, 
in Milano nel lòty, e poscia molte altre ,vo)te.d^j aÌ^ 
ce . Le tante edizioni fatte di quest’ opera del , GayaniipJ 
Comenti co’ quali essa c stata illustrata (fra’ quali i più,Mf^ 
mati son quelli del celebre p. d. Gaetano Maria Me/a^ 
cberico regolare, stampati nel 175ÒÌ, e il contjnuo uso 
che tuttor se ne fa per lo studio de’ sacri riti , sono 'il, m|tr 
glior elogio che di quest’ opera e dell’ autor di essa si 
sa fare. ^ 

xr. XI. In diversa maniera prese a illustrare la .liturgia il 
del* carj Giovanni Bona , nato in Mondovi nel Piemonfó nel 

BooaV idop, e entrato nella Congregazion riformata de’ Monaci 
cisterciensi nel Io non seguirò questo dotto non me» 

no che pio scrittore nella serie de’ diversi impieghi e delle 
onorevoli cariche da lui nella sua religion sostenute ; per<- 
ciocchè , oltre più altri scrittori della Vita di esso, se ne 
può veder un esatto compendio presso il co. Mazznccbelli 
(Seritt. ìtal. t. 2 , par. 3, p. 1515) (a). Dopo essere stato 
consultore di molte congregazioni in Roma, c dopo aver 
ricusato il vescovado di Asti, che Carlo Emanuello II duca 
di Savoia avea voluto concedergli , fu da Clemente IX nel 
1669 annoverato tra’ cardinali , e dopo la morte di questo 

----- pon- 

to) Vrggisi anche 1 ’ clugin del ne in latino dal eh. monsig. Fabroni 
card. Bona inierita ne’ Piemontcìi il- ( F'//o( tra/or. /. 15, p. 7). 
lustri (r. i,f. «3 j e la Vita scritta- 
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pWitéfiii'.Vi 'flirti da moW bramato ’pitìf nidcesBore. Ma 
egS’airtlwfìib alleititsinio da qucHa suprèma- dlgtiità , e più 
tttfetWWri cqtWjnUà ad occuparsi ne’coirtuèti èsercitj della 
jUa^S^Wa^é^pietà e negli usati suoi stirtH fino al 1^74, nel 
^af a/irid‘; 'tf 'rS di' ottobre, finì di vivere.* Molte son le 
o^e da'W'ptibblicate e in gran parte ascetiche , nel quaf 
gWéfe ànèdra'egli è uno de’ più accreditati scrittori, e na 
dbratno ékcòra le Lettere a lui e da lui scritte a diversi, 
jWétpate'fn Lucca nel 1759. Ma noi dobbiamo principal- 
mente considerarne le opere liturgiche . Due esse sono ; la 
pViiira'fjHef la De divina Fsalmodia , deque variti Rhibus omnium 
Efefetiarum in psaltendis divinis Officiii , intitolata ancora 
fiàlltnth 'Revlesiae Harmonia.ln essa egli abbraccia tutto ciò 
die appàrtlébe all' uso di cantar salmeggiando lelodidivi- 
tt, i 4 e tto'jrfi-a^r antichissimo uso , i diversi riti, le mu ta- 
lliti' svvéiftitle; ricerca l’origine della recitazione delle ore 
dMtWfiche e “del canto ecclesiastico 5 e con vastissima eru- 
;Wbcólta da tutti gli autori sacri e profani , ci dà il 
pHl, Stupii ^ràìtàf o che ancor si fosse veduto in questa ma- 
ìetia, y^ti-à c intitolata Rerum littirgicarum Libri duo, nel- 
bi^ualè con uguale dottrina ragiona di ciò che concerne al* 
la celebrazion della Messa, delle cerimonie usate nel cele*^ 
forarla, della loro origine e della loro diversità secondo le 
diveree chiese, de’ luoghi, ne’quali essa si celebrava, delle 
parti di essa , degli abiti del sacerdote , e di qualunque al- 
tra cosa appartenente a questo augusto sagrificio. Amen- 
due queste opere furono più e più volte stampate; e della 
tecònda Singolarmente si c fatta nell’an. e ne’seguen- 
li in Torino una più copiosa edizione in quattro tomi in 
blio *CÓn* molte giunte per opera del p. d. Roberto Salas 
liirinéSé dello stesso Ordine. La quistione della consecra- 
tlòse nél'pjine azimo e nel fermentato, trattata da questo 
Mu^re scrittore nella sua opera liturgica, e l’opinione da 
lui'ioSleWUta che la Chiesa latina ne’ primi otto secoli aves- 
W uSatff'comunemente del pan fermentato, gli diede occa- 
sione dì qualche contesa col MaLillon, che ne impugnò il 
sentimento con una sua dotta Dissertazione, stampata nel 
1^74, e dedicata allo stesso card. Bona, a cui istanza avea 
il Mabillon esposti i suoi sentimenti . Questa contesa però 
fa; qual sempre esser dovrebbe tra gli eruditi , piena di sa- 
’iezza e di moderazione per l’.una parte e'per l’altra; per- 
tiocchc ciascheduno di essi ben conosceva il valore del suo 
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avversario , e non moveasi a scrivere che per amore del ve- 
to. Non cosi saggiamente contennersi alcuni altri avversari 
del cardinale , e singolarmente il celebre p. Macedo minor 
osservante , che aspramente lo impugnò . Intorno alla qual 
contesa veggasi il citato articolo del co. Mazzucchelli e la 
Storia letteraria d’ Italia (t. 4., p. 6$). ^ 

xir. XII. Il terzo scrittore delle cose liturgiche di questo sé- 
DeUard. colo fu il celebre cardinale Giusej^e Maria Tommasi , il 
ommati. njaniera diversa dagli altri due prese a illustrarla. 

Perciocché dove il primo comentò le rubriche de’ libri li- 
turgici, de’ quali ora usa la Chiesa, e il secondo si diede 
a formar la Storia della Liturgia medesima , esaminandone 
l’origine e le vicende, il terzo, raccolti molti de’ più an- 
tichi codici liturgici , li die alla luce ; e fece ia tal modo 
sempre meglio conoscere la disciplina ecclesiastica m ciò 
che appartiene al culto esteriore . Di questo piissimo e^ 
dottissimo cardinale abbiamo la Vita copiosamente descrit- 
ta da mons. Fontanini , e inserita a parte a parte in otto 
tomi del Giornale de’ Letterati d’Italia ( r. 18, 19, zo, zi, 
zz,.z3,z4, z6) y .e noi ne daremo qui solo un ristretto com- 
pendio. Da Giulio Tommasi duca di Palma e da Rosalia 
Traina nacque Giuseppe Maria in Alicata città della Sici- 
lia, di cui il padre erasignore, a’14 di settembre del 1649^ 
e fìada’più teneri anni diede grandi ripruove di quella pie- 
, tà che fu poscia in lui singolare. Nel i<J54 entrò tra’Qie- 
rici regolari teatini in Palermo 3 e mandato poscia in Italia 
per continuarvi gli Studi , soggiornò a tal hne in l’errata , 
in Modena e in Roma ; e in quest’ ultima città singolarmen- 
te ei si giovò molto dell’amicizia contratta co’ cardinali 
Giovanni Bona e Francesco Barberini il vecchio, con n>on- 
sig. Giuseppe Maria Suarez e coll' ab. Michelagnolo Ricci 
poi cardinale, e da essi indirizzato , si vol.se a’ veri fonti 
dell’ ecclesiastica erudizione, cioè allo studio de’ Concili , 
de’ ss. Padri, e de’ Canoni. Al che avendo egli aggiunto lo 
studio delle lingue greca ed ebraica , potè quindi avanzarsi 
tanto nelle scienze sacre, e additarne agli altri il vero sen- 
tiero coll’egregio opuscolo pubblicato nel 1701 , intitQlaio 
Imlìculus Institiaionitm Tbeologicanm . 11 card. Barberini fra 
tutti amava teneramente il Tomuiasi per le rare virtù di 
cui vedealo adorno, e pel singolare talento di cui per gli 
studi ecclesiastici lo rimirava dotato; e osservandolo prin- 
cipalmente inclinalo alle cose liturgiche , adoperossi per 
- . mo- 
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modo, che ottenne di portargli , come fece egli stesso in 
persona , 'Alla sua casa di s. Silvestro gli antichissimi Re- 
•sponsorj e Antifonari della Chiesa romana , che si conser- 
vano nell’aichivio della basìlica vaticana , acciocché a'timo 
suo agio gli esaminasse. L' esempio di quel gran cardinale 
servì di stimolo agli altri . Quasi tutte le biblioteche di Ro- 
ma furono aperte al p; Tommasi , e quella in modo parti- 
colare della reina Crisiina, che' di tai codici era ricchissi- 
ma . Lieto egli al vedersi innanzi tanti tesori , determinos.si 
ad esporli a pubblica utilità, e nel i68o pubblicò 1’ opera 
Intitolata Codices Sacramentorum mngcntis annls TJttustiores , 
da lui arricchita di prefazioni assai erudite. A questa suc- 
cedette nel 1683 r edizion del Salterio secondo la version 
romana e la gallicana ,*e nel 1686 la Raccòlta de’ Kttpon- 
sonali e degli ^ntifoisarii della Chiesa romana , opere esse 
pure da lui illustrate' con dottissime prefazioni , e colla 
giunta di altri pregevoli ecclesiastici doeumenti . Volse po- 
scia i suoi studi a tutta la Bibita , e bén persuaso che nulla 
era a trascurarsi dì ciò che concerne que’ sacri libri, nel 
id88 pubblicò gli antichi Titoli e. Capìtoli di essi colle an- 
tiche sezioni del sacro testo e le .sommarie numerazioni 
de’ versi di ciaschedun libro cogli antichi prologhi ed argo- 
menti . I libri amichi delle Messe della Chiesa romana , 
rUlficiodel Venerdì santo de’ Greci recato in latino, una 
nuova edizion del Salterio distinto, secondo I’ antico uso , 
in versetti con una sua breve letterale dichiarazione del 
medesimo, e tre tomi d’istituzioni teologiche, ossia una 
Raccolta di opuscoli di ss. Padri , che servon d' ìntroduzio- 
fie e di fondamento allo stadio della Religioira', è àltte ope- 
re dì minor conto faron esse ancora lavoro di questoinsian- 
cabile religioso. Clemente XI volle ricompensare unte-fa- 
tiche e sì rare virtù; e a’ ii di maggio del 1711 il nominò 
cardinale. L’ottimo religioso parve all’inaspettata noetV^ 
percosso da fulmine; e a fargli accettare tal dignità,» fe ne- 
cessario un espresso comando del papa . Essa non ne cam- 
biò punto i costumi ; anzi parve che dal nuovo suo onore 
maggiori stimoli si accrescessero alla sua !fervmite pietà . 
Ma pochi mesi eì sopravvisse, e al i di gennaio dell’anno 
seguente, in età di 5 ; anni, con santa morte die fine alla 
santa sua vita , degno perciò , che se ne intraprendesse , co- 
me tra non molto si fece, 1’ esame delle virtù per sollevar- 
lo all’onor degli altari. Ciò che ne abbiim detto finora , 
Tomo mi , Parte /. H bea- 
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benché assai brevemente, può bastare a mostrarci quàtud 
al card. Tommasi debba l’ ecclesiastica liturgia . Mà soit' 
vuoisi ommetter l’elogio che ne ha fatto il poHt^f. Bener-' 
detto XIV che meglio d’ ogni altro potea discernere il me- 
rito di questo dottissimo cardinale, e che nel suo 
de’ 20 di marzo del 1745, in coi per riguardo a’ meriti del t 
card. Tommasi e del p. d. Gaetano Merati concede alla > 
Congregazione de’ Chetici regolari un posto nella Congre-'' 
gazione de’ Riti, del primo di essi dice lUnus instar mnitm - 
enituit, Nobis ( tjuod semper maximi fncitmtis ) humma neces- 
situdine conjuncìus , immorttlis memori» vir ù" VentTahilit 
Dei ServHs Joseph Maria, dum vixit S. R. E. Fresbyter Cardia- ', 
nedis Thomasius nuncupatus doSrìn» pr»stantia, motmms^nUt^.', 
mania, dr" austerissima vivendi forma clarissimus & speUoi*.^ 
tissimus, t^ui summo genere natus adolescens addine, jureprimtil 
atatis abdicato, bumanisque rebus valere j usti s , preclamm ho f 
institutum amplexus est , & ex uberrimis Patrum fantibus ùt- 
ex veneranda antiquitatis codicìbus studia , vigilids j onmesf 
que elucubrationes suas in proximi commodum dr às\ Etclesim< 
prxsidium derivavit ( Bened.XlV. Bullar. t. r, /». J07 )-■ Il Dnpio 
ha conosciuto assai male questo si illustre scrittore^ per>r 
ciocché avendo egli pubblicate alcune opere sotto il .-nome* 
di Giuseppe Maria Caro, altro cognome della sua nobil fa* * 
miglia, ei sotto questo sol nome lo ha rammentato , di*' 
cendo di non saper nulla della vita di questo autore ( BibU . 
eccl, t. rp, p. 176). 11 di. p.d. Antonfrancesco Vezzosi dell’p 
Ordii! medesimo ci ha poi data nel 1747 una auonra edizia-i 
ne di tutte l’ Opere del card. Tommasi in sette tomi ìa- 
quarto, coll’aggiunta di più cose inedite, e con urugene*. 
rate Apologià dell’ opere stesse scritta dal p. d. Giii.seppe' 
Maria del Pezzo dello stesso Ordine (a) , m! :'ait 

i. 

altfo opuscolo t!el ihcdesrmo dt)reeco^ 
a spiegare le apparenti coacraddieioi > 
ni delia sacra Scrittura. li Magri » che 
nel coiTiporrc la prima opera fu aiu- 
tato da Carlo sno fratello , era mal* 
tese ; ma visse cumunemente in Ira> 
lia, fu canonico in Viterbo, e morì 
nel 1^71. Di lui abbiamo ancora al* 
cuni altri opuscoli , e uao fra essi 
Delle virtù del Caffè > scampato in 
Roma nel 1^71. 


U) Alle opere dirette ad illustrare 
r ccclcsiasuca Itcorj^ia decsi aggiu* 
gnere quella di Domenico Magri in* 
titolata HieroIexÌ<*n , che è un voca- 
bolario e una spiegazione di tutte le 
voci usate nelle cose ecclesiastiche 
e nella sacra Scrittura , opera di mol- 
ta erudizione per que* tempi , e che 
dopo la prima edizione ^ fattane in 
Roma nel 1^77, è stata ristampata 
più volte e anche a* nostri giorni in 
Vcnciù nel coir aggiunta dell* 
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oXflIuMbs men gloriose xè raeso fdici fxroiio le fatiche 
con «iitJiSiolti'lsaiiani. si' accinsero a zlschiarare la Storia ai siuria 
eectiuibstiaa9 p illitsrcando le antichità de' primi secoli del- 
la Clhjcsa,-o scrivendo le diverse vicende della medesima ) ir.onsig. 
onstetiéeiido la Storia delle Chiese particolari , degli Ordì- 
nLiiefigiosi, dcH’ Eresie, e di altri memorabili avvenimeh-v 
liJl Tra* piò 'Celebri illustratori delle antichità ecclesiastiche 
dessi annoverare monsig. Giovanni Ciampini romano. Tut-^ 
ta <ie Opere di questo dotto scrittore , stampate prima se> 
paratamente i sono state raccolte , e in tre tomi ristampate 
ìn'Jioina nel 1747, premessavi la Vita del loro outore ; la 
qnal per altro non ci offre cose degne >di particolar riAes> 
sione, trattane la serie delle diverse cariche ch’egli sostem 
net netta curia romana, l'ultima delie quali iti quelb di ab-'v 
breriatore tlef Parco maggiore , eh’ ei. sosteneva quandofini- 
dl'-Vivara nel >1^98, in età di ($5 anni.’ EiL egli, volle onorare; 
qTtftsia vistn carica, scrivendo in latino la /Stoii^ideiriisiimHi 
zÀoim"del Collegio degli AbbreviatoiÉj'de^’ impieghi e dei-^ 
privilegi propri di qne’cfae il compoi»vaiiOt i«degU uOmi« 
ni illostri che n' erano usciti . Essa fu stampata in latino nel 
i^pr. A»aipià celebri per la'più vastae^flaieoedellania»' 
teTia,e per l’ampissima enidixione', cepiCui otMKKscritcmp 
sono due. altre opere del Ciampini^ la prima lò in ti telata eh 
yetertummimema, in quilms pmeipite musiva, o/Mxa, sacraruut 
prtphanarumque udium stTu 8 ura,&CiiUustrmtMr cui pri-x 
mo tomo fu stampato in .Roma nel 1590, il secondo, mor-> 
te giàl K autore , nei 1^99; L’ origine delle prime chiese dei 
Cri scialli, la 'loro struttura ^ le porti incnieran divise, gii 
usi a’qtaii servivano tutto diligentemente, ak^^ina idal 
CiaQtipint; che passa indi a descrivere i più bei'taitsi^ci an* 
tichi che in alcune di esse'stcor si coxsetvaaQ t e rlschiara 
con essi molte quistioni appartenenti alla storia ecclesia- 
stica. Nell’altra opera, scritta pure in tarino e stampata 
nel,td9j, tratta di tutte le chiese fabbricate dall’ imp. Co- 
stantino, e questo a^omento ancora il conduce ad illustrar 
molti punti della storia di qnfe’secoK . Ei diede un nuovo 
saggio della sua critica e della sua erudizione coll’ Esame 
del libro Pontificale, ossla'delle Vite de’ Papi, attribuite ad 
Anastasio bibliotecario , opera essa ancora stesa in latino , 
e pubblicata nel 1688, in cui sostiene che quelle Vite sono 
lavoro di diversi scrittori , e che cinque sole son quelle che 
abbian per autore Anastasio . Egli entrò ancora nella qui- 
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stioue allor dibattuta della cònsKrszione uè) pane azimo ^ 
o nel fermentato, e fu favorevole all’opinione d»l filabilllór, 
il qual vuote che la Chiesa latina abbia sempre usato .dei): 
azimo. Più altre dissertazioni e più altri opuscotir;aidaÌBUi 
de) Ciampini , de’ quali io lascio di far menzione; non 
allungarmi di troppo. La sopraccennata risumpa,' fatta -ne- 
gli anni addietro dell’Opere di esso, mostra die anche do- 
po i più chiari lumi che l’erudizione e la crìtica tua rice- 
vuti , esse sono assai utili; e tali anch’esse parvero al dot- 
tissimo Mabillon che di esse e del loro autore ci lasciò un 
onorevole elogio (IrmW/r. p.d; }. De) Giornal letterario 
per più anni dal Ciampini pubblicato in Roma sarà di al- 
tro luogo il parlare. I 

*àb«e 5 ’^* menzione di un altro scrittore, il cui 

BtcchinI! nome però potrebbe con ugual ragione appartenetela ■ più 
altri capi di questa Storia per le erudite opere di> diversi 
argomenti , ch'elei ha lasciate, cioè del celebre p. abate: d. 
Benedetto Bacchini monaco casinese, uomo che nella sacra 
e nella profana erudizione ebbe pochi pari a qudi secolo, e 
degno anche perciò di particolar ricordanza , perchè a lui 
si dee in gran parte l’aver rinnovato e comunicato ai più al- 
tri il buon gusto in cotal sorta di studi, e l’aver eccitati e 
animati non pochi a.scguir la via da lui felicemente battm* 
ta . Benché molti abbiano di lui scritto; e sulle notizie da 
essi date abbia formato un diligente ed esatto articolo del- 
la vita di esso il co. Mazzncchelti ( Scritt. par. 
io spero nondimeno di potér dire più cose da altri non det- 
te , valendomi delle memorie che me ne ha corteseraeolte 
trasmesse il, eh. p, abate d. Andrea Mazza raonàco cdsin^ 
se, il quale con: somma diligenza, ha raccolto tutto ciò die 
a questo valenitnomo appartiene v- e,singolarmems:,iquatite 
ha potute tsovare letteie o a; lui scritte , o da lui 
di agosto deiiidif i lnacque il Bacebini da onesti genitori-àn 
Borgo s. DoiintBO; e dopo futi i primi studi nelle' sòpolè 
de’ Gesuiti io i Parma, encrònelia Gongregazion oasinessinel 
1667. L’ indefessa applicaziooe .‘con cui allora si volseralie 
più ardue scienze , ne scooceitò la, salute -per modo, che 
fu costretto a ritirarsi in riposo pendue anni nel monaste- 
ro di .Torchiara sulle colbne del parmigiano .> Ma il riposo 

j. - r — r : , 

. Anche il cb. mumig. Fabronj, ec. >, uve.fvcte pcc eirote ^i^sumpa 
na scrina elegantemente la Vita del >> l'gE* Borgo S. Dùnntno è Ma. 
■{a Bacchini < lintntu iit'mu ia'Vdéc'idi fàniin/iìr, 
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MBacchinr altro non fa che il cambiare oggetto di studio 
eil sosiiitlire alle piàditUcili scienze la phl piacevole let- 
teratora nella lezione de’ più celebri amichi scrittori . Ria- 
vutosi {niiB finalménte , ed applicatosi alla predicazione, la 
eserdsq per sette anni , e ne trasse per frutto 1’ amicizia 
che ne’ tuoi viaggi strinse con molti letterati , e singolar- 
mMte col celebre Magliabecchi . Tornato a Parma nel 
stigliò i geniali suoi studi , e quello singolarmente delle 
lingue greca ed ebraica, ch’ei giunse a possedere perfetta- 
mente i Il Giornale de’ Letterati , ch’ei cominciò a pubbli- 
cate in Parma nel i68^, e che fu poi continuato in Mode- 
na fino al 1697, sempre meglio conoscere qual fosse 
in ogni genere d’erudizione il valor del Baechini ; Ma al 
ptauso die presso i più saggi egli ebbe', fu 'Congiunta- l’in- 
dia che incQntcò presso alcuni ; ed ella gianse a tal segno, 
che con- nere calunnie appostegli presso il dwca di Parma , 
di ouii<avea il titolò di teologo , ottenhsioicb<Pgli fesse Jn- 
gmma'di uscire ìn-tre giorni da quelle Suro nel Arnese di 
giugno dek 1691. Rìtirossi allora ;-al <monastéro di s. Bene> 
détte di Marnava, il cui abate>d. Simeone Rqlfinftnni gran- 
de sti mator del Bacchiai venne a Parma a levnrfiéi: In^quel 
monastero ctanpose il Baechini i tre suoi faéiMf|i>Oisloghi-, 
ne'qoali sotto-nomi ì allegorici descrive!: le soe 'vicende ; ' e 
accenna -i suoi nioiici insieme a -i suoi ^otettori . TTel no- 
vembre dell’anno medesimo iFrancesco If, duca di Mode- 
na chiamollo con onorevolissime espressioni al suo servigio, 
e disbtarollo suo istoriografe, il che diede occasione al Kac- 
cbinidi/f accogliere molti monumenti per -la genealogia de- 
ffiiEstensi, ch’ei poscia comunicò al MuiiaMiH''i ede’qual! 
jii -valse nel mandare alPlrnhoff la mederima genéék^a. Fin 
atll’amiQ'3700 durò egli al servigio di quest» corte'y tv eolo 
fniper poco tempo a Bologna , ov’ era stato notAi- 
jiato:parifes»re in quelix università e 1’ on.iifi9^ fu da. Ini 
inpiegato in un viaggio a Roàia e-a Nàpoli ^lin cui sarcÉ^ 
dìifioile a definire se maggiori fossero ^li onori < eh’ ei rfee- 
•Vette da’ principi e da’ letterati v o {'vantaggi che la sua eru- 
dizione ne trasse. Ed avea.egfi pensato ,.di comunicamo al 
pubblico i frutti nella relazione delle cose da lui in esso at- 
-teotamente osservate ; ma parte per una certa fatale con- 
trfeddizione che si opponeva alla pubblicazione di qualun- 
.^e sua^era , parte per r impiego di suo bibliotecario 
alloi conferitogli dal duca Rinaldo, per cui dovette accin- 
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gersi al riordinamento di qnetta' atlor confata bibimtaca j 
non potè eseguire il suo disegno . Quanto era caro; atjBai>> 
chini questo nuovo impiego , altrettanto eraglì ingrotoiqjaei- 
lo di cellerario del suo monastero, che gli fu forza 'accetta'* 
re , e per coi finalmente dovette deporre il primo ^ cedeo*< 
dolo di buon grado al Muratori , che anche ad istanna di 
esso vi fu chiamato nel 1700. Fra le cose che debbon ren- 
dere a qnesu città dolce e onorata la memoria del p.B»e- 
chini, deesi ricordare principalmente l’accademia da Ini 
istituita in questo suo monastero non solo pe’monaci, ma 
anche per più altri che la frequentavano; ed era essa diret- 
ta non a qualche sterile esercizio poetico, ma (ab.eoltiva- 
mento della ecclesiastica erudizione; e ad uso di:essa prin- 
cipalmente egli scrisse l’opera intitolata ManuduSio aà^bv- 
lologimn tccltsiaitieam , A\ cui si hanno più copie ansiti 6fi 
esercizi accademici' furono alquanto interrotti dal . Tiuggto 
che il Bacchini 'dovette fare a Roma net 170^ peti la gue«- 
ra mossa aila'pubblicazione da luì destinata, dei libro. tdi 
Agnello; è' bèiàchè gli .venis.se fatto di calmar la procella:, 
le traversie però ivi sostenute il fecero tornar di bnon ani- 
mo a Modenà e alla sua accademia che durò fin al 1711, 
nel qual anno ; fatto abate di questo monastero , dovette 
ad altre occtrpazioni applicarsi . Dal governo del monaste- 
ro di Modenapassò a quello di Reggio nel t7i;, eitresse 
per sei anni; e pensava egli allora di hr titorno a Mode- 
na , Ma non trovossi egli mai ir» si infelici circostanze come 
a quel tempo. Si avvide di esset caduto in disgrazia del 
duca Rinaldo pe’ diritti di questo .suo monasteroidadù so- 
stenuti . La corte di Parma non gli permise di TOiraTsioa 
quel monastero*,' sdegnata contro di esso , perchè credute , 
almeno in gran parte, autor dell’ opera contro l’Ordine.oo- 
stantintano. Passò dnnqne à! governo delmonasieroidi Bob- 
bio, Ove avendo trovato nocivo'alla sua salme quel «iima , 
dopo eSsersi*rìstabilito col- soggiorno di più mesi' ìirRado- 
va, mentre torna a Bobbio, se ne vide escluso dalla 1^- 
ge che vietava a'forastieri T'aver governi in quello Suto . 
Cosi vede.tsi questo grand’ uomo 'quasi da ogni pane escln- 
so ; quando T università di Bologna* lo invitò di nuovo alla 
cattedra che già avea .sostenuto . Ma appena giuntovi',.') e 
presone il possesso sul principio di loglio del 1711 ; cadde 
infermo, e fini di vivere il r di settembre dell’ anno stesso. 
Cosi chiuse i suoi giorni questo dottissimo monaco degno 
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di migltbt' sort^,( ma cb» rimarrà .immortale nella niemo- 
miUé’i posteri , finché saranno in pregio le lettere e le scien- 
te, lo'oon dorò il catalogo delle opere da lui composte sì 
stanrpate^che inedite , il quale si può vedere esattissimo 
presso il c<>. Maz>zucchelli. Esse ci mostrano , che non vi 
ebbe genere d’ erudizione , a cui il Bacchini non si volges- 
se, e ni eui non desse pruove del vivo suo ingegno e della 
sua instancabile applicazione . Lasciando in disparte le altre 
che a questo luogo non appartengono, io accennerò solo le 
belle Dissertazioni colle quali egli ha illustrata la Storia 
de* Vescovi di Ravenna scrìtta da Agnello , la Storia del 
Monastero di s. Benedetto di Polirone, T eruditissima ope- 
ra De ecctesìasticae Hìerarchiae originiius, e le Lettere pole- 
miche contro Giacomo Picenino , che sono una delle più 
dotte opere contro i Protestanti , che abbian veduta la lu- 
ce. Quésta ancora ebbe tali contraddizioni, che il Bacchi- 
ni vivente' non potè pubblicarla . Ma finalmente ella fu 
stampata in Milano colla data d’Altorf nel 1738 per opera 
,del ch-p. d. Sisto Bocci ora abate espresidemede’Casiiiesi , 
ed nomo dottissimo, il quale ne verificò ancora , e corres- 
,se le citazioni’ e i passi allegati, per essersi egli dovuto 
servire di un esemplare 'scorrettissimo . lo ho parlato in 
breve della vita e dell’, opere del p. ab. Bacchini , perchè 
sperO'cfie ne vedremo un giorno illustrate meglio le glorie 
dal suddetto p. ab. d. Andrea Mazza , il quale potrà aggiu- 
gnere ancora l’onore ebe a lui recarono molti illustri allie- 
vi ch’egli ebbe ,e singolarmente il march. Maffei e il Mu- 
ratoli , il primo de’ quali continuamente lo esalta nelle sue 
ropeie con somme lodi ; il secondo , benché ne parli meno 
.sovente^ e sia anche sembrato ad alcuni che non renda al 
-nrefitO'ddr Bacchini quella giustizia che gli era dovuta, è 
•tertò peròj che n'ebbe aliissìma stima, ,s che a’ consigli e 
,a’ ìiinì di esso dovette molto di quella erudizione che io 
bà^tcndutoe lo renderà «sempre glorioso ne’ fasti della let- 
- terailnha -i' - r- 

. “*XV. Più altre opere di somigliante ai^omento si potfeb- 
bono qni- additare di altri«scrittori, dei quali o si c già al- 

• trove trattato , o si dirà in altro luogo, come dell’ Allacci , 
^dell’Olstenìo, dello Schelstrate , italiani non di nascita, 
tma'di lungo soggiorno, del card. Federigo Borromeo , del 

• p. 'lloooa i. quali tutti qualche tratt.ito ci diedero intorno 
codi' erudizione e all’ anticlùtà ecclesiastiche. Or mentre es- 
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si-4adavano per la^raaniera scoprendo le ricche fsojrgewijibx 
cui'doveansi attingere le notizie della storia dalja Chttfifosl 
altri al tempo medesimo si accinsero ad iilustrare/dirpttip li 
mente o la generale, o la particolare storia della ^Ghiesanr 
medesima. L’ Italia non ebbe, è vero, nel corso di,q,t»e«W» 
secolo un Baronio ; ma pur ebbe alcuni valorosi ^scrittori 
che ne imitarono felicemente gli esempi . E uno tra gji alr-.^ 
tri prese e a continuare e a compendiare la grand t op4ra>v 
di quel celebre cardinale. Ei fu Odorico Rinaldi triv^«-,u 
no della Congregazione dell’ Oratorio . Questi pubblicò,, 
dapprima in Roma dal ló^tS fino al 1677 dieci tomi dicoi^ 
tinuazione di quegli Annali , innoltrandosi colla storia dM'^ 
1198 fino all’ an.’i5d4; e benché essi non siano uiualojeii- z 
te stimati che i primi dodici, forse perche la minor didvt^Ire 
là della materia rende meno pregevole la fatica trl^ grai^n 
copia però di -autentici monumenti .da lui pubbljcati.^iict^u 
de l’opera del Rinaldi utilissima j e senza essa,inon -ifiii-tà-j,r 
rebbono avute più altre Storie che più difessa si app»ez-j8 
zano . Qifindi nel medesimo tempo si adoperò in compan-v 
diare in lingua italiana così gli Annali del Baronio , core^/,, 
la sua continuazione; opera scritta con purezza di stH^b 
assai superiore alla usata comunemente in quel secolo^ man 
con una purezza .talvolta più ricercata, che a storia non sit} 
conviene . Questa è però la sola opera intorno-, alla storiAq | 
ecclesiastica generale che in questo secolo possa mostraci j 
con suo onore l’Italia. Un’altra, d.obbìamo ad essa coBgk;->./ , 
gnerne, che può. rimirarsi come. una introduzione agli Ad' 

3, naii ecclesiastici del Baronie, cioè gli Annali del.Yeccbitèn | 
Testamento , scritti in. latino dal p. d. Agostino iTprnieUiiit j 
di patria novarese cherico regolar barnabita , della qu^l \ 

ligione fu.genera|e, :I>- prima edizione,ne fu fatta in-TdiJNbi , 

no nel i(Jto*tefÉu- poscia ripettna i^litrowe più volte-^iifir.diio , 
fresco. una nuova. edizione ne b*.fi»“a in Lucca in, qiuatUo-i , 

tomi in folio nell V7f7.,icpn.. mqjW-. nidi aggiunte il «hi JVi 
Negri deir Ordint.st^sso, Égli, fo/il, primo che si .accingessi» 
se a dare alle stzmpe tjn’.opejra di tale argomento., in cuj;;^ 
con buon metodo e toon sawt'critica, .raccogliendo e ordjr?;i 
naodo i diversi passi della sapra Scrijttura , aggiuntavi 1’ au*-., 
torità de’ più gravi anticlii. scrittori, d diede una Storia sOr 
guita ed esatta del Vecchio Testamento, eh’ è sempre st^ 
ta ed é tuttora in gran pregio tra gli eruditi. Ei fu 
molto stimato non solo tra’ stipi, ma anche da s. Carlo Bor* 

rot 
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-thtck’ di Mantova Vincenzo Gonzaga , che vol- 
le >o(iewa«io col conferirgli il vescovato di qnella città . Ma 
il pJJTÓàniimJ , uomo ugualmente dotto che virtuoso e 
modesto^ tnnò' meglio lo starsene nell’amato suo chiostro , 
e 6ni^v'v(l*elte nel suo collegio di s. Barnaba in Milano nel 
(Mia 'Museo uovsr.p. 45; ^rgel. Bibl. Script, mediai, t.z, 
ftrt tfpl-z\7p,€c.). Quanto alla Storia de’ Papi, io passerò 
Tolentieri sotto silenzio quella di Giovanni Palazzi , scritti 
io iatirtoi e 'Stampata in Venezia in cinque tomi nel 1687, 
opera noh meritevole di grandi elogi , e accennerò piutto- 
sto' le > giunte e la continuazione del p. Agostino OldoinI 
gesuita alta Storia de’Papi e de’Cardinali scritta nelloscor- 
sa9e>colo>4al Ciaconio , la quale, benché mon sia nè così 
esatta , come bramar si potrebbe, nè scritta in modo che 
ne’ sU piacevole la lettura , contiene però* molte utili ed t 
im|Mrtami notizie che dilbcilmente si rinrerrebbono altro- 
Te^Pritnà dell'ddoini avea scritte altre giunte all’ opera b 
sie*sab"e aveaia continuata da Leone XI finO' ad Urbano 
VfM Antlrea^VettorelIi bassanese canonico di iPadova , e 
morto in Roma nel idfg, di cui pure abbiamo la Storiai' 
de'Giubbilei pontihcj , stampata ivi nel idzf, e molte al- 
tre opere, delle quali ci ha dato un diligerne catalogo il 
chi sig. Giambattista Verci ( Seritt.batsm. 1 . p, 57 ) > a cui 
pesò debbonsi aggiugnere due lettere a Paolo Gualdo , 
pubblicate fra le Lettere d’uomini illustri, stampate inVe- 
nezia nel 1744 (p. 4^0, ec.). J- 

»XVL Le Vite de’ Santi , che molto ci jhanno occupato 
oe^ secoli precedenti , poco ci offrono in questo, che degno scrittori 
siii4i distinta menzione, giacché io non debbo parUre delle- 
Vite di alcuni Santi particolari, sì perché ■’clb- mi oondur-> 
rcM>é B’una lunga e noiosa enumerazione j*^tìnpiti«hé esse 
comonememe sono ioditizzate afomentatjeila pietà più che 
le-fc» Itene . Due scrittori ei* accinsero od illustrare-il Marti» ’• 
raltigid romano. Il primo^ftt-il p.' Filippo' Ebevritfl generale* 
dell’Ordine de* Servi di- Maria, 'dLcuì abbiaino'ì Catalo- 
ghi de’ SS.'d’ Italia , e di'qae'che tiel Marritologio non son 
nominati, e la Topografìa del Martirologio romano. Ma in 
esse si vorrebbe dagli eruditi una più avveduta critica e un 
più rigoroso discernimento ; 'e noi parleremo di questo 
autor con più Jode , ove*’«i dovrà ragionate delk> stadio 
dtila geogra&a. L’ altro- iii Francesco FiorenUnl lucchese 

.loSci; ^ UOlllO ' 
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‘ nomo assai rìoito, e molte opere del ^nale non hqnna an^' 
; cor perdmo'il lor pregio dopo i progressi che la critiéQ in 
'rfiiesto secolo ha fatti. Egli era medico di professione , e 
'die priiova del suo sapere in quest’arte con una disserta- 
lione De gemino pHerorum USe, ec.,- stampata in Liicca nel 
‘ 1^53 . Ma ]>iò che alla medicina , attese egli alla storia sin- 
golarmente sacra . Nel i 66 S ei die alla luce nella stessa 
città t’amico Martirologio della Chiesa romana da ini illn> 
strato con erudite annotazioni . Ma egli credette eh’ esso 
'fosse lavoro di Girolamo, nel che i moderni critici han 
seguita altra opinione, riputandolo opera di circa quattro 
secoli più recente . Una nuova edizione ce ne ha poscia da- 
*ta nel con molte aggiunte l’eruditissimo monsig. Man- 
Si arcivescovo dì Lucca; il che pure egli ha fatto dell’ altra 
opera del Fiorentini , che molta luce ancora ha sparsa sull’ 

■ ecclesiastica Storia , cioè delle Memorie della gran contessa 
‘Matilda , da'’Iili publrlicaie la prima volta in Litcca nel 
' II giudizio che di quest’ opera ha dato il Leibnìzio , 
può bastare esso solo per qualunque più luminoso elogiò ; 
Fifa magnx Matbildis , tjuam dedit , scrive al Magliabecchi 
parlando del Fiorentini ( Cl.German. Epist. ad. Mngliab. p.jz), 
thesaurim continet pr telar arim notitiarum,nugis explotii,'quas 
vulgo ex se mutuo trmseribtmt historici (a). Un’altra opera 
appartenente àlla storia ecclesiastica fu pubblicata nel 1701 
da Mario di lui figliuolo, che più altri opuscoli del padre 
di diversi argomenti diede aHa luce . Essa è intitolata •: 
Etrusca pietatis origines sive de prima Tusciae Christianitate , 
bella quale però ei si mostra troppo inclinato alle popolar 
tradizioni j volendo fondate qaaSi tutte le chiese d’Italia o 
daJ » 

• ■ . I iti i. \ Ei'a 

, (a) U Fiarsacim non fu ai il pri* ticAua , che fu scaaipaia ùi. Uoma 
àio nè il snih à rischiarare la Vita t'jà.'isjp dopo la stia morte', lu <id 
sii qiiesu celebre priacipetst . Eia dil'jep'li jnsert multi documemi aatjaftieì 
•renio ^teecjleitsp; s^ esp««rtano senesi c intexeisanti. Ma rcdinoaei ne è 
to d. Sitvauo Razzi, Curdo Melimi scòrrecta di troppo, e non se ne ‘lia 
d. Beneslerto t.ueicMHo . Ma te s>peré perciò quell’utile che porrebbe »t- 
loto Bon sunoscritte con c|MlUgitw traracne . Fid altre opere abbiamo dei 
sta critica che or si richtcnc; c so< Conteluri , che cet mnscrano uom per 
no anzi ampollosi elo-i , che esatte que’ tempi di molta rtiidizione . Io 
storie . Il Fiorentini fu ;il primo a non accennerò che la confutazione 
scriTcrne con qualche maggior diteer- eh'ei fece del faroloso raccento dcl- 
nlmencoi benché egli pure in piti en- la rennta del papa Alessandro III a 
•e cadetse in errore . Pregevole sareb- Venetia , stampato dal p. Forruauo 
bc r opera che sulla Cenealngia del- Olmo in Venezia nel lOap, la qui 
la contessa Matilde scrisse irt latino opera, essa pure i'n latine,' ilei Coiste- 
Felice Contelori canonico della Va- lori fu stampata in Parigi oclji6]a. 
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4 igH Apostoli stess^, OJda’ primi loro discepoli . Finalmen- 
.f^'HìFiorentiiii fu ancora teologo, e ne obbiamo una Dis- 
ferMOTOse suUa quistione ailor dibattuta dell* azimo c del 
ibrflieittato, stampata in Lucca nel 1680 , nella quale eì 'si 
«OSfttarfjvorevoIe « 11 ’ opinione del card. Bona {t)^ V $ti- 
nbo, nell’elogio di Paolo Emilio Santorio arcìvescovoh di 
Urbino^ accenna le Vite delle ss. Vergini , e quelle de’ ss. 

Apostoli 'Pietro e Paolo da lui scrìtte latinamemecon som* 
ma eleganza e stampate ( Pinacoth. pars 3, n. 18 ) ; c aggiu- 
gne eh’ egli avea preso a scrivere una Storia generai dei 
suoi tempi , ma che non se nc videro che alcuni frammenti 
fra le -mani de’ dotti . E che il Santorio fosse veramente 
Hotico elegante e perfetto, raccogiiesi ancora da un' dei 
racconti del Boccalìni ( centur. z, ragg. 14 ) (. in cui inuodu- 
ee Tacito che il presenta ad Apolline come il miglioxesto- 
jico Latino che alior vivesse, e il fa ricevere, in Parnasodbn 
lommo applauso. Di lui abbiamo ancora upa Storia del 
Jldoitastero carbonense deil’Ordin di s. Basilio,. stampata in 
Bomanel idoi {h). 

i.lTXVIi.’Una Storia generale de’Ckìnoilj ci <Ve^ ip, que- 
tto secolo monsig. Marco BattagKdi , la quale però, e per coaenio^ 
lo stile troppo diffuso e per la critica non sempre esatta , <ti Tremo, 
nonebix) gran plauso. Dell’ autore di' essa diremo altro- 
»e< Maggior fu lo 'strepito ch’eccitarono le due Storie 
dtl Concilio di Trento , scritte dal celebre f. Paolo e dal 
Cardinal Sforza ‘Pallavicino' . Intorno alla prima, non vi 
he luogo a quistione che 1* autore non siane veramente 
iJiSarpi ^'benché alcuni abbian voluto dubitarne . L’ ori- 
gioale che tuttora se ne conserva in Venezia , scritto 
(li risano di f. Marco Pranzano copista del Sarpi , ba- 
sta a tt^lierne ogni dubbio ( Poscarini Letterat. •ume^. 

Quanto di leJnpO itnpiegasse ’ H Sarpi ' in com- 
porla., > poco importa il saperlo. Inutile parimente mi 
Jembra il cercare dd qnhTmtJtivo foss'^ll indotto a scriver- 
la 3 poiché delle intenzioni degli uomini chi può assicurarsi 
<H giudicar con certezza'? E' certo di’ essa fe la prima voi- 

^ - n*iv> • , w '1 ^ 


>rt(«^ il Fiorentini finì >di rÌTere ti 
-tf di femtum» del 167^9 < 

^Cfe l’elogio ehe nel torso TU degli 
Atti de* SS. di •prìle «ella V 4 lt'>di t. 
*littt.iie. uQCtirooo > bolUndisti 6 a« 
tebeoio d PapebrochÌD dt lui gideoc> 
totmcàit tUofgitù io t»t cast in 


Iucca , 

>(ij Del Saacorto e delie opere da 
lui compofce fi poston ora vedere 
più copiose « più esatte itocìiie nell' 
opera degli Storiei napoleueìdd sif* 
Sorta ( r. p. j4<» «co ♦ i t 

l . -.4 . h ^ 


Digilized by C'oogle 



STORIAiDELLA LETTERATT. IT AL: 
tB Stampata in Londra n«l 1^19 «tisottaùl nortie dt>i Pietro 
Soave Potano, per opera di Marcantonio de Uoinittis, da 
noi mentovato poc’ anzi ; ma non parrai ugualmente adrte^ 
<iò^che alcuni alTermano,' eh’ essa fosse stata stara para seni 
za il consenso del §arpi L* unico fondamento dlqiMsi|i as^ 
serzione, son le parole dell’ editore nella letteradedicatofia 
al re Jacopo, ove dice di non sapere, come dall' tutore, sar^ 
be stata interpretata la sua risoluzione , Ma. non poteva iiSari 
pi aver data la sua Storia al de Dominis con questo pattq 
.mv/ chiei la divolgasse come per suo proprio consiglio, e sen- 
za. saputa dell’autore^ E sarebbe ella questa cosa nuora ^ 
e non mai accaduta nella repubblica delle lettereMo nclai 
scio a’ saggi lettori il. giudizio. Io non afermerò dunque' 
t;he il Sarpi consegnasse al de Dominis la sua Storia v al^^ 
che la desse iq Jucej poiché di ciò non ho alcun docuinemo 1 

che me: ne accertÌ9<nia dirò solo che non è abbAstanza psif 1 

veto il contrario,iSi narra ancora da alcuni cbfloL: Paobr sì 1 
dolse delU. pobl)l<c°2ione della, sua Storia t. singolAimeiue 
per alcune cose aggiunte ai titolo, e per J’erapiail dedici 
dalli’ editor» premessavi . Ma.di questo dolore del Sarpi noa 
veggo che sj adduca alcuna testimonianza , nè alcuna ho. io 
potuto rinveirimon Checche sin di ciò, de’due pregi che 
rendon lodevole unf.storia , cioè lo stile p la veracità, il 
primo non manca certamente alla Storia del Sarpi ; non già 
eh’ ei sia elegante 6 colto scrittore, ma per una coiai sua 
naturalezza nel raccontare, e per una certa sua arte, tanto 
più 6na, quanto meno sensibile d'insinuarsi neH’anirao dei 
lettori, e. di render loro piacevole la sua narrazione ..Qua»* 1 

to alla veracità, non può negarsi che molti scritton nehan i 
fatto grandi elogia ma io bramerei eh’ essi non fossero prov 
testami , Cetrto a mojti Cattolici esaa non parve troppo rev 1 
race ; mo(te falsità pretese di scoprire in essa il cartLP;^ 
JavicjnOj. Ma anche questo scrittore, presso molti, è sospet* 
to pel suo attaccamento alla corte romana . E io son ben 
lungi dal sostenere che gli sì debba credere ciò ch’ei raccon» 
ta , solo perchè egli il racconta. Le Storie di amendue son 
nelle mani di tutti: si confrontin tra loro; si esaminino i 
documenti ai quali ciascheduno appoggia i suoi racconti 
si decida chi sia più degno di fede. Se invece di tanti insule 
si libercoli, pubblicati in questi ultimi anni su tale argo- 
mento, ne’quali non si fa altro che declamare villanamen- 
te , o asserir cose delle quali non si adducono sicure prua- 


1 
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ré, sìJbise imraprsBD un.asahie'ijiipaiuiale ciéKe due Sto« 
rie , jielik muiiera accennata , sarebbési impiegato il tempb 
assai meglio e con maggior vantaggio della letteratura Ma 
passiamo ornai a vedere chi fosse l’avversario del Sarpi, di 
cui pelò deesi qui ancora accennare un’ altra opera inèdia 
u, cioè uba Storia generai de’ Concili, ch’egli area stesa 
]>er ordine alfabetico , che fn gii veduta dal Montfaucoa 
( Diar. Italie. p.yS ) e da Apostolo Zeno •( V. FOfcarifti l. c, 
p.JU)- , > f, . • l'j 

X Vili. Sforza Pallavicino (a), figlio del march. Alessàn^ 
dro Pallaviciflo di nobilissima famiglia signora già dello Sta* dci?a^ 
to del medesimo nome in Lombardia , e di Francesca Sfòr- r«iUfUi 
za de’ duchi di Segni, nacque in Roma nel t e fin dai °°* 
più teneri anni fece conoscere quanto copiasi ^ fratti si po^. 
lessero dal suo ingegno aspettare, in una Solenne disputa 
per tre giorni oontinui sostenuta su ttitta là scolastica' teo- 
logia. Benché primogenito, volle abbracciare' io stato eeefe- 
sustico, e nel pontificato di Urbano Vlll'fuasdritfotra'pre* 
lati deir una e dell’ alna segnatura, anunesSòa varie con** 
gregazioni , e fatto successivamente goveriiàtoi-e di Jesi , di 
Orvieto e di Camerino. Nel mezzo ai cotbo della sua lie- 
ta fortuna volse te spalle al mondo, e iU' etÙ di aniii^ 
dopo lunghi contrasti sostenuti col padre a'eul troppo era 
grave il privarsi di tal figliuolo, a’ 21 di giugno» del 1637 
entrò nel noviziato de’ Gesuiti in Roma . Abbiamo una 
bella lettera scritta dall’Eritreo a Ugo * Ubaldinì nell* otto- 
bre def> 16^6, otto mesi prima che il Pallavidno si rendes- 
se gesuita , quando già era nota la risoluzi'ofie da 'lui fbr* 
niala> Sfertta FaUmjicinus , scriv’ egli ( ad ’Di- 
vnt. fan t , l. 6 , ep. 9 ) , stabulari -vir ii^io, ^ ad omnia 
sttnmanatus, Mcmid>bmorum &• ambitioitìt 'attu sècmidH! 
SphMte Sanili fiatHs in SocieeatisJesHclaustra\tamtneatli inali* 
ftm porum, abstraxit t propedim , ut atidio\Hic‘Mtrie . Esìe- 
goda (Ungo lodando il coiìsiglld tfel Pallaviclhb', e le virtù 
e't'ingegno di cui era dotato j^e descri^etnfo^lf dolóre ^che 
semivane ir padre*. Nella Compagnia fu *' occupato i più anni 
■etlfr letture di filosofìa e di'teoj«^a,‘e nena'preféttura de- 
gli studi nel collegio romàno, e fu ancora q^ualificStore del 
5. Uffzio , esaminatore de^vescòvì , e adoperato' da’ papi in 

ai<,\ 'i* > . - - I ■ ' dif- ' 

-itn)' dWP I* pvkMicitione ài qjie. > con ctauetu dal: raloroau. V- oSòy 
corno tu*ci:a alla Incela Vi:a< e iaacrica nella Baccoka fcrcaccac di 
ir'cjliViòi’ ttìtlhe^caullnale' acfitta Op ukuIì t > r- < ) • ' '• 
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diffìcili affari. AJcssàndro VII premiò il'saperédéLPaHàWJt U 
cino , e le iaticbe da) lai sostenute nel comporre ià|IStot 4 $'§ 
del Concilio di Trento, col crearlo cardinale di ttpti<x ' 
le del 1657, benché noi 'dichiarasse che a’ 10 -di notfemoi-ein 
del'1559. Fu. poscia ascritto .a varie congregazioni ^ «'dòpo* /i 
avere per otto anni onorata la dignità conferiragH non sok> ‘I 
co’ suoi studi, ma ancora colle singolari .virtù cristiano ere» 
ligiose , delle quali mostrossi adorno non altrimente che se ^ 
tuttor vivesse nel chiostro, fini di vivere a’ 5 di giugno del^i 
i66j , e fu sepolto, secondo il suo ordine , nella chiesa di s. ' 
AncLrea, ove già avea fatto il suo noviziato. La Storiacdet'^' 
Concilio di Trento, da lui scritta, è l’opera che lo ha re»i^ 
ditto più celebre . Prima di lui erasi a quest’ opera accinto ot 
il p. Terenzio Alciati gesuita milanese (Seritt.it. 
p. ), come raocogliesi da una lettera che il card. l 

berini scrisse nel 1d19.aH’ arcivescovo elettor di Magònzaquo 1 
pregandolo a cajuimicargii tutti que’ monumenti' che a) clòcb 1 
potesser giovare ('.Bmclini CoUeS. vsttr. Mmum. p. «IdotL' 
stesso card. Pallavicino confessa di dovermolto alle Memou.:. 
rie dai p. Alciati raccolte. La Storia del Pallavicino fu dapain 
prima stampata in Roma in due tomi nel id^d'e t($57) 
quindi da lui stesso accresciuta e corretta , singolarmentoT 
quanto allo stile, .ristampata in tre tomi nel j66^: Se ne bino 
ancora un Compendio pubblicato nel 1666 sotto il nome di 3 
Giampietro Cataloni Segretario del cardinale, ma di cuà v 
vuoisi che fosse veramente autore ei medesimo , o almeno 
fosse da lui riveduto e in più luoghi corretto ( Zeno Mk- 
al Foiam. M , p. } 14 ) . Egli innoltre persuase al p.- Ignazioi' o 
Bompiani gesuita di tradurla in latino , e questi era giunto s 
in tal traduzione fino a tutto il libro XVI, e se nc consetvr^ 
va copia tra’mss. della Chisiana. Il card. Pallavicino , in una 
sua lettera inedita <;he si conserva nel segreto archivio tÙH- t 
tirano , scritta al p. Elizalde gesuita, per distoglierlo dalla- >t 
risoluzione di tradurre la stessa Storia in lingua spagnuo- 
la , cosi gli dice : Stimolandomi eziandio U Santità di N. s. a. 
farla rivoltar in Latino linguaggio comune a tutti gli uomini eru-t 
diti , io dopo haver indarno spesa in ciò per molti anni V opera, j 
del P. Ignazio Bonpiani, an^tpur lamia , me ne disperai, edis-' < 
si a S. S. che l’ottener ciò non era impresa delle mie for^e. Non 
c inverisimilc che qualche disparere insorto tra ’l tradutto- 
re e l’autore, il primo de’qua li volesse forse far uso diqoelf 
la libertà che il diverso genio delle lingue richiede, raltró 

il 
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il attaccato all’ ongiaaie ^ fosse la ca- 

giopo.djtlV’iótertompimento dell’ opera (a). Di queste no- 
tJ2te.jp W 9 debitore all’ ornatissimo sig, Lodovico Bompia- 
ni ) enp da (Roma cortesemente me le ha trasmesse ^ e mi 
lu ancora atriKrrtito che deesi correggere il co. Mazzucchef- 
li, ave diqe ài p. Bompiani nato in Ancona ( Set Ut. it. t. z , 
pitriì /». r^ir»Y ec. J; perciocché da’ monumenti di questa 
nobil famiglia raccogliesi ch’ei nacque a’ £9 di luglio del ‘ 
i$)A io Prosinone da Lodovico Bompiani e da Ottavia Bat-^ ' 
listi .delle primarie, famiglie di Prosinone^ che ebbe al bat- 
tesimo il nome di Rosato , da luì cambiato in quello di 
Igoazio, quando entrò tra’ Gesuiti nel id£7 j e che fu det- 
to anconitano, perchè la nobil famiglia de’Bompiani, il cui 
tatuo, principale arasi da Ancona trasferito a Psousone nel 
i;8z ,, ritenne nondimeno i diritti della cittadinanza d’An- 
cona.; Delle, altre opere del p. Bompiani , che fu uno de’più 
(lotti Gesaiti che vivessero in Homanel secolo ^scorso, e. 
chetda Bietro Burmanno bella iVita di JNIccoièvEinsio fu. 
annoverato tra gli uomini eruditi da Jui conosciuti in Ro- > 
ma, si può vedete il catalogo presso il co. Maazucqiielli . . 
Ota làtomando al Pallaviciiio e alla Storia defCencilio ^di ^ 
Trento < che fu poscia tradotta in latino dal iv Gìiattìao.^ ^ p 
egli neir atto, medesimo che forma la Storia >di quel gran 
OmcìIìo,- ribatte il Sarpi , ove il trova contrario a ciò ch’ei 
vede fondato in autentici documenti , e ove gli sembra che . 
egli combatta le opinioni de’più accreditati teologi, o i 
dogmi della Chiesa cattolica. Con qual forza e con qual 
ev^nza; il faccia , noi può conoscere se-non ^chi prende a » 
eoaÉrontare r uno coll’altro storico. Ioditò'«olo che ìUI 
PaHavioiBO fax-confutato il Sarpi, e finora non d^huxon- . 
fatato da alcuno; perctoocfaé per confutazione: io nea; in- ^ 
tendo .qualche declamazione contro di esso scritta, ^ei con. 
tr« le dottrine da lui o insegnate, o difese; ma intendo un’. 
-o.Jitjj. '.I — ■- ’Ope- 


I4 > Il eh. cin. Batraglihl mi 
b^.ayverttco che per cesrim9fiianxa 
sig. ab. Carlo Fca , uno 
Mietcearj della Chiitiana, il codice 
in essa serbato contiene solo il XVI 
libro delta Storia del Concilio tra- 
dotto dal p. Bompiani; e che nella 
scelta e copiosa biblioecca di s. e. il 
Cardinal de ZeUda , splendido 
rKcoglitoré e conoscitore esperto di 
buoni libri , cooserrasi un codice car> 


tacco che contiene 5 primi tre libri 
della Scorta medesima tradotti in ta- 
rino, al CUI principio si legger /»- 
thoAtA irdn$Ì4tio IO J«f//i t6$i e al 
fine del libro li .• fini$ a. libri p. 
Mériii 4 ff. E come egli osser- 

va, none improbabile che sia que- 
sta pare parte della craduiione del p. 
Bompiani . Ad assicurarsene però, con* 
vcreobe confrontarla con quella dei 
p. Giactioo • ^ 
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^era in cui si prenda a mostrare che il Pallavicino 
to ha confutato il Sarpi nella maggior parte de’-paan ió 
lo combatte, e che i più autentici monumenti son a &vóre 
del Sarpi ,e non del Pallavìcino. Lo stile di questo scritto- 
re è grave , elegante e fiorito , e talvolta forse più ancor del 
dovere ; perciocché meglio piacerebbe per avventura , se 
se più facile e men sentenzioso. Ottavio ‘Falce&léri aefisse 
.nel i66^ al co. Lorenzo Magalotti , pregandbfo d‘fir siche 
l’opera del cardinale fosse citata nel Vocabolario della Clu- 
5 ca ( Magalotti Lett. r. i , p. 8 } ) ; ed egli ottenne allora l’ in- 
tento ; perciocché nella terza edizione del detto VocObòfe- 
rio fu essa citata . Ma poi , qual che fosse il delitto commes- 
so dal cardinale già mono, nella quarta 'edizione^ di qiiest’ 
opera fu tralasciata. Più felice fu il Falconieri nél'domcfdi- 
care al principe Leopoldo il desiderio che il cardinale avea, 
che il nome di Torquato Tasso si vedesse citato nèl Vòet- 
.. boiario medesimo (Lett. intd. à'Uom. M. f.»i, 

p. 248 ) . Perciocché videsi di fatto allora, come vedesi'm- 
che al presente , annoverato tra gli scrittori dì lingua' quel 
^ran poeta. Più altre opere die alla luce questo celebrecar- 
dtnale , parte aaoeticho e morati , come i quattro" libri del 
, Bene, e l’Arte della perfezione, parte teologiche, cioè nn 
corso intero di Teologia in cinque tomi , c un tomo di Co- 
mentì sulla Somma di s. Tommaso, parte di amena lette- 
. ratura, come il Trattato dello itile, e gli Avvertimenti gra- 
maticali , delle quali due opere diremo altrove , le Lettere , 
una tragedia in versi italiani, intitolata V Ermenegildo , i qui 
egli premise un discorso, in cui fra le altre cose sfbrzosci , 
ma con poco felice esito, a provare che conveniva psareniil- 
, le tragedie i versi rimati , com’ egli avea fatto-, ■ tre Ganzo- 
rii che si leggono nella scelta di Poesie italiane fatta' in Ve- 
nezia nell’an. idSd, alcune altre rime sparse in altre rac- 
colte, e parte de’ Fasti sacri in ottava rima, da lui coinpe- 
su prima di entrare tra’Gesuiti,che leggesi nella scelta pdc’ 
anzi accennata (a) . Queste rime a me sembra che troppo 
siano state esaltate dal Crescimbeni ( Commetti, della vo^. 

I Foes. 


(d) Due canti de* Fasti sacri era- 
no gii stampati , qiuwdo il Pillavi, 
fino eiurò nella Compagnia, ed egli 
ne fece allora interromper la scam- 
pa , c doveue procciirare ebe sisop- 
pnmcbscro c disiruggcjscr le copie 


di ciò eh* era scampato . Presso il si^» 
dote. RavaiToni in Parma cimseroii 
ima copia dt qac^rt due canti , ed è 
forse P unica che esisra ( Vi- 
td dii turi, Pa//av. f. ) . * 
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158 17 W )rC'tfoppo denrekse 

;,44,P.«li|i^pi (,bU>I. deU’ Eloq. itd, eoUe Note 'del Zeno t. i , 
iiwfinajojewe il mdUiale .scisse in difesa della ‘sua 
AiWSfttow un’, opera. ii)titolata: f'àtdieationes '■ Societatis je- 
M^>Sì^k>^f,midtorum ^citsmoiut in ejns institntnmrefelhtHtur 
Ron)a nel 1649 , nella quale scio dirò che con 
nj^ifofM ei ribatte le accuse che a’ Gesuiti allora si so- 
l^e q>porre » non ouerrò presso molti maggior ftde di 
.^pUa cIk r, autore medesimo ha ottenuta j e perciò ne ri- 
JlKtterò il giudizio a’ saggi ed imparziali lettori deiropo- 
.. ostessa. . 

. r Ninna Storia, onerale dell’ Eresie eW>e in questo *'*• 
•ifSfioi i:’ IMIU , perciocché quella del Bentini non vide la hi- 

di UOA le 2iIlUCll€ cioè diffusi- Woris. 

Pfl|?gio., fu scrkia. la Storia da unode’più dotti uomi- 
■<^VAJÌ «pi -possa vantarsi lo scorso sookoi Ognun vede eh’ 
,#^P*fi»del card- Arrigo Noris agostiniano, dicni;*dOTO 
-.'«fFI'Sntpri a haqBO scritta con partiedar esattezza la Vita 
1 jj/j) iru4i|issinii fratelli Ballerini innanzi alla bella edizione 
.^Ue Oparp di esso , che ci handatain Verona nel 1711 
15 « 9 i perciò ne. accenneremo solo, secon^ il nostro costu-^ 
le, più importanti notizie ( a) .,Veróna-<d la patria di 
. ^esto dottissimo scrittore (è) che ivi nacque da Alessan- 
Noiris; autore della traduzion dal- tedesco di una Sto- 
. tia,d4li« guerra di Gernumia , e da Caterina Manzona, e 


,sv>‘ V ^ . ' 'T 

(4) ta Vita del card. Norjs i sta- 
‘ ri itntta anche da mnnsig. Fabruni 
. er'im fttr/»r. t .6 , p.t ) . 

'i l‘ <!’ iadicir «ui, 

‘a della mia patria, r antua 

•vongtaa della d’aia iglla di queno ce- 
cardinale • , Alcuni pretendono 
ciré furse queir! una famiglia dalla 
■arecOigoa pauau io Cipro, e di td 
.<^ 1 . *Vto in Vetteaia , ciod qnelU aie- 
, oeiima da cui meiruno Giasone e 
-Meri» Oenerei, noti per le opere 
edau in luce. Ma i certissimo che 
la famiglia del cardinale crasse la 
Ala origine daGandino ragguardevot 
terra del ber|camatco . Il sig. ab. 
Maffeo Maria Rocchi, da me altre 
volte lodato, mi ha trasmesso il tran- 
sunto .di 14 ttromenti anteotici da 
4 lai Tcduci , da’quali provw eviden- 
temente U continuata discendenza 
della famiglia Noris in Gandino fin 
dal principio del secolo XIII. Gir»- 


rimo avolo del caedinalc , nato ia 
GanJino nel ij4^, 1’ \6 4 i ottobre . 
fo <}negli ehc de Oandino triinortd 
la tua famiglia a. Verona verte il 
ijlj; e Angiola Calvana di lui mo. 
ehe fu tinriee del cardinale, che al 
battesimo fu dccco egli aacora Ol- 
rolaiDo, c di Bartolommeo di luifra- 
tello , essendo mnrto Alessandro suo 
figlio e lor padre , mentre etti era- 
no ancora io ctd rinciuUÒica nesso 
i! 1659; e solo nel il detto 

Alessandro ptJre del cardinale veo- 
detee la caaa , che finallora ai*>ea re- 
nuca in Gandino , ove sussiste anco- 
ra un alerò ramo della stessa famielia 
lA onestissima condizione. Diati oiin- 
Que a Verona la ((loria di aver dato 
alla luce quest* nom dottissimo; ma 
non neghta; a dergano quella di iTer- 
ne avuti per circa quattro secoli i 
progenitori nel suo territorio . 


Tm9 Fin, forte L 
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fu battezzato a’ jo'di-agòstd Aet t«^V.£li)opolaMr i£inoi<è 
Roma i primi studi, fu inviato al coiiegioictie alk»a aioM*' 
no in Kimini i Gesuiti ed ivi , dopo alcuni anrìi ^ eotròbeilf 
Ordine di s. 'Agostino, cambiando il nome di Giroiama ini 
quello di Arrigo. Mandato a Roma per farvi il xdgsnetò 
corso di studi,' ebbe la sorte di conoscervi'ilcttiebwip.'Orit- 
stiano Lupo colà venuto dalla Fiandra, e còme qoeniinn^ 
mirò il molto sapere in quell’età giovanile del Noràst, cosi 
il Noris al vedere gli onori che da ogni parte grendeansi al 
Lupo, senti accendersi in cuore un ardente desiderio cfiinU 
tarlo. Tutto dunque si volse allo studio dell’ecclesiàstica 
erudizione, unendovi però insieme anCor la proibita , e pre- 
fìggendosi a 'tnodedlo de* suoi studi il celebre, suo conci t'taU 
dino e corrcligiosò 'Onofrio Panvinio . Dopo avere^in dii'eiq 
se città^, e in Padova singolarmentey’ letta la filosofìa) e dq 
teologia a’ suoi' religiosi, fu onorato ia >Romaf ddI’imnisgÀ 
di qualificatore del 6. LTlficio. Ma egli fer.amava limpido 
soggiorno ;men"TtTmoròso e piti 'adattato a’ suoi studi .»jCem 
oò dunque bWleiMie'per mezzo del Magliabecchi^iio amW 
Gissimo di esserd nominato professore di storia ecdeùagtiu 
ca neiruniversitàdi Pisa coll' annuo stipendio di)jt$0)piaw 
sire; e colà trat^ritòsi j>vi tefflne la sua prima iezione »’ 9 
di manto nel v$*f4Mviq[terò avvidesi presto, che non potoa) 
avere tutto quell’agio la studiare, di cui crasi IU6Ìpgaio!:> 
Povero mei scrW’egti al Magliabecchi a’ 1 di aprile dell’ani-' 
no stesso ( cl.‘ k'enet. Ep. ad Maglùib.tt i ^ p, ^ ho cottsmiM-^ 
to ore 4. a imparare a: memoria la leeone di dimani de ' abdfea- 
time Diocleti0tt V Sorto tornato ali’ età puerile-^ ma se < 4 Uata:ioj 
erravo , v’ erano tb. 0 ta. sferrate : ora però 4. solemè' fiichia*!^ 
te dall' Uditorio . Contmuò nondimeno, per molti aimi^alkip 
gere da quella cattedra , onorato dal gran duca Còiiolo!lt() 
e dal card. Leopoldo de’ Medici, nel cui ricco museo dian» 
tiebità trovò egli copioso pascolo a fnnentare ramore che? 
avea per le airtidie medaglie e pongii altri monumenti dell^ 
età più rimetei La reina <)r 'Svezia , che avoa pure làn grani 
pregio rerudiziono'del’Nodly'y e che avealo, benché' asseti-^ 
te, fatto ascrìvere alta sua accademia, persuase a Clemeiw 
te X , e poscia'ad Innocenzo XI’ di lui successore, di chìa-' 
mare a Róma un uomo che tanto potea accrescerle di orw 
namento e di lustro . Ma il Noris usò di ;ogni tnezzoopey. 
sottrarsi a tali inviti , e per qualche anno.gU venne fiuiodì* 
restarsene à Pisa. Ma finalmente 'sotto innbcenxo XII gli fall 
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liéiaadi msTe^c^rtùla Aoipl.£d id9£,'ove dal papa fu ac- 
colta coflfsowQio OBOr©,' ed ebbQs l’ impiego di primo cu- 
jtadótiaUa biblioteca vaticana. A’ ri di dicembre del 1695 
£ù omowrato .tra' cardinali, e benché la nuova dignità con- 
éscrtagti-e le congregazioni alle quali essa il costrìnse a in* 
tebleq ice.» tuoi to gli togliessero di quel tempo che ne’con'-r 
sosti 9t)o^ studi avrebbe più volentieri impiegato , non ces» 
tòmqniHaiSnO dal coltivarli , quanto più gli era possibile. , 
finchò^ doipo lunghissima malattia, lini di vivere a’ za di 
icbbratodel 1704. ' < ^ 

taiXX. Due generi di studi renderono principalmente illuf xx. 
saie il caxdi Noris, quello deir ecclesiastica storia e qtielio 
(kdleiaotichiià . Di questo secondo sarà, d’altro luogo il 
psrlweruQui dobbiaoi dire solo del primu, quanto fa d'uo-, 
pt> a Qónoscerei Umolto.cbe ad esso dee questorarpo d’ertt?. 
dinopob iLa prin» {opera con cui egli uscì tal pubblico y © 
«ba^fiuipubblicau in Padova nel iif’jf ,'fu Jtt Storia pelaelaf, 
Dt»;rìa. Ibi. dedicataaL caKl.F’raccesco Barberini, i|, quale rtat-, 
bdraòàtNGris di. ciò che spèso avea nella stftpvpa . in essa, 
cipeónde a descrivere l’origine e le vice«de> di. quella ere-, 
sia tf e ad esaminare chi ne fosse pronr«tiqr().tPi§oateniiore , 
riscfitsramfo questo intralciato punto diiSMkràa, ecclesiasii- 
ca fts^iipiù che non si fosse fatto in addiecroj E per, ciò 
che appartiene all’erudizione e alla critica è certo che noti, 
sìncrai abeor veduta in Dalia opera alcuna intorno alla sto>^^ 
iia,eoolesiastica, in cui- ella' si vedesse meglio.' riunita ebot 
ift itpttlU'del NoriSy' il qudie non solo in essa racoglie coH' 
diJigcsl&a i più, autorevoli naonumenti, 'ma li confronta tra^ 
lofibitiètiagegnosamenteoe trae quelle illastoni ch’ei giudi-, 
ca citi 6 si)0., sistema opportune. 1 Ballerini >raccootaiio eh©' 
^lijtiidodljllforis vide , le {opere di Mario .MCTcatore circa, , il,, 
tempie «edesimo. pubblicate (ifl' Parigi, t e, ct^a . erudite Dis^, 
sMtaaiooiiillustrate dal ,ge^uiia Garnlef,,di§6er ch’ei non. 
aiTwJbbe' pubblicata laSu>ri»^olagiaBB» se avesse saputo pri- 
ma ehe {quell’ opera dovesse venire a, luce j perciocché te- 
meva- che alcuno potesse crcderfopIagiaiWi il qual sospet' 
toipnrò non poteva cadére ia jottente a chi «fletteva ebedu© ’ 
sorLltori lomanissitniilfundafl’ altro aveatio quasi al tempa- 
medesime pubblicate «prelle loro opere. Non lasciò nondi- 1 
meaiodl^Btetàs di .«oofutareofo qualche -parte l’opera del - 
CìanàBn, «xwendoàa'Sua 'fiBOjnra sopra, le note dell’autor,- 
ftìnceStì A’ wttrfL delleÌ5pi*tote8inodftli.XC eXClI traquel»^ 
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k di s. Agostino , sdle quali egli avèa'cccditOidÀ&istiii^i-Te 
chiese de’ vescovi che Jeiaveano scritte. Questa C0f)fi^%nMl 
ebbe altro seguito. Non così queliache.il Noria doy.^tte-isor 
stenere contro il celebre p. Francesco Macedo po^ogboso» 
prima gesuita, poi minor osservante , e in queslOr seeptdo 
abito professore di storia ecclesiastica nella Sapienu di Qoe 
ma, e poi di hloaofìa morale nell’ università di PadCKva dal 
iA 58 fino al lASr-, nel qual anno nella stessa città, di Pado- 
va finì di vivere in età di 90 anni ; nc io so ove abbian tro- 
vato gli autori di certi Dizionari oltramontani, ch’ei mo- 
risse prigione in Venezia, di ebe io non trovo indicio alcu- 
no. Egli era uomo d’ingegno pronto e vivace, e che ogni 
sorta di seria e di piacevole letteratura coraggiosamente ab- 
bracciava ; ma all’ ingegno non era aguale il buon .senso;. ed 
egli abbandonandosi troppo al fuoco della sua immagiiift- 
zione, ne seguiva quasi senza avvedersene gli errori eià tras- ' 
porti. Era dunque egli un avversario tro^>o inferiore >alN<o- 
iis,c nondimeno.non temette di cimentarsi oon ilui abat- 
uglìa. I due) principali oggetti di questa contesa furonoila 
taccia di semipelagianismo data dalNoris a Vincenzo;di Le- 
rins e ad llario di Ai]les , c la intitolazione de’ libri di s. 
Agostino sulla Grazia di.Cristo . Io non darò qui il catalo- 
go di tutti i libri! scritti dall’ un contro l’altro. Di qnelli 
del p. Macedo si può veder l’ indice nella Vita che di lui ci 
ha data il p. Niceron ( Mém. des tìamm. ili. ^14^0.). 
Quelli del Noris si leggono nel I e nei III tomo deli’Ope- 
re dì esso della citata edizion di Verona. In questa perù 
non vedesi l’ opuscolo a lui attribuito comunemente, et in- 
titolato Alilcs , o Tbraso Micedmicut Plautino sale perfriSsss ; 
e gli editori l’hanno om messo , perche il Noris protestò 
sempre di non esserne' egli l’ autore, come essi ]»ovan 1 co’ 
passi di alcuno lettere da luLscràtte al Magiiabecchit llqual 
argomento se sia di tanta forzai nom’. essi pensano,, lasoo- 
TÒ che altri il decida. Non fajperò solo il Mocedoiche Con- 
tro il Noris sidevasìeiacontes». Un’àpologìà d’ llario, di 
Arles e di Vincenzo lirinese fu pubblicata sotto il nome di 
Bruno Neusser, e fu creduta opera del p. Onorato Fabri 
gesuita francese. Più gravi furon leaccuse colie quali fuim- 
putato al Noris che nelle sue opere si mostrasse seguace 
degli errori di Giansenio e di Baio; e sa ciò ancora; si vi- 
dero dall’ una parte e dall’altra uscire alla luce parecoUidi- 
’j ibri, alcuni de’ quali sarebber più degni di lode, ae:fosseto 
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•èi-M<i^oèii'qu£Ua crUtian» moderazione che singolarmente 
Mllé'diHpiite tool^lche regger dovrebbe> le penne degli scrit- 
•t^?Jf£eoApeie'del'Noris però piò rol<e sottoposte in Ro- 
AtPdfl^enirie^ mai non furono condannate, anzi l’autore 
vi #iu^ piò maniere onorato e distinto . E ciò basti intor- 
ni aUjUSSto aigonienio , intorno al quale io non potrei sén? 

perkolo dnnoltrarmi in più minute ricerche, le qimli 
anooir son lontane dallo scopo di questa Storia . Alla Storia 
dell’Eresia pelagiana vanno congiunte la Dissertazione sul 
quinto Sinodo e le Vindicie di s. Agostino. Egli ci ha da- 
ta aneora la Storia .'della controversia nata in Oriunte in- 
tonto al potersi dire che una delle Persone della ss. Trini«- 
lir> avesse patito per gli nomini , e l'Apologià de’ Monaci sci* 
hr.jAvea innoltre imiapresa il Noris laiiàoria de’Donati- 
'tttirjna nom avendole egli data l’ ultima mano, i Ballerini 
•y tonno polfpasta i» Ottiine, e aggioniole ciò che luttor le 
«dbbava, Phoii pubblicata nel 4 tomo della mentovata edl* 

■zidiis inkieme comuoa 'Compendiosa Storia delle opinioni 
<di>Godéscaloo intorno alla Predesthiàzrpoe^ e con altriopu* 

Idoli, (tal Neri s e degli editori medes'imi:^i e con molte let- 
teti ded medesimo cardinale* JSle Ai posola stampata sepa- 
ratamente in Mantova rèi I74t laiStoria delle Investiture 
xon alcuni altri opuscoli e con più altre lettere deIJoi stes- 
sofb molte altre ancora ne sonostate pubblicate nella rac- 
colta di qtielle scritte al Magliabecchi ( tLf^enet. ad Maglitk 
't„l',p. r, cc.'); ma forse darebbe stato meglio Tomniettar- 
tie alq|»Bej le qualiprobabllmeme non avrebbe ilNorisbra- 
maio^^e vedesseri la tpobblica luce ; sventura accaduta a 
fpià.altri' uomini grandi, cioè che alla fama medesima del 
tOro<^nome debban essi attribuire qualche leggier macchia 
«Ilo stesso lor nome apposta. Perciocché alami credendo 
di onorare gl’ illustri drfnnti col pubblicare ancor quelle co- 
«se di’ essi non avean destinate' alla pubblica luce, o che 
■«oriite aveano- soltanto per. un privato sfogo a qualche lor 
confidente amico, han fatto conoscere die anche molti de’ 
più grand* uomini non sono stati esemi dalla debolezza e 
•dalle passioni proprie della guasta natura. ' u .■ jjxt. 

u! XXL Alla Storia generai della Chiesa deesi aggiungere swia 
quella delle Chiese particolari. E un’opera ha in questo chie'e 
generet l' Italia che si può considerare come il modelto su parcicoij- 
cii quelle delle altre nazioni si son poscia formate Ella è aVir,"b.“’ 
Vttilia tacra .dxà. Ferdinando Ughelli abate cisiercisnsé di ugheiii. 
’ìnj i 3 P*" 
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patria fiorentino , e morto in Roma nel '\6r;om 
anni. Ei fa il primo a formar Tidea tfi darci la serie, ài 
tutti i vescovi delle chiese d’Italia, non già coll’ ihdicàrne 
semplicemente i nomi , o col formarne uno sterile elogio 
ma coir illustrare la storia di ciascheduna chiesa colla pub- 
blicazione de’ monumenti ne’ loro archivi serbati*;. opera 
perciò utilissima non solo alla storia delle chiese' medesi- 
me , ma generalmente alla storia sacra e profana pe' molti 
lumi che da tali autentiche carte si traggono . Noti era pò^ 
sibilo che un uomo solo potesse andar ricercando gli archi- 
vi tutti , traendone i lumi che al suo lavoro erano necéssar 
rj. Gli convenne dungtie valersi spesso dell’opera altrui, e 
da ciò nacque la diversità che incontrasi in quest’opera, 
ove la storia di alcune chiese vedesi corredata con gran co- 
pia di autentici monumenti, e quella di altre n’-'c vrspj, ® 
Hxx assai piò scahilPalhieno. Ei pubblicò la sua opera in nov^ 
<0^^ m fofro Ìn ’R|òma dal i6^z al idqS ,‘il che decsi avver- 
iiv.ix lire per conoscere l’anacronismo dell’ autor francese di un 
mi'";" Dizionario d.egli Autori ecclesiastici , stampato in Lyon nftl 
. 1757, ove pat!ando'^delt’Ughelli,egli dice che questi’ha se- 

guito a un dipresso il piano tenuto da’Sammartani nella 
Jor Gallia CònVf/an,:, colte quali parole sembra volerci per- 
suadere che l’Ughetli 'avesse veduta l’opera de’Sammarta- 
ni,e l’ avesse'^ presa a modello. Or è certo che ' la 
christiima non nde la prinia volta la luce che nel An- 

zi , se crediamò’all’ amor dcH’elogio dell’ ab. Ughelli , '^pre- 
messo alla sc-cònda edizione deH’ 7 ra//it sacra, fil il c?rd. 
Mazzarini che facendo conoscere in Francia quest* o’Rera, 
eccitò! Sanim.irtani a intraprendere una somigliani^i-iguar- 
dó alla Francia . Altre notizie intorno a que.sto dotto ‘sc'rh- 
fore si posson’ leggere nell’elogio mede.simo, e presso il p. 
Negri (Snit^^'fxrrcTìi.) c il p.^Niccron (Mém. des Homm^nl. 
r. 41 ) . Nel' 1717 se 00“ cottiinciò’ una nuova edizione in 
Venezia in elicci ^tonù > che Imita nel 1733 , e vi si ag- 
giunse a'coinpiinieàto,djelro^ra,:la Sicilia sacra di Rocco 
ì’irroi di Oui; altrove diremo, fi in questa edizione la sto- 
ria di alcune cbiÀse c itàta assai meglio illustrata colla pub- 
blicazione di moltissimi documenti sconosciuti ali’ Ughelli. 
Ma sarebbe stÀto desideràbile che la stampa non ne fosse 
- etata ingombrata di molti e gravi errori . Nel 176 j il p.‘d. 
Nivardo del Riccio del medesimtt.Ordine aveane imxapre- 
. sa in Firenze un’ edizione accresciuta di molte giunte coll’ 
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le ^U^ese parij^plar^ hanno scrino 
(Essa, però appena fu cominciata 
ciol aagfiOj Aiv ,*°sto non SO: per 
qnàf^^^Ipne inicrroita. E cerio.J’onQX,c|ell’I|alia,richie- 
derd^e^che.si coiiilucesse quest’opera a quella perfe^onc 
m c capàccj .li^achc essa non avesse a invidiare all’plti- 
'ma ^écéuté èdiz.iqi)edella chrtstiana. Del medesimo 
àuiorc'al^;jàtn,9 V'n’ opera in lode della fatpiglia Colonna, 
ìntitqlata Inj/agincs Cp({tmnensii famiiiae Card/nal/um , stampa- 
ta in Komanel .r^^o^c r albero e V Istoria, della famiglia de' 

Cpntl di Marsciaao, jvj paripienie pubblicala nel i66j. Del- 
la storia Oi alcune chiese. particolari ci riseiDamo a dire, 

^vc tratteremo più siesameiue degli scrittori di storia, af- 
ille, di unire irjsiepie tutto.piò^cbe a ciascheduna città ap- 

yarfiene i,, i, iiìirf-n , ( 

■ Qui, cJfbbonsi nominare per ulrrnpo le Storie dti^ xxn. 

^r^in», Religiosi si claustrali che cavaller,esclji . E io non fa- scrittori 
jlO 'ri libro di Odq«irdo; EiMfiUi, f>fg/r 

Ai^tf jiélimni^ (on V armi, starop;rtp,in Yenezia nel r<Sid, i(l Bcraiede. 
jrxsidio. Romano di Giampietro Crescepzù, pyLJjlicato in Pi;^- 
~cen?-3 pel ^’Origitti ( fondaci one^,^ luffe le Religitmi * 

ali Andrea G.uarjpi , aampata in Vicenz^i^l i<Jr4, opere 
poco note, c che senza gran danno della letteratura posson 
jes^.ere dimenticate; AJqpanio migliore è, quella di d, Silve- 
stro dVlaurolicp messinese, nipote del celebre Francesco 
M^urolico, che ha per tito^ Sagra intitolata Moie 

~h(fanó dì. tutte le Religioni del Mtado, .uapapata in Messina 
era itopto ^sai dotto, ed^fìsspndosi traspor- 
età giovanile in Epagna, lu dal re, Filippo li ado- 
raccogliere, da ogni parte codici greci, latini ,ebTiu- 
ci,e ai^^ìci, e da Jpi perciò onorato di varj benefici , fra i 
^be una badia del,!’ Órdine, cisterciense in Sicilia , 
‘ov’egliavea fatto ritorno, più,, .^Itre opere .t}a, lui compo- 

• * - ■■ -■ - ^ 

^ bue opere appartenenti alla pìose notizie hclf’opera sugli Scrl^- 
oerorì^ saera partteulare non* debbono fori rarennèr» dei f. ab. «ìinaani 
^finunetterù per U f^aa jycatiche S|f r-^, ( 2^’altra è qir«IU 

vono sulle amichicà . c snlla storia di Paolo de Angclts siracusano catto- 
’*<cCleita^cica . Un» ^ ^nella t)t Bmìì- ^ niéo di s. Marta Maggiore e rruirto 
fdffUriéàot IsivsMfMsi é^ictrfd» «infida nel 1647^ joticplaca Mèri- 
* Cesare Rasponi ravennate, scampata /itse Fatrij f^étiiandt Dticriptio ^ 

~in Roitia nel i'€$ 6 ; del c)ual autore, 'scampata in Roma nel 1^4^, in cui 
ffetebre auo sapere non meao che eoo :qnellA cnidmone che allnr po> 
eèr la sua gierd c pci le; Ic|aziooi .teasì avere, antìchlci di 

"elil sommo onar Sostenete, *e morto quella sacra basilica. 

Vto'il!»*ia nei i<f5» 0 . 
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SU si annoverano dal H^IongitoTe {BihL tìciAat..ì,'p. 

Itti non pare -eh’ esse abbiam veduta la luce 4 Quella del pi 
Filippo Buonanni gesuita, assai più ampia ed. esatta.^ nooi 
venne a luce che ne’ primi anni del nostro secolo ed essa 
abbracciò ancora la Storia degli Ordini niilitarì> dó’^'Ualà 
erano già state pubblicate le Historie Cbronokpehe deU'\Mb~ 
bate Bernardo Giustiniani Venes^aito Cavaliere e Gran Qtpcje deli' 
Ordine di Costantino , stampate la prima volta in Veiiczia nel 
1671 , poscia accresciute e corrette nel idpi’. - , i 

scritVori ■ XXIII. Assai più ampio campo mi si offrirebbe , se tuf- 
deiu Sto- te volessi qui registrare le opere nelle quali la Storia delle 
é*oi/r*dtì particolari religioni fu in qualclx; modo trattata. Ma qual 
■nedesimi. Sarebbe il frutto dello schierare innanzi a’ lettori uqa gr^ 
copia di libri , molti de’ quali o pe’ difetti del loro stile, a 
per la poca critica con cui sono scritti, appena mai ^i leg> 
gon dà alcuno, nè han diritto a pretebdere di \essàr\le}ti?, 
Akiini però tra essi si distinguono tra la folla de’ volgari 
scrittori , e son degni di special ricordanza . L’ Ordine^ be- 
nedettino ebbe in Italia alcuni eruditi monaci che ne illu- 
straron la Storia , e colle loro fatiche e col loro esempio ec> 
citaron poscia il dottissimo Mabillon a scriverne gli Annali 
con immortai gloria di quell’Ordin non meno che dell’ au- 
tore di essi. L’antica Cronaca casinese, scritta da Leone 
cardinale e vescovo d’Ostia , dopo essere stata pubblicata 
alcune volte in Italia e in Francia, fu illustrata con alcune 
annotazioni da d. Matteo Loreto, le quali però non sod- 
disfecero all* espettazione de’ dotti. Quindi d. Angelo dalla 
Noce natio di Massa Lubrense nel regno di Napoli, abate 
di Monte Casino, poscia arcivescovo dì Rossano, e morto 
in Roma nel idpi agli 8 di luglio, ne fece una nuova edi- 
zione con ampi cementi , che fu pubblicata in Parigi nel 
t66S, opera in cui a molte cose utili ed erudite, molte al- 
tre ei frammischionne troppo lontane dal sue argomento, 
e nelle quali si brama una critica più avveduta. Quali esse 
son nondimeno, il Muratori le ha pubblicate di nuovo, al- 
• tre note ancor aggiugnendovi , e alcune dissertazioni del .. 
medesimo autore, ch’eran rimaste inedite. rer. itaL 
t. 4,p. ec..). Di altre opere di questo indefesso scrit- 

tore, e di altre circostanze della sua vita, si posson vedere 
più copiose notizie presso gli scrittori benedettini,eiSOigo-. 
larmente presso il p. Ziegelbaver (Mise, liner. Ord. s. Bened. 
t. i,f. 407, ec.). Io recherò invece il passo in cui di esso 

la- 
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il p. MabiHon che il vide in Romn , ov’erasi ritira^ 
td a- vivere, dopo aver rinunciato al suo arcivescovado: i/> 
kstrissimm ^£tbmde Nuce , otim jMatm Casintnsm , pose 
Mrebiepiseofmm Rossamsm emvenimus inCasicelUrU ttàibus, 
ibi béspìtatur. lUettobis e» latine loquendi, qua prnditus est , 
ficultate smedutis sun infwtunia exposuit, rerum omnium pe~ 
Muriam in decrepita ntate (est enim fere oSe^enatius) dp ente- 
r» i qua inde sequUntur , incommoda: se quasi invitum a mma- 
sterio protradum ad Infulas Rossattenses , postea Cardinalit ami- 
ci vduntate dignitatem resifftasse am annua pensione ^ quam 
mertui resignatarii successor ut solveret , nulla audoritate ha- 
Qenns adduci potuerat: mortuo Cardinait sibi omnia ieftere . 
Misfi'ati sumus optimi senis arurnstas , <pti sane meliori fortuna 
ihjpiHr erat . eo ìnditem veterum CÓdicum BiòUothecie Casé- 
msis accepimus, atque anonymi libellsm de exptditione. sàcra ^ 
sub Urbano li ( Iter ttaiic.p. jq). Circa il tempo niedesi ino, 
cioè nel i66d , d. Giambattista IMari romano ddlo stesso Or* 
dine pubblicò ed illustrò con sue note il libro’di Pietro dia- 
cono degli Uomini illustri del monastero di Monte Cast-* 
DO, di nuovo poi pubblicato dal Muratori ( /. c. t. 6, p. t >. 
Moltissime opere, e ^asi tutte a illustranione della Storia 
dello stesso suo Ordine , abbiamo di d. Pieranttnio Torna- ' 
mira di Alcamo in Sicilia, morto in Palermo nel del- 
le’ gòali e del loro dotto scrittore ragiona a lungo il Mon- 
gitore ( Bibl. sicula 1 . 1, p.. iz8, ec.^ . Assai più nota e assai 
più pregiata per la molta erudizione con cui è scritta , è 
l’opera di d. Jacopo Cavacci padovano , sumpata in Pado- 
va neP i^od col titolo: Historin Canobii D. Just ina Patavina 
Lib.VI. quibns Catintnsis Congregathnis origo,c<Se. plurima ad 
urbem Patavium oc finitimas attintntia' interstnmtiit . Per ula 
stessa ragione , e sìngotarraeme pc’ molti monumeml da 
Ini prodotti , si hanno in pregio le opere di d. Placido Poc- 
einelli natio di Pescia in Toscana» cosi intórno alla Badia 
fiorentina , come intorno* queOmcliiB. Piena io Gessate in 
Milano, imita ora a quella di s.'Simpliciimp nella stessa 
cinà.Più vite d’uomini illustri del suo Ordinerò eh ’ei cre- 
deva in esso vissuti , pubblicò d. Costantino Gaetano sira- 
cusano di nobilissima famìglia, che visse molti. anni in Ho- > 
ma custode della biblioteca vaticana , e ivi morì nel id^o, 

* aedi ancora dd^ÌHsmo l’edizione delle Opere di s. Pier 
Damiano e éi altri antichi scrittori ecclesiastici.- II cataJo- i 
go delle molte opere da lui composte si ha nella Bthlioie- : 
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STORIA J?^LLA> L^ITT^RAT.jlTAL. 

, MOJigijotq (eft, np , , I4arec,i)if 
^il Ciueltr i^.\vola^et.,Zifi.4Ìtipà ip^wi 
pvtaiQiP di$ni)|;VV^e » nè in, riporc){M! (a 
be col p. Giovanni Ko gesuita pel libro da lui.^l^Uf^m, 
inrPoi volle. provare che s. Ignazio era s^iP;f 9 ^i^^)fa 
>vit4. spirituale da’IVIonaci benedettini,^, e che 
[suoi esencizii spirituali da un libro del l^ened^Ilit^Qi^Pj^'i;^ 
gpuielo' CisneroS' Lo st.esso p. Ziegelba ver -cpiije^^I Lift 
che Jb Gaetano da soverchio zelo, per Je,giorIp dfi 
suo, Ordine si lasciò trasportare talvolta, e. ri^eriscp,ij| de}^' 
IO del card> CòbeUucci, cioè ch’ei temeva che il,òaeM^ 
uo giornp ij^ facesse benedettino anche r ipostolo ^^ier 
uo.Fiaa{jneiue>ii p. ab.Bacch|ni andò innanzi a.tuui i ^dk 
detti gcrHtPri rn^do stender la Storia del IVJón a sterm di, 
lirone,'er ne)'i^BdiWl‘t coll’crudite , sue ricerche ^iÌIÌ^ 4 ijà 
agli=envit<widt(Hfe storia de’ bassi secoli. , ojoiiddpq 

- XXI y.rWipo* copia. d’illustri storicjj^eb/fer,;g|r,,?ltff/j^^ 
dini'Wi^naMlpi.. L’opera latina di d,.,Vet^nzip,^t^^et’^^ 
tiftdegèiiilltri nomini, illustri dell’Órdine di tS'iaUsmwRSj!;» 
alainpata.ini|lqma ne) 1^95 , è l’unica che.aLi^i^ipPtdWPfl: 
no!a quest! 0 ii!dine . p«il’ Ordine cisterciense da soÌ^ iCÒDt 

grcgajziaibliiCpriniata di s. Deraardo ebbe uno storico pei .p. 
d. Carlo Giuseppe Morpzzi ^ la cui opera, parinoehte 
nav«^tcib.l!?P«ino pe|, tòpo; ed egli pubblicò ivi pure 
aòSrdJ 7,eS>tSP rironolpgico deirOrdipe de’Certosio|.,I^ 
Canialdplesi;i\p.i]i.,abbi.amo altro che il Catalogo d«’$^nti,,e 
de' ideati de) loro. Ordine, pubblicato in p’irenze al pnpc)- 
pio del sscolpdi.pui scriviamo da Tommaso JVlipi.. 
Congre^zione di Fiore nel regpo di Napoli parJanp ,i dflf 
scrittori della iVita, dell'abate Gioacliimo, che ne fp 
datore, da poi altrove citati (r. 4 ,p. to8), Gregorip 
e Jocpiào Gi;etco,,.e di quella di Monte Vergine ci had^sf)^ 
aa la Storitiy insiem.cpila Vi^a, del fondatqre s. Cxug)iek^ 
da' Vercelli sTGianiacojio GiprflaiiijChp ne I^u, generi-, jÀJjr 
Liamo ancora la Cronaca de’iVIonaci silvestrini, scritta. <4i 
£ej>asiianoFabbriiii , c l’ Istorie sacre de’ Celestini d) d-Qe- 
lestino^Telera di Manfredonia . Tinte queste opere poirdi- 
jjieno non. fono tali che gli Ordini mentovati non debbap 
bramar di avere Storie migliori. Alquanto più pregevole 
è quella dell’Ordine de’ Monaci di IVXonte Olireto, scritta 
in latino da d. Secondo Lancelloui,perugmo,c, stampala ÌP 
Venezia nel lòtj, e l’autor di essa è anche. più noto pfr 
tj le 
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cèfèfei?'»t o|ierene’, nua irttitofata 7' ; in cui 
pii'jigbtfjl'ì’fco^onii antichi co’ moderni, l’ altra i Farfdlleni 
mli i'firfVr,' oltre qualche altro opuscolo { V. Oldoin. 
J^hm.aiipétt!)': '■ o.o. , 

XXV'.’fo hÀl'^irominerò Alcuno degli storici degli Ordini' xxv. 
ttnneTithifly perche non parmi che in questo secolo essi ne 
jhbiahò'iiVùto'alcniio in Italia, che nella Storiadella Lette- lll^csimi. 
tttnra' si possa rammentare con molta lode. Anche l’Ordi- 
ro di si Prancesco^non ebbe tra gl’italiani storico che sa- 
fissc a gran fama, e la gloria di pubblicare i grandi Annali 
di quell’ Ordine fn riserbata aH’ibernese Wadingo. Abbiam 
qualche opera storica intorno al teri’ Ordine del p. Fran- 
tttCqi Bordoni parmigiano, ma egli, più che per esse, ot- 
Ifliiié' ^TTfesfsd mólti gran fama per le • molte opere -ap- 
jìidtèh^H al diritto canonico, o alla teologia morale da lui 
pubblicate, delle quali 'si può vedere il catalogo presso il 
lir.'^zfeuCchélIi f’i'rf/fr. ital- t. z,par. fP pi i70i). Mag- 
Hóf riiiuóre destarono gli Annali de’ Cappuccini', pubbli- 
catiJri due^bmi in folio da f. Zaccaria Boverio da Saluzzo 
delfOrdiiié stesso,- perchè- parvero a molti' un tessuto di 
puerili' semplicità ; Dì fatto furon posti nell’Indice de’ libri 
proibiti; e ne furon poi tolti, quando usciVòno alla luce 
corretti . Se alcuno desidera di veder la serie delle onore- 


voli cariche a cui nella sua religione fu' sollevato questo 
littore , e delle altre opere da lui date alla luce, può con- 
sultare la sopraccitata opera del co. Mazzucchelli (ivi 
Artche l’Ordine domenicano non ebbe in Italia 
tàlf scrittori le cui opere corrispondessero a’ meriti dell’Or, 
din hì'èflesimo verso la Chiesa, e le sole di questo argomen- 
tò ,c^‘^en degne di qualche lode, sono le due del p. Vin- 
i:enzp Wàtia Fontana Comasco , stampate in Roma , la pri- 
Inà^nel tdijj’intitolata Monumenta ’ Dominicana , la seconda 
nel i6S6 col titolo Sacrum Theairim Dominicanum . Uh dili- 
gente storico ebbe l’Ordihe de’ Servi di <IVlària nel p. Ar- 
cangelo Giani che in due tomi ne pubblicò gli Annali in 
lingua latina in Firenze nel idi8 e nel lòiz. Molte eru- 
dite notizie contiene la Storia dè’Canonici regolari , scrit- 
ta in latino da d. Gabriello Pennotti novarese, e pifbblica- 
ta in Roma nel i6z^, in cui dopo avere nella prima parte 
riattato della vita chericale e dell’abito di s. Agostino, e 
nella seconda generalmente de’ Canonici regolari, passa a 
dii: nella terza particolarmente de’ Canonici regolari latie- 


ra- 
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146 STORIA ?DELDA UETtreRAT. ITAL. 
lAìiési . Déir aafiGMre e di ait#e «*per« da'ltii 
Ito TErrtreo ^ fms ». ryy) e il ^Catw(mi«fi^Wèi. 

1I7/X f*' Congregazione ite* Cafttìniior l*gbiarfi<di 

.lo'npii? s. Salvadore due di essi scrissero in questo secèl<»l,ld,)tìriu- 
-)!■> ciiii seppe Mozzagrugno e d< Giambattista Segni ^ 'dei” ite 
concio scrittore ci l>a dato l’elogio il dottissìiiio^^. zbàté 
Trombelli ( Mem. delle Canon, di s. Maria di HntbytO'pl i 5 tì 
ec. )i'/ Secoli agostiniani àeX '^. Luigi TofclU «ttbffO teàbi ift 
folio , stanìpati in Bologna nel i<$f9 Sòbo 

la più compita Storia che di quell’ Ordine si sia tirùtli T>na 
forse sarebbe essa più utile, se fosse meno diffusa^ EisOhò 
ancora pregevoli le Memorie Istorichè della Con^r^O^onei di' 
Lombardia del p. Donato Calvi be^amasco'i statn^tl» ìA 
lano nel r<J59, e'i Lustri storiali degli Scaltrì MgoitinimNf-Ifi» 
Ha e di Germania'^deì p. Giambartolomméo £U "6J^6tótelia 
nella stessa città pubblicati l’àri. 1700 b ounimorf 

xxvr, XXVI. Le* divèrse Congregazioni de’Cberki't^ott^ iM 
deui'st^ precedente sècolo' istituite ebbero esse ancor» liit^pijildt 
ri» dei ro storici . Tre tórai della Storia 'de* Chericr regola^iréesttl» 
KBoUri. n* pubblicò in Hbma dal idfoal ròyS il p,d.-Giaie^»idè 
■ Silos 5 anzi tftìcfite ìHV tomo aveane egli coi» poste’,'; «hi sS 
conserva ' f»sl^lteIPd¥ehl«iO di s. Silvestro in Hotna>, Ocùnls 
afferma il chi Morati nella Vita del éetébtè 
p. Gaetano fllsft^frBbO'ìilé , <siampa«a sotto il nome di 'Can- 
io Ponivalle'f^,' 4(f) . Il p. Cosimo Lenzi avea preso a BCrU. 
rere in latino g» Annali de’Cherici regolari ministri degfJti. 
fermi; ma dopò il primo tomo,’- pubblicalo in Napoli nói 
i 6 ^t, non so che alcun altro aiibia veduta la loee^ to'òi:^ 
cennerò ^i ancora -le Memorie de’ Cherici regcdarl fbariis^ 
bili, scritte in 'italiano, e pubblicate in due tomiolat^ ìé.. 
Francesco Luigi Barelli da NfZMvLenchè esse noniQStìisb- 
ro al pubblicò che ne’primi annittel seco! pre%oteri-'iAn^oei- 
ste aggiugniafflo, benché nom appartengano a Congfe^zioh 
■ -il _ i pi 3 f[ _J_ ■ ■> ■ 7 : 

(*) Agli storici 'deir Ordì»»/ 'agni di moltissimi libri', ‘liscio 

f>tiniino dccsi o^iuogere il p. Eub-.' giSn. iMvicru di; sue opere qisc. . di SU. 
geaxo Alghisi Dato in Casal Monfef- vepsi atgumpati , che tuttora pi ; si 
rato sei itio , venti anni appresso cotisftvano , e singolarmente gli 
entrato nella Congregazione di Ldm-; nali-dÓII» so» Congrtgatioae di LuÌh- 
6ardi« , e dopn diverti onnrcvoUim- bardi», "e’ t|aali pitia principalmc^ 
pieghi sollevato nel i<;p alla digni- te dcl' tuo convento di T- Croce’in 
ti di vicario generale della sn« Con* Cnaale, e una Storia del lladferiaH, 
gregatione , c morto pascià in Casale divisa in due tomi . VeggMsi 
nel 1084. Alla libreria di quel con- mo'sie storiche di qiiclla Congregatìu- 
veaco, da Ini fabbricata c rondata e ae^dcl p. Duiiatn Calvi. 
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i§gpkr»i^l« .M^ jUMìc storiqbe dslia Congv^wiorM deU’Ordf 
iwcoJte (Ja .Giov:^i AlaiciaiioV^ putblipate.in Na? 

Bpih»j«*^9ijiitt.qaanio wmi in folio;.'' r:i /, i ■= . . . 

io, S 9 nz.a temere che me, ne venga fatto soTtVori 
un<||ieiitto,‘{iff«»marQ chsri più colti fra gli scrittori delle delia s°ó- 
Stcnie. degli; Ojtdtoi religiosi faremo gli storici gesuiti?, Di-. ri»d«’oe- 
M i piu>e9Ht,;D0Di più eruditi, perciocché airerudiaione 
appe^ era luCgo nel racconto di fatti accaduti solo qn scr 
(oio innonni . 11 primo a intraprendere per ordine de’ saper 
lieri la Storta della Compagnia di Gesù fu il p. Niccolò Ór- 
hndioì fiorentino, mono in Roma nel ido^, £i ne scrisse 
Imprima partei che abbraccia la vita e le azioni del fonda- 
to! s. Ignazio ; ma non ebbe il piacere di pubblicarla, ed 
4ssa< non vide la luce che nel idij. Dopo Iui,,^l p. Frap^ 
tcoiSadcbinii natio di' un luogo della dioceNrtdi Perugia,, 
continuò il lavoro e<ne- pubblicò nel idtt Jjtifecpnda par^ 
le, pho comprende il Generalato del p..Jhai|ie3}, .Quindi , 
poichi^.egfi fn mono nel 5 » furfw: date alla. lufic la ter- " 

raolaiqunrtaejil .prinw tomo della ,giiinia , parte , da luì 
coiRfiOsie, che abbraccian le cose (avvenute itel ógoverno di ' ' ' ' ' 
B, Ftvnoiiscoi Borgia, del p. Mercuriano, pràmi anni ”■ 
4elp.,Qaudio Acquaviva. QuestVultima' però^non essendo 
Hau dal Sacchini condotta a fine^fu tenninata dai p< PIct 
tra Poussin gesuita francese . Dì altre, opere del, p. SacchU 
Disi ha il catalogo presso R Souielio ( Bibl. Script. Soc.Je- 
•W^. Z 50 <>, e fra esse è pregevole assai un’ Istruzione pei 
iilaestri. delle Scuole inferiori intitolata Pratrtptico» ad Ma* 
aittw Sebdarum Inferiorum Soc. Jesn ,acFar.^JÙ ad eosdem* 
ienlfre continuazioni di questa Storia nou appartengono 
tl see^ di cui scriviamo , e non è perciò di questo luogo 
i) ragionarne . I sopraccennati autori scrissero le Imro Storie 
m latino, e -il loro stile per comun sentimento c assai coir 
tOied elegante. Forse si opporrà loro eh’ essi sieno facili in 
esahere le domestiche lodi, nè io mi .affaticherò in difen- 
de|:li da questa accusa solo che non sono es- 

si 1 soli rei di tal difetto, e che forse meno assai ne son rei 
di'lnòlti altri , il che si potrà agevolmente conoscere al con- 
fronto. Frattanto un altro .scrittore , anche più illustre dei 
nominati, entrò nel campo medesimo, e in diverso metodo 
c.in. lingua italiana prese a scriver la Storia della medesima 
Compagnia . Fu questi 11 celebre p. Daniello Bartoli ferra- 
rese, di cui , oltre gli scrittori gesuiti , parla esattamente U 

co. 
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'<». Mazznccbelli {Scr/ff. imI. #;,p. 

niitoDel i(5o8 in Ferrara, fed entrato nella ' Compp^iaK^ 
«Gesù in Novellaranel 161 ^. Molte ciit4-d‘-ka)kt4i n^Nnio 
predicare con sommo applauso, ma questoaiii)pÌ 0 ga.!g]ja 
^ , lui occasione di grave pericolo della vita. Perciocché -lùsvi» 
gandonel id 4 <> da Napoli a Messina, la galera sa« Cui era 
- montato j' fece naufragio , ed egli a nuoto dovette 'ta-'^ipsi 
nell'isola di Capri, lasciando preda dell’ onde ..’le'-'StieuprdA 
diche. Ripescatele nondimeno, ma guaste, corno doeea’a«< 
venire, e malconce, parte con esse, parte coll’aiuto della 
memoria, potè fare il corso quaresimale m«^PalernM>,'•o«« 
era destinato . Verso il id^o fu chiamato a Romav perché 
SK accingesse a') scrivere in lingua italiana la- Storia delkt 
Compagnia,’ nella qnale occupazione, ' congiunta at-lavoro 
di più altre opere, continuò fino alufiS^;, net qoat>aiiito at 
1 } di gennaib^> 6 nì di vivere . Gli altri storici avedit^sflgtfitet 
scrivendo il metodo degli annali , narrando di anno iariauMoii 
le cose in ciaschedun luògo accadute . Egli prnteujpcscttveq 
re partitamente la Storia di diverse proyincie, e pirètifSS^ 
dapprima la Vita di s. Ignazio, diede poscia tre itoaitidella 
Storia dell’Asia, il primo de’.qnali contiene la Storia dello' 
cose da’GésA'iti'Opcrate nell’Indie orientali, il secondotpjello} 
del Giappone, quelle della Cina il terzo. Quindi colto 6 tessò> 
metodòsòrisse in due alirl tomi l'bighìicerra, e 
rando le ter fatiche in q;nel regno e in queste nostre! provi i>ri 
eie, oltre più Vite particolari di Gesuiti per samili rinOmat<ii 
da lui parimente scritte . Molte altre sono leoperedi questui 
indefesso icrittore , singolarmente in genere moralet^epasceu 
tico; e ve ne ha ancora delle filosofiche e delle gramaticali> 
riguardo alla lingua italiana, delle quali diremo shrovti^LO'«: 
stile rei p. Bartoli è di un genere nuovo, che non 'dvèh a«ii^ 
to esempio in addietro, nè ha poscia nvuii seguaci .lift ctèt 
eh’ è sceltezza di vocaboli e di espressioni, egli non è lira') 
feriore ad alcuno ,<'e si mostra versatissimo nella Jet t«#d‘^ 
de’ più eleganti scrittori ^ta ^vivacità e 1 ’ energia neldipiriui 
ger gli oggetti è -quanto bramar si possa espressiva^ e hoi^ 
non so se v’abbia scrittore che nelle descrizioni gli vada de|/i 
pari. La nobiltà de’ sentimenti , l’acutezza delle litlessio-s 
ni, la forza dell’ argomentazione, e un certo. suo satireg-- 
giare all’occasione ingegnoso e frizzante, ne rende^piaoe<u 
vole la lettura . Ma ciò non ostante , dopo alcun tQzn}io'«P 
il lettore ne risente stanchezza e pena; perchè Pautoft sii' 

so- 
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fi»iÀ$Oisetni:^e > per co4Ì dire ; su’ tranpani' , e. adatta se^i- 
yrcidìtpfnibu cola ingegno, nè mai disceade a quello 
dMiidatit)oi;a!/8inig tiare cbe occupa dolcemente chi, legger 
U‘ peso- di, una faticosa e noìevoJe applip 
ca*iodels3oiDrj‘’i . , < »’i . * ,.i' 

nXiKVliii Biitiane a dire per ultimo degli studi biblici, 
tKèqlualbporenoii aviem luogo a trattenerci a iungo .Nel 
dar noove-jediaiooì e nuove versioni della sacra Scrittura 
Unto «rdnai già affaticati i dotti del secolo precedente, che 
poco rimaneva a fare a'ior posteri, e Tessersi dalla Ghie- 
sterdioato che la Volgala dovesse preferirsi ,a tutte le a|- 
bOtdfsrolse i dotti dall’ intraprenderne altre versioni. Uua 
tolainuoea-versionetitaliana , ma fatta da . un Protestante , 
Oflpcld frioKamii Diodati lucchese rifugiato in Ginevra, vi^ 
de iauhici» :ii|t questa' città nel 1607. E la trad^aione, quanf 
colta. edi elegante r Nella I seconda edizione, 
fattene) ycgii vi aggiunse i Salmi xeoatt,!mai non trop-. 
po/feiice)P)«tìte, kt rime toscane . Oe’comeiuatori ide’ Libri 
SifOEiiabibfatno non piccioi numero , ma alipumerp non coi- 
ntfOivk>il valore. E no solo io neindicberà'che.pjù bre- 
vetaoiucpiaa perciò appunto più uiÀtineate,icomentò tut> 
taia ^csra:Sciittura con bre vi. note, neU«|quailÀ, ristringer]' 
dosi al .senso letterale, ne dà la più gitstia'e la^più L^ile 
spiegazione. Questi è il gesuita Giotaniii Stefano Àlenochio 
figlfttd^l celebre giuirecoi}sul.to da noi nominato nella Sto* 
iiftdo): eccolo precedente, di patria pavese, e/ entrato nella 
Comp^sSA di Gesù nel 1^95 in età di 17. anni, il quale in 
ntejftzouanitDcdti e diversi impieghi , e fra le cure de 'governi 
doinefaÌRÌ^|rOvò nondimeno tanto e di agio e di tempo, a 
scrfvermiiOn solo il detto Comemo, ma più ahre opere an- 
corali àliùPitfMn, parlando.dedlo note del p. lKlenDchio, e ci- 
tuideilanbfaeid’ autorità deb Simon , affermati JBilfl. des 
fcf{i I. fl7;J ch’egli è unojde’più igiudiziosi interpreti che 
abbiamOiStd vecchio e sul nuovo fTestamentoj che ha trat- 
to .dagli loft ri comentatori ciò che! gli, è sembrato più sodo; 
che ha cercato di unire alla brevità la chiarezza, e ridurre 
il) poche parole ciò che gHnaltri aveano più ampiamente 
spitigato.'. Oltre questo Ceménto *ii più altre opere abbiam 
delMenochio, che appartengono esse pure ,quai più qua» 
maooi^U.studi biblici. Tali sono la. Storia della Vita di 
Crù^o, e quella degli Atti degli Apostoli, da lui scritte in 
iitguotitaiUzna, in cui pure die alla luce l’Economia Cristiana 
.y’ e la 
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« la Storia miscellanea sacra, e i sei tomi \nùtcs\ax\ le St^t, 
il primo dei quali fu da lui pubblicato sotto il 
vani Corona , opera che contiene diverse quistioni 
storiche, filologiche, le quali pruovano la vasta eiudi^um 
di cui, secondo que’ tempi , egli era fornito. In lal^pd ^ 
abbiamo le Istituzioni politiche e le economiche trattfe affl- 
la sacra Scrittura, e l’ampia opera assai stimata^ fra’ aqt^ 
De Republica Hebraemum ; delle quali opere e delt’autor 1 ^ 
rojche fini di vivere in Roma a'4 di febbraio del 
si può vedere il Sotuello ( Bibl. Script. Soc.Jesu p. 504, ec,J. 

XXIX. Poniam fine alla serie degli scrittori sacri col ra- 
gionar di uno che in tutti i generi deirerudizione^ieCcIesia- 
siica ci diede moltissime opere , le quali, benché sleno 
foco lette , e benché abbian molti difetti , son notjduneno 
mia chiara ripruova della vasta dottrina del Iprp autor^^™- 
lo del celebre gesuita Teofilo Rainaudo , il cui nome [^r^ 
be assai più glorioso ne’ fasti della letteratura, sp ayèSre ^ 
luto ristringersi a minor munero di opere , e se ayess6 ;Sa- 
puto frenare la sua troppo focosa indole e il troppo tesllfje- 
rante suo ingegno. Oltre gli scrittori gesuiti , ne ha stesa la 
Vita il p. Niceron ( Mém. des Homm. ili. t. 16, p. 148 ) . 
assai piu esatto c l’articolo che ce ne ha dato l’ab. Jo^ 
{Remarq. sur Bayle t. z, p. 6^0), valendosi delle inemot^ 
che ne aveva raccolteli gesuita Oudin per formarne una 
va Biblioteca degli Scrittori del suo Ordine . Benché quasi 
tutta la sua vita ei menasse in Francia, noi abbianip jero 
diritto ad annoverarlo tra’ nostri, perciocché egli era ita- 
liano di patria, cioè nato in Sospello nella contea drNizjta 
a’if di novembre del 1^83. Essendo stato mand^o flèl 
1599 a studiar la filosofia in Avignone, entrò ivi tra’Gesm- 
ti a’ Z4 di novembre del i6oz. Occupossi per mòlli atìni 
ne’ ministeri propri della sua religione in diverse citta della 
Francia e della Savoia, e sali presso tutti in sì alta stima , 
eh’ essendo venuto a vacare nel idj7 il vescovado di Gi- 
nevra, i principali membri del Senato di Chambery pensa- 
rono a sollevare a quella dignità il Rainaudo, il quale però 
fermamente vi si oppose. Il soggiorno che nel 1639 ei fece 
in Chambery, gli diede occasione di contrarre amicizia col 
p. Pietro Monod gesuita , stato già in gran favore alla corte 
di Savoia, ma allora prigione nel castello di Montmpllian 
non molto lungi da quella città per opera del card, di Ri- 
chelieu , e per le ragioni che si leggon nella Storia del dei- 
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foxa'rcluiare , legnali a 'quésto luogo non appartengono. Le 
corrispondenze che il Rainaudo prese a tener col Monod, 
k 'doglianze ch’ei fece del soverchio rigore con cui que- 
èra trattato, punser l’ animo del cardinale sdegnato già 
/fol Raihaudó, perche da lui pregato a rispondere a un li- 
^ro in fui biasimavasi la lega del re di Francia co’Prote- 
‘staoti , se n’era sottratto. Ei fece dunque in modo che fo<>- 
se arrestato e, processato. Bla il processo ne scoprì l’iiino- 
'cefiza , ed ei riebbe la libertà .Sperò egli di vivere più tran- 
,ir^uilIo in Avignone, ove a tal fine recossi. Ma i suoi nimi- 
ci si adepcraron per modo, che il card. Antonio Barberini 
fegato d' Avignone ordinò al vicelegato Federigo Sforza di ' s ■ 
^ftrjp chiudere in prigione. Fu dunque il Rainaudo arresta- /, ’i' 
_^Tri'^Carpeniras, ove allor ritrovavasi, e' dopo quindici 
^^prni^,coudo7to ad Avignone, fu chiuso in nna camera del 

I iarazjOj. papale '.Sei mesi appresso fu rimandato al suocol- 
. viceleg4to ne formò poi tal concetto che, fatto 

cardinafe, seco il condusse a Roma nel id.45 é jprescntollo 
j.al pontefice. Fece un’altra volta il viaggio di Roma nel 
”i&47^.c|4Ìàntatovi dal generale, e due anni vi si trattenne. 
..Tornato' a Lion , fu di nuovo inviato a Ròmji per la Cón- 
Jreg'àziòn generale nel id^i .Questo fu l’ ultimo viaggio del 
|laiiiaùdo , che Vc-siituitosi a Lioné,"’ ivi fini di vivere a’ 31 
^Ottobre del i<jd3, e intorno albi morte di essò'si possono 
jVedere presso il p. Niceron convinti di falsità e d’impostu- 
.ra alcrùni racconti che da taluni ne furono sparsi. Ei fu 
jiiomoj ccmie le opere stesse ci mostrano , d’ingegno fervi- 
do e insofiierente di lima non men che di giogo. La sua li- 
bertà dì parlare e di scrivere gli fece aver de’ disgusti an- 
celle fra le domestiche mura. Ciò noii ostante, ei fii sempre 
attaccatissimo alla sua religione, e benché da alcuni solleci- 
tato ad uscirne, rigettò sempre sdegnosamente il loro con- 
s’^lio . Era egli infatti uomo d’illibata pietà , di severi costu- 
mi è di ardente zelo; del che diede priiova fra le altre cose 
nell’ esporsi al servigio degli appestati. Quindi, se in alcu- 
ne opere di esso trovasi una mordacità e un’asprezza che 
ad un uom dotto e molto più ad un religioso sembra mal 
convenire, si può credere ch’egli si persuadesse di dovere 
scrivere in quello stile e non altrimente, e che fosse quel- 
lo runico mezzo a ottenere II fine che colle sue opere egli 
si prefiggeva. Ma come potrò io dare in breve l’ idea di 
tutte queste opere ? Novantatre ne annovera il p.Nicexon, 

Tom. yill, Parte I. K ed 
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» 4 S STOPxIA DELLA LETTERAT. ITAL; 
ed esse sono comprese in diciannove tomi in folio , staiTf- 
paii in Lion nel i 6 (?r , a’ quali poscia si aggiunse nel 166^ 
il ventesimo intitolato ^popompacus , in cui còntengotisi 
quelle opere che pel troppo satirico stile, con cui sorp'st/ii- 
ic, non avea voluto l’autore riconoscere come sue. Olire 
le notizie che di queste opere ci dà il suddetto scrittore', 
molle altre più minute ne aggiugne il citato ab. Joly. Io 
ttdii già dire ad un valentuomo, che, quando egli voleva 
stiuliare su qualche strano argomento, di cui ninno avesse 
trattato, prendeva tra le inani le opere del p. Halnatido , 
sicuro che vi avrebbe trovato di che appagare la sua ciirio- 
.sità. In fatti di mille diverse materie, singolarmente sacre, 
egli tratta nelle sue opere, e si può dire che su quella ma- 
teria ch’ei prende a trattare, raccoglie quanto si è detto, 
e quanto poteasi dire. Così ne fosse la trattazione più me- 
todica e più precisa, Ma egli non sa tenersi sul diritto sen- 
tiero; divagasi or a destra, or a sinistra, e stanca H letto- 
re coir avvolgerlo in un continuo labirinto. Lo stile ànco- 
ra non può piacerne , perchè c un capriccioso grottesco di 
greco e di latino, or troppo oscuro per affettazione dlan- 
lichità , or troppo umile per trascuratezza di correzione. 
La critica innoltre non c molto esatta, c spesso senza il 
giusto discernimento ci raccoglie i detti e le opinioni dei 
buoni e de’c.ittlvi scrittori. Questi difetti delle opere del 
Rainaudo furon cagione che lo stampatore, il quale ne 
diede la compita edizione , e che credeva di adunarne te- 
sori, andò fallito ; il che afferma il Niceron esser cosa no- 
toria nella città di Lione, Nondimeno le opere di quésto 
scrittore si posson paragonare a un vastissimo magazzino 
pieno di mercanzie d’ogni maniera buone e cattive , ‘amr- 
tiche e moderne, utili e inutili , delle quali chi ha sofferen- 
za in cercare, e buon gusto in isceglierc, può valersi con 
molto suo frutto. 

XXX. Nella Storia del secolo precedente a’ teologi cafi 
tolici abbiam aggiunti que’Protestanti italiani che abusaro- 
no del loro ingegno nel combattere la Religione in cui era- 
no stati allevati , Ma anche in questo genere poco ci offre 
r Italia nel corso di questo secolo. Giuseppe Francesco 
Rorro, nobile milanese e medico di professione, tentò in 
Milano di spargere le reo sue opinioni , che tendevano al 
sovvertimento non meno della Religione che del governo 
politico . Ma avveggendosi di essere ornai scoperto , si sot- 

tras- 
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Cjg , fil meritalo gasiigo , c dopo essersi andato 
hj7Jga(iiK.iilc..iggirando per r Allemagna e per la Danimar- 
jC^ijur^lmo, nelle mani del papa, stette molti anni prigione 
.inBowia, ed, ivi, pentito de’ suoi errori, morì nel 1695 
età, di 70 .aani,(<tK Ma egli non pubblicò cosa alcuna in fa- 
vore .djelle .sue opinioni, e le opere che se ne hanno alle 
stampe^ sono odi argomento medico , o intorno alla pie- 
tra tilosolica,i con cui ^li cercava, non già col valersene, 
ma col persuaderne altrui resistenza, di cercar pascolo al- 
la sua fame . Il co. Mazzucchelli , che diligentemente rac- 
conta le diverse vicende di questo impostore , ci dà anche 
il catalogo delle opere da lui divolgate (Scritt. ìtd. t. i,par. 
hP-< ec.). Questi dunque appena può a questo luogo 

es^ie rammentato. Con più ragione deesi qui ragionare di 
'Lucilio Vanini, il quale c il solo Italiano del secolo XVII, 
che co’ suoi libri cercasse di diffondere le sue ree opinio- 
.nit Giammaurizio Schrainmio e Davide Durand ne hanno 
scritta ampiamente la Vita; e , dopo essi , ne hanno pure 
, trattato, a lungo il p. Niceron ( Mém. des Hotnm. ili. t. z 6 , 
e il Bruckero (Hìst. crii. Fhil. t, 5,/?. 670) e 
^iù altri scrittori, talché non fa d'uopo ch’io molto in’af- 
laiichi nel ricercarne. Taurosauo nel regno di Napoli e in 
Terra d’ Otranto fu la patria del Vanini, che ivi nacque 
circa il 1 58^ , e che detto al battesimo Lucilio, cambiò po- 
scia questo nome in quello di Giulio Cesare . Roma , Na- 
poli e Padova furono le città nelle quali egli attese alle 
scienze, e la filosofia, la medicina, l’astronomia, la legge, 
^Ja teologia ne formarono successivamente l’ occupazione . 
Par sua sventura avvenutosi nelle opere del Cardano e del 
Pomponazzi ne fu rapito, e più gli piacquero quelle nelle 
qualL’essi più delirarono. Cosi imbevuto de’ loro sogni, 
dopo esser ritornato alla patria , ed avere ivi fatto breve 
soggiorno, si die a viaggiare, e corse l’AlIemagna, la Fian- 
dra, la Francia e l’Inghilterra- Convien dire però, ch’ei 
non si fosse ancor dato in preda agii errori che poi gli fur 
Tono apposti , se c vero ciò ch’egli stesso racconta , cioè che 
più volte disputasse contro gli eretici e contro gli atei , e 
che 


(1^) M. Gtfulin ha piihblicara una* 
lettera scritta da Strasburgo da Mei- 
«hiorrc Sebiiìo a* di dicembre 
del , in cut narra che il Porro 
tra poco prima venato in quella eie- 
tji, c vi si era mostrato più ciarla- 


tano che medico; in modo che, do- 
po alcuni iMOrni , quel magistrato 
avello consigliato ad andarsene , cd 
egli crasi trasferito nciroianJa ( IJ/m, 
p««r icrvrr J /* Nn(, di Im Mrdrc. t$H. 
*77f> >• ' ^ “ 
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14* STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
che in Londra si stesse per 49 giorni racchiuso ini)CarfiP*e 
pel suo zelo in difesa della cattolica Keligione. Turn^tjQ in 
Italia, tenne per qualche tempo scuola di filosofici i|i>(^r 
nova . Ma il sospetto in cui si avvide di essere prfc!>$Oi cavet- 
ti, d’uomo d’incerta fede, lo indusse a partirsene ,;p tor- 
nato in Francia , fu per alcuni anni or in Lione , or in Pa- 
rigi; e mentre colle opere da lui date alle stampe dava oc- 
casione di rimirarlo come ardito e pericoloso novatore, 
co’ suoi famigliati discorsi cercava di acquistarsi buon no- 
me, e giunse ad offrirsi in Parigi al ruincio Roberto Ubal- 
dini a scrivere l’Apologià del Concilio di Trento. Ciò non 
ostante ei noti si credette abbastanza sicuro in questa cit- 
tà, e partitone nel 1617, si ritirò a Tolosa. Ma qui anco- 
ra , scoperta l’empietà ch’egli andava disseminando „ fu 
per ordine del Parlamenio arrestato, e nel febbraip ,del 
1619 dannato all’estremo supplicio del fuoco. 11 pr^iden- 
te (li Grammond, testimonio di veduta, ci ha lasciatala 
relazione che vieti riportata anche dal Niceron e dal Bru- 
ckero, della infelice morte del Vanini, il quale, dopo ave- 
re in varie guise tentato d’ ingannare i suoi giudici col fin- 
ger sentimenti di Religione, e coll’ offrirsi pronto a ritrat- 
tare i suoi errori, poiché vide che le sue ani gli erano inu- 
tili, palesò apertamente quell’ empietà di cui finallora non 
avea dati pubblici contrassegni , e nell’atto medesimo di es- 
sere condotto al supplicio si mostrò ardito disprezzatore 
della Religione e della Divinità. Due sono le opere del, Va- 
iiini, che si hanno alle stampe , oltre più altre eh’ ei, dicedi 
aver composte, ma che giacquero inedite, o che scu*., di- 
venute si rare, che appena se ne ha contezza. La p^ipia ^ 
intitolata : ^mphhhcatrum atemx ProvùlentU Divinp-iHagi-’ 
cum, ChristÌMoj>hysicum,nec non 

ziersHS vttcrff: Phìlosophos, ^theos , Epicufcos , PeripAtfui^p^^ 
& Stoicos^ e. questa fu stampata in Lion nel KJ15 . La fPv 
conda c intitoJat.a ; De adniirandis hÌAturaiK£gìn£lìcxqiUtpoì>^ 
talium arcanìx:, e fu stampata, in, Parigi nel lòiò. Amendiie 
queste opere ^trovarono approvatori cattolici; ina,la 
conda ciò non ostante fu dalla Sorbona proscritta e danna^ 
ta al fuoco. La maggior parte di quelli che le hanno avujÀ 
sott’ occhio, vi veggono sparsi i semi dell’empietà è della 
irreligione, non già eh’ egli apcrt.imente sostenga l’ateismo, 
ma sì perché alle difficoltà ch’egli si fa opporre contro kt 
Religione, soggiiigne risposte si deboli, che serabfa' efi* èX 
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tJrtttfPdi' veder trionfante il suo avversario^ sì perche, nel* 

1.1 WctJ/ida opera singolarincme, tomo attribuisce alla na- 
fmè'e all' indole, che appena sembra rimaner luogo alledi- 
disposizioni. Alcuni nondimeno han preteso di difen- 
-d&#e 1 hVanini , e in ciò si è adoperato principalmente Pie- 
irò 'Federigo Arpe in una latina Apologia da esso senza il 
suo nome, stampata nel 17 la colla data di Cosmopoli. Ma 
per quanto ingegnosi sieno gli sforzi ch’egli usa in prova- 
re che li Vanini non c almeno si reo, come comunemente 
si crede, scorgesi chiaramente ch’egli ha preso a sostene- 
re una causa troppo rovinosa .E ancorché le opere di que- 
sto infelice scrittore non contenessero gli errori che gli 
-vengono attribuiti, l’empietà da lui din ostraia nell’ estre- 

010 supplicio, di che non ci lascia dubitare il testimonio 
iWùppo autorevole del Grammond , basta essa sola a mo~ 

Itràrci chi fosse costui , e quai sentimenti nutrisse in se- 

-ini' I;'. . r 

- 37 .- o; , CAPO II. 

-Itti !(. > 

-I Filosofia e Mattmatica . ■ - 

I.''^^Jella maggior parte de’ capi di questo tomo l’Italia j 
ci si offre in aspetto troppo diverso da quello del secolo Queste 
nreòedenie. Perciocché dove in esso da o'jni parte ci si fa- 

‘ . 1- 1 ‘ • j. , • j- 

ceva‘ intianzi un numero prodigioso di dotti, ni colti c di goiirmen- 
leejeladri scrittori , ora un assai scarso drappello comune- " 
merrte ci si offre a parlarne; e sembra che ogni cosa spiri Italia, 
iatiguidezza e indolenza, e che l’eleganza dc-l secolo XVI 
sii cambiata presso la maggior p.arte degli scrittori in una 
rfe'plotbbil rozzezza. Ma Targomento di cui ora prendia- 
mo a trattare c sì glorioso all’Italia, che ancorché niun 
altre» suo pregio potesse ella additare nel secolo XVII, 
dovrebbe per questo solo andar lieta e superba. Fu questo 

11 secolo nel quale la filosofia uscì veramente dalla barbarie, 
in cui n«’ secoli precedenti era sì lungamente giaciuta , e 
in cui la matematica fece sì lieti progressi, che anche tlo- 
po la perfezione a cui essa è stata nel nostro secol condot- 

• (ét) Anche il sijj. Tommaso Bar- f. ) .* c io Hcsiderochc 

bieri h;i intrapreso a difendere il gli argomenti da Itti recaci-, sembri* 

Vanini «lalla taccia appustacli di no efficaci e valevoli a discolparlo « 
aceiiiAO ( N«/ìv* iie*ìt1dtem. e Filof, 
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150 STORTA DELLA 'LEt'rtRAT. ITAD 
tJ (Cieesi confessar noiKiiir.'^iio eh’ essa rie è tkhrfri'éS'Srt'graYI 
parte agl’ingegni del secolo precedente. Or que^fc^Hsorgii 
memo della tìlosolia e della matematica avvenne '^ingotìri- 
meme per opera degl’italiani', e la niioVa luce} 'Sorth fr-a 
noi, si andò poscia spargends nelle lontane 4prorineiè.‘ Sé 
alcuni tra gli stranieri nel coltivar queste scienxe'^upera>^ 
rono i nostri, e colle loro scoperte si avanzaron piiì oltre, 
non può negarsi però, eh’ essi, per innoltrarsi in 'qtfcl va- 
stissimo regno, cominciarono a premere le pedate segnate 
digl’ Italiani. Questo c dunque il tratto di Storia, che dee- 
si da ine esaminare con pariicolar diligenza, e mi studierò 
di farlo in tal modo che, ponendo nella miglior luce che 
ini sarà possibile le nostre glorie, io sfugga nondimenò da 
taccia di scriifor preveniuo e parziale. ''”1 

II, Io farei cosa e inutile e spiacevole a’ lettori j se ■dovè 
tanti chiari.tsim! ristoratori della filosofia cf vengono'^rt- 
nanzi, io mi trattenessi a tessere una stucchevole serie "dei 
comcntatorì d* Aristotele e de’ sostenitori del peripatoì, i 
quali credendo' che non si potesse senza grave delitto setJ.t 
tire diversamenti da quel che sentivasi tanti secoli addie.* 
tro, andavano ad atta voce gridando che i moderni filosofi 
erano in errore, perchè non seguivano Aristotele . TVIolti 
n’ebbe l’ Italia'^ e il Cartesio si avvide a pruova che^ molli 
ne avea ancora la Francia ), i quali crederono di rendersi 
illustri collo scrivere nuovi comenii sopra il maestro e l’ora- 
colo deir antica filosofia. Ma i loro libri si giacciono ora 
dimenticati nelle polverose biblioteche , e noi non turbe*- 
reni la quiete di cui essi godono, e di cui auguri-imo’Iom 
che continuino a godere per molti secoli . Un solo'ne -ac- 
cenno, perchè fra tutti i peripatetici ottenne singoiar fai 
ma, e che inerita d’essere rammentato almeno per iLprodi- 
gioso minierò di opere da lui composte. Ei fu FortunioLtCe- 
to, nato' nel >1^77 in Rapallo nella Riviera orientale dr Ge- 
nova , di dui oltre ciò die ne harinò detto gli scrittori delle 
Biblioteche genovesi, ci ha data la Vita il p. Niceron { Méw. 
(Ics Homm. iil.t. i-, p. ^j^,ec.), c ne parla ancor brevemen- 
te il Bruckero (t.4, 155^ . Dopo avere studiato in Bolo- 

gna, e dopo' essere stato per nove anni professore in Pisa , 
nel i 6 o‘j passò a Padova alla prima cattedra straordinaria 
di filosofia, e nel i 6 iz fu promosso alla seconda ordinaria, 
àccresciutogli poscia Io stipendio nel idjt fino a 1000 fio- 
tini. Nel 1655 si recò professore a Bologna , e vi si trai- 

ten- 
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fanne, pBp al in cui tornossene a Padova alla prima 
di medicina teorica; nel 1^53 gli fu aumentato Io 
stipendio fino a, 1300 fiorini; ed essendo egli poi morto 
pej J<Sf7, il Senato veneto, per contrassegno di stima e di 
gratitudine a questo celebre profe.S'ore , ordinò che fosse 
pagato a’ figliuoli di lui rimasti Io stipendio che ad esso si 
sarebbe dovuto per altri sci mesi ( Facciol. Fasti pars 3 , p. 
aSp, 284, 344). Fino a cinquamaquattro opere da lui pub- 
Idicate annovera il p. Niceron, e ve ne ha d’ogni argomen- 
to , mediche, fiiosofiche, morali, antiquarie , storiche e di 
ogni genere d’ erudizione . Nelle filosofiche egli c seguace 
appassionatissimo di Aristotele, e nelle mediche non ha 
cosa che il distingua da’ mediocri scrittori . Le più preae- 
voli per avventura sono le due che ajipartengono alle ami- 
cUifà , cioè quelia De Lucernis aiuiquorum recotiditis, e quel- 
la itt/riiya/r , nelle quali coniengonsi diverse eru- ’ 

dite ricerche sugli argomenti de’ quali prende a trattare. • 

, III, Prima d’innoltrarci a parlare de’ più famosi ristora- jjj * 
tQÙ doUa filosofia, ci è necessario il ragionare di un nomo vicm.ic 
celeltre pel suo ingegno non meno che per le sue avvenni- !’• 
TOjcheiVolle pure accingersi a riformare la filosofia, ma il campIV” 
fece con esito nulla più felice di quello che avuto aveano 
nel secolo precedente il Cardano , il Patrizio, il Bruni , il 
.Telesio ed altri , de’ quali si è a suo luogo detto ainpia- 
jnent». Parlo di f. Tommaso Campanella domenicano, di 
cui moltissimi scrittori ragionano a lungo , ma più esatta- 
mente di tutti Ernesto Salomone Cipriaiii nella Vita di es- 
igo Et;tmpata prima nel 1701 e poscia più accresciuta nel 
J7ia,,i pp. Quetif ed Ecliard (Script.Ord.Praed. t. z, p. 503) 
jeril Bruckero ( Hist. crii. t. ^,p. 107, ec. ; Supplem.p.Sz^., ec. ) . 

Stilo nella Calabria fu la patria del Campanelli che ivi nac- 
jque'a’ 5 di settembre del 15^8. In età di cinque anni' co- 
minciò .a, far mostra di sì rara memoria, che qualunque co- 
ati egli udisse da’ parenti, da’ predicatori c da’maestri, ri- 
petcvala con ammirabile felicità, e in età di 13 anni sple- 
,gava prontamente qualunque oratore , o poeta gli venisse 
.posto tra- le mani. Non avea .ancora compiuti i quindici , 
quando entrò nell’Ordine de’ Predicatori . Applicato agli 
(SHxli'in diversi conventi, più che alla teologia , ei si volse 
.«identemente alla filosofia, c benché ogni cosa alì’imorno 
,glJ. risonasse Aristotele e peripàto, egli mal soddisfatto di 
jjtHilIe opinioni ,,,5»- die ad impugnarle liberamente; e i;e’fa- 
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migiiart ragionaiTi 9 nti« nelle pobblichc iScaole'ùixsivaiioda^ 
tidiuniente contro gli i errori d’ Anstdtele ,i(l!ÌdibiuuKUwB{ 
apertamente seguace delle opinioni, del Teiesio:^iile >gualL 
in quelle provincie avean eccitato rumor grandissiiftto ^ Nb,< 
pago di discoprir disputando i suoi sentimenti ^ nel- 
quando ei non contava che 23 anni di età, dic.alle stxtnpsn 
in Napoli l’opera intitolata Thilosophia sensibus dm<mtx*tt ^;i 
che. altro non è che una impugnazione delie opiuiaok.dL 
Aristotele, e un’ apologia del Telesio, da cui però allonaav 
nossi poscia in molte sentenze , L’ ingegno del Campanel- 
la, il fuoco con cui disputava, e le vittorie che comune-\ 
mente riportava , gli conciliarono più nimici che ammùra-^ 
tori; ed egli perciò, veggendosi odiato nel regno di Nap^. 
li , passò nel 1591 a Roma, ed ivi ancor nontrovandQ\qmel 
favorevole accoglimento che vi sperava „ a ndossene a.f’jren-i 
ze nel 1393, ove fu amorevolmente accolto dal gran , ducai 
Ferdinando I , il quale anche pensò d’ inviarlo prolèssone-»' 
Pisa, come il Campanella medesimo scrive in una sca letti 
tera pubblicata di ft-esco {Lettere ined. d’Uom. ilL .Fir„f yji},,-< 
t. 2, p. I ). Ma non essendo ciò riuscito , ed essendo leglL^ 
perciò venuto a Bologna , gli furono ivi segretamente inyo-(. 
Iati tutt’ i suoi scritti, c mandati a Roma al tribunale della,^ 
Inquisizione, da cui però non fu egli al lor molestato « Anzi 
dopo aver soggiornato qualche anno in Padova , istruendo ^ 
nella sua filosofia alcuni giovani veneziani , tornato a Ro-,, 
ma , vi ebbe più favorevole accoglienza che prima > Nel. 
1398 andossene a Napoli, e indi a Siilo sua pafria, ovCiJjO ? 
attendeva un trattamento troppo diverso da quello, che ,a 5 n 
pettavasi. Per alcune parole, dicono i pp.QuctifedEcliaKlij, 
che gli erano sfuggite di bocca intorno al governo -spagnup-5 

10 in quel regno, caduto in sospetto di macchinar co.seqM 9 '.. 
ve, fu come neo dii (lesa maestà arrestato nel 1399,.^ jc©n-^, 
dotto, a Napoli, e chiuso in; ìstrettìs^ioiiO carcere, f detiiki 
scrittori arrecano diverse jragipni, 9 pros are che a torto, fun 

11 Campanella accusato di tal delitto ^.e il Brucketo ancorac 
si mostra inclinato a credere che senza bastevole fpndaT.j 
memo gli fosse ap)M>sto il reo disegno di unirsi in lega coi 
Turchi , e col,Ioro aiuto insignorirsi della Calabria e siabi-| 

’ lire ivi il regno del suo, potere al pari che della sua filosoe-i 
fia, benché insieme aggiunga.che non c inverisimile cbftiln 
genio incauto e fervido del Campanella, unito alla paitzi^,., 
da cui eia compreso, di far predizioni astrologiche', desse 
-.j ' qual- 
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(^uokAe ’òooaisiitas di tmdérlo macchinatore di quelle rivo-*' 
làióóm^dib'iarse sola ei sognava di leggere nelle stelle . E 
oértq>cotneòi rigóre con cui fu trattato al principio , ci per- 
suidle- ohder^ veramente creduto reo di fellonia , così il 
naitigarshne cheiposcia fece la prigionia, benché lunghissi- 
ma,, e fioalmente la liberazione che ne ottenne, ci mostra 
che' si conobbe non esser Ini tanto reo, quanto erasi cre- 
duto dapipxuna . Atroci furono i tormenti co'qnali il Cam- 
panella fu aiipriacipio della sua prigionia straziato, ed egli 
stessa ce ne ha lasciata una compassionevol descrizione : 

Fide quatto, die’ egli (in prootm. statismi triimphatì ), sìmne 
asmus ipsorum , m quidtm jam in quinquagiata carccribus bue 
uuftft <daiisiu afjiiSusque fui, septies tormento durissimo rxo-- 
mmafHs jipestrentHmqutperduravh horis quadrdginta, fimi culi i' 
gf&nsimis ossa usque, secmtibus ligatus, pmdens manibus rr-‘ 
ti&d» fme super aeiaissimtm lignum, qui carnis sextertikm iw 
postwiotibus sìiibi devoravit , tir decem sav^inif ilibras tdlus' 
ebUsiti, Tandem sanatus post sex menses divino itixilio in fos~ì 
sa» iemtrsus sutu . Fra le accnse che date < furono al Cam-r 
{ranella y com’egli stesso racconta in seguitor 'delle citate 
parole, nna Ai quella di aver composto iU libro De tribus 
impostaribus ; ed egli se ne difese col dire che quel libro era ' 
siàto'siampato treni’ anni prima ch’egli nascesse ì 
sarunt me, quod tomposuerim' librum de' trìbus imposttribus , > 
qui lamen mvenitur typis extusui anntt-triginta ante ortHm 
meum ex utero matris . Qnesre parole ci' mostrano che ift 
Oampaiiella credeva che il libro De tribus impottoribus fosse' 
stampato circa il if j8, trent’anni prima Ch’egli rrascesse/ 

E' «etiaàiente l’ accusa data al Campanella di averlo scritto^ 
e*la<'tìsposta da lui recata ‘in sua difesa, con cui franca- 
mente aSémia , come cosa notoria ,‘che il’ libro era stam- 
pato ‘tAti anni addietro, sfrtnbra che non lasci luogo a du- 
Wlàre deir esistenza di questo libro . E il teswpo in cui se 
ne -’alKtBta seguita l’ edizione potrebbe fa»di credere eh© 
ne dbs^e veramente aiuoré'Piétro aretino Ma torniamo al 
povero Campanella . '• - ^ o:r, r • , . . 

* IV. Fu dapprima strettissima la prigione in cui egli'giac- 
que rinchiuso, privo del tutto di libri e d» ogni altro mez- contino», 
zo a studiare , e senza avere corrispondenza di sorta alcu- 
ntf con chinnque si fosse. Ma poscia gir f» permesso di oc- jimc. 
cuparii tcrivendo e 1 conversando co’ dotti che verivano a- 
rrtrovaxlo, e diverse opere' compose nella sua carcere, ché^' 

■ii-np da- 
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dagli amici di essofarono date alia lucej Le 
tirticj di molti che alla corte di Spagna perorarono<ipei Cani'* 
panella, gli avrebbon forse ottenuta più presto da; libertà'^ 
be l’amicizia che perluiavea d. Pietro Giron duca' d’Os^tìna 
■ viceré di. Napoli , non gli avesse recato danno. Perciocché 
questi, caduto in sospetto di volersi usurpare l’auiorità, sor 
vrana in quel regno, fu richiamato in Ispagna nel ifisod V,» 
Murat. .Amijd’Ital.adh.a.) , e U Campanella, da cui si fernet- 
te che potessero essere stati fomentati coiai pensieri. di ri- 
bellione, fu lasciatoancor per iùùanni gemere tra lo squal- 
Jor della carcere. Finalmente nel x 6 z 6 , o perchè il ponteL. 
Urbano Vili, mosso dall’ amore e dalla stima che avea pel 
Campanella, ottenesse ciò dalla corte di Spagna , o perchè 
il Campanella medesimo, come altri dicono, si fingesse reo 
d’eresia per esser tradotto alle prigioni dell’ Inquisiziotw 
di Roma, ove sperava di riaver presto la libertà, fu rtras-» 
portato a Roma , e consegnato alle carceri del -S. Uriiciori 
ove però fu tenuto assai largamente . Compiuti alla fine 
trent’anni di prigionia, ne fu liberato nel i(J?o, e il potile^ 
fice, per dargli qualche compenso de’ danni sofferti , gli 
assegnò uno stipendio onorevole, e gli diè il titolo di suo 
domestico. Questa liberalità di Urbano Vili verso ifCam* 
panella piacque cotanto al celebre Gabriello Naude , che 
per ciò solo ei recitò pubblicamente nel 1631 un panegiri- 
co in lode di quel pontefice » Ciò non ostante alcuni Span 
gnuoli, che viveano in Roma, rimiravanlo ancordi mal oc- 
chio , e molto più veggendolo unito in amicizia co’ Franrr 
cesi. E temendo perciò, o fingendo almen di temere, else 
un’ altra volta non macchinasse cose nuove , pensarono ad 
arrestarlo, e ricondurlo prigione a Napoli. Ma egli awer* 
liione, col parer del pontefice e dell’ ambasciador di Franti 
eh, travestitasi in abito di Mìnimo, in un cocchio deU’an>i 
b.i’^ciadore medesimo fuggì da Roma nel 1634. Giuntola 
Marsiglia , il famoso Peircscio. mandò a prenderlo in una 
sua lettica, e seco il tenne in Aix per più mesi, e sovven- 
nelo di denaro per continuare il viaggio fino a Parigi . Fi^ 
ivi presentalo nel 1633 al re Luigi XIII, il quale, por ope- 
ra, del Cardinal di Richelieu gli assegnò un’ annua pensiono 
di mille franchi , e volle ch’egli avesse stanza nel convento 
di s. Onorato del suo Ordine . I più doni uomini che allo- 
ra erano in Parigi , lo ricolmaroii di onori, e godevano di 
conversare farnigliartneme con quest’ uom si famoso . Ma 

trop- 
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ti'0p>p6^wdi era cominciata péj CampaneHa la lieta sorte; 

O qiàtitjo'anni soiripotè goderne, essendo vc-nuio a morte 
maggio flel 16^9, in età di yt anni . i 

ciiVv:Uii) uomo chiuso per trent’ anni in prigione, appena v. 
sémbva possibile che potesse comporre sì gran numero di Sue opere, 
opere'; qnante pure comi>osene il Campanella . Un diligen* 
tc catalogò ce ne danno i pp. Qiietif ed Echard , in cui ol- 
tte-qufe)le che furon date alia luce , vegeonsi registrate quel- 
le eh’ ei'dice di aver composte , ma che o smarrironsi nelle 
sne avverse vicende,© giacquero inedite.il Bruckero, inve- 
ce del catalogo dalle opere, ce ne ha dato il transunto, ri- 
dacendo a certi capi i sentimenti di questo scrittore intor- 
no alla logica, alla fisica e alla metafisica .B questo transun- 
to c stato poi in parte tradotto in francese , c inserito nella 
Enciclopedia (art. Campanella), senza pur nominare il Bru- 
ckero , dopo aver accennate con molti errori le vicende del 
Campanella. Se noi ci facciamo a leggere alcune opere di 
. quésto iscrittore, esse ci sciioprono niiiiom dottissimo e di 
vastissima erudizione e di ottimo discernimento . Nell’opu- 
scolo' De reSa rar/or/f rrudrod/, aggiunto al trattato da lui 
scritto de’ suoi propri libri, prende a dar giudizio di un 
gran numero di filosofi , di poeti , di oratori , di storici , di 
teologi, di matematici, e il giudizio ch’egli ne dà , è tale 
che ci fa conoscere ch’egli aveali letti , e eh’ era ben atto a 
conoscerne i difetti e i piegj . Le regole che nello stesso li- 
bto «i propone per istiidiare con frutto da filosofia e per 
iimoltrarsì nella cognizione della natura, son le più sagge 
che si possan prescrivere . Ei fece oltre ciò conoscere quan- 
to felice disposizione avesse dalla natura sortito pe’ buoni 
studi j col pubblicare un’apologià pel Galileo e pel sistema 
da lu! sostenuto. In altri generi ancora 'mostrò il Campa- 
nella JlciRo e penetrante ingegno, e singolarmente n^li 
Aforismi poiiiici e nel libro De Monarchia hitpanica, ne’qua- 
N'Ogli propone ottime e 'giustissime ‘lìflessiotiL., Ma tutti 
questi pregi vengon troppo oscurati da difetti mollo mag- 
giori; e fa maraviglia il vederechomn nom sì erudito e sì 
ingegnoso si lasciasse infelicemente avvolgere in tanti erro- 
ri. ^migliarne in ciò al Cardano , abbandonossi' alle più 
puerili superstizioni ; ed egli ancora s’ immaginò (li avere 
affianco gli spiriti che con lui favellassero, 0 di'udirsi pre. 
dir le sciagure nelle quali dovea cadere ; benché dovesse egli 
pur conoaceie che troppo male il servivano questi turelari 

suoi 
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STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
suoi G«nJ, poiché noi seppero: avvertire ifdoIhailWhghisrirtit 
prigionia e de’ tormenti che gli soprastavaiio . E Jó istessk» 
dovea egli pure riflettere riguardo all’astrologiaigiifclraixri.Tj 
dietro alla qual nondimeno andò follemente pérdaiò >.La 
sofia del Campanella è iin complesso di sogni avyolti ìn osco» 
rissimi termini , la lettura de’quali ci mena in a» iriestricar- 
bile laberinto, e non ci reca altro frutto che quello d’ inu- 
tilmente stancarci in si intralciato sentiero. Et segue coinu-i 
Demente le opinioni del Telesio ; da cui però si allontana 
più volte, per cadere in altri ancor più gravi errori. Di lui 
in somma possiamo dire ciò che detto si c del >Card3no , 
cioè ch'egli avrebbe potuto recare gran giovamento alle 
scienze, se avesse voluto frenare la sua immaginazione. e '£ 
suo ingegno, e .serbare egli stesso quelle ottime leggi .elio 
per lo scoprimento del vero prescrive agli nitri.' ,i -unnz 
VI. Mentre il Campanella co’ suoi ingegnosi delibi scon*< 
volgeva la filosofia tutta , senza rischiararne, gii liistnlsi mb" 
steri, il gran Galileo con passo franco e sicuro itlnoluavósi 
aiditamenie^nel vasto e sconosciuto regno della natura » « 
tanti trofei v’innalzava all’ immortalità del suo nome, quan»: 
te vi facex ad ojni passo nuove e utaravigliose scoperfetJi 
Di questo gran genio , che potrebbe bastare a render l’Ita-) 
lia oggetto d’ invidia alle straniere nazioni , dobbiamo qnl: 
ragionare^ c dobbiam cercare di ragionarne in tal modo ; 
che nulla si taccia di ciò che a lui debbon le scienze, naat^ 
dentro a que’ ristretti confini che la natura di quest’ opera.' 
a noi prescrive. E tanto più che ci è qui lecito l’ esser bre- 
vi, ove tanti e tanti altri scrittori ci han prevenuto. La Vi*, 
ta del Galileo c stata, diffusamente scritta da uno de’ snoi< 
più illustri scolari, cioè da Vincenzo Viviani; ed essa fa ìx 
prima volta stampata ne’ Fasti consolari dell’ Accademia' 
fiorentina ( p. 397)» e quindi premessa alle due ultime edi- 
zioni delle Opere del Galileo medesimo, fatte in Firenze a- 
in P.idova. Nuovi lumi per la vita di questo grand’ uoirui 
ci lun dato i due tomi di Lettere d’ Uomini illustri pub- 
blicate dal eh. monsig. Fabroni ; e la contesa in tal occasio- 
ne insorta tra i gioriiali.sti pisani (f.t 1,^.3415 t. 13,/». 301 ) 
egli amori delle Novelle letterarie fiorentine ( an. 1773, 
n. 49,^0; an. 1774, «.8,9, io, i6, 17, 18, 19, si, ii, 13, 24) 
ha giovato essa pure a tal fine. Per ciò poi che appartiene 
alle invenzioni e alle scoperte del Galileo , la prefazione 
premessa alle due sopraccitate edizioni, il Saggio sul Ga- 
lileo , 
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liieó',id;li‘iBlogIo'de) medesimo , opere atnettdue del xh. sig> ' 
»ii- P'risi i, là prima inserita nel Caffè (r.i), la seconda stam-> 
pata hnijiworao nel T775, e singolarmente il Saggio sulla fi- 
léiafÌA dii' Galileo del sig. ab. d. Giovanni Andres, in cui con 
sommai esattezza e vasta erudizione esamina le opinioni di 
queseo immortale filosofo, nulla ci lasciano ornai a bramare 
su tale argomento (a). Nondimeno una più copiosa Vita del 
Galileo, corredata di molti autentici ed inediti monumen- 
ti , ci ^ da molto tempo sperare il eh. senatore Giambat- 
tista Nelli fiorentino^ e noi non possiamo a meno di non 
bramare con impazienza di vederla un di pubblicata. Frat- 
umq da’ sopraddetti e da più altri scrittori noi raccorremo 
le più sicure c le più importanti notizie . E prima diremo 
m breve deliavita da lui condotta, poscia esamineremo gli 
stroniemì da lui ritrovati , e hualmente esporrem le sco- 
perte da esso fatte ne’ diversi rami della filosofìa , a’ quali 
eglit volso' il suo studio. 

i VII. Galileo Galilei nacque in Pisa a’ 15 di febbraio del vn. 
i^ó^da. Vincenzo Galilei nobile fiorentino, e celebre scrit- 
toT di musica , da noi nominato nel secolo precedente , e <* • 
da Giulia Ammanati di Pescia di lui consorte; ed i favola 
perciò, eh’ ei fosse illegittimo, come si pruova con auten- 
tici documenti in una nota aggiunta nell’edizioni di Lucca 
e di Livorno all’Enciclopedia francese, ove cotal favola 
adotuta comunemente era stata inserita (art. Astronomie ) . 
Pooo< ei dovette a’ maestri eh’ ebbe in Firenze , e quasi 
ttitto a se stesso che, supplendo a ciò eh’ essi non sapeano 
insegnargli , colla lettura de’ più colti scrittori si venne for- 
licDdo dì molte e pregevoli cognizioni . La musica e il di- 
segna Be’ più teneri anni formarono la più dolce occupazio- 
ne debGalileo che ad amendue queste arti avea ricevuta 
tkliit mtura eccellente disposizione, e anche nella poesia 
imbana esèrcitossi felicemente, e un leggiadrò sonetto co- 
datoun istile burlesco ne h» pubblicato il ch.‘'stg. Pier An- 
todio Grevénna nel Catalogo della sua sceltìssrdia Bibliote- 

"1 -nom . „ id 

( ' I i.i ' . , i •• 1 1 

r -- .1 * 1’ 

Più recentemenre ancora ha una nuova Vita del Galileo « scrirca 
delle tccperie del Calile*' , dal sig. ab. Luigi Brenna , abhiarMo 
stwgularfjxenrc inciòche airasrtofU/- tra c|uellc del saddecto monsig. Fa<> 
ir.'a appartiene , m Bailly^ {Histf Àt brunt ... 

i, f*7y> cc. > c 

-r.V) \i'?. o::.:; t ' ' L ‘ ; 
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ca (t. 1, p. 108^ 11 padre , per aiutare da o^bar 

non troppo agiata, avrebbe voluto formarne: uumediCQ'r^* 
ioroso, e inviollo perciò all! università di Pisa , ov«ianese 
agli studi della Hlosoba e della medicina . Ma ncqueeta^pift- 
cevagli, nè in quella , quale allor s’insegnava , trovava pa* 
scolo al suo ingegno. Da un certo Ostilio Ricci da (Flenrvo^ 
che fu poi lettore di matematica in Firenze , ebibei primi 
principi della geometria, e poiché questi cessò daH’ìstruir» 
lo, per comando del padre che, benché foss’ egli pure va- 
Ioroso geometra, voleva il figlio applicato a più utile scien- 
za, egli da se medesimo tanto in essa s’innoltrò , che il pa- 
dre stupitone , gli permise finalmente di darsi tutto alia 
matematica . Nel I589 ne fu destinato professore n^Ila 
medesima università di Pisa; ed egli cominciò tosto a so.* 
stenere pubblicamente alcune di quelle opinioni per lè òq^'- 
li egli ora è rimirato come un de’ più grandumi della Ale 4 
sofia , ma che allora i! fecero considerare come ort ftntà^ti- 
co sognatore , perchè ardiva di affermare che Arlstòtefe e 
i Peripatetici tutti aveano errato. Invece dunque di ammh 
razione , le sue opinioni e le sue scoperte gli concìltàron 
r invidia di molti ; ed egli perciò volentieri accettò 1* invi- 
to dell’ università di Padova, e ad essa si trasferì nel set- 
tembre del 159^ . Diciotto anni si tratteoine in quella città 
il Galileo, onorato da tutti, e distinto dalla Repubblica con 
ampli privilegi , e coir accrescimento dell’ annuo stipendio 
fino a mille fiorini. Bramò nondimeno, richiese ed ottenne 
di esser richiamato a Pisa , e nel idio con lettera del seara-» 
tarlo Vinta , scritta a’ 5 di giugno, fu nominato 
primario dello Studio di Pisa e filosofo del Serenissimo Gran Ùùca\ 
sen^a obbligo di leggere e di risedere né nello Siudio nè neilit Cini 
di Fisa , e con lo stipendio di mille scudi l’ anno moneta' Fióren'r- 
tina ( Lettere ined.d'Uom.ill.t. i, p.aq ) . Nel kSi i andoasené la> 
prima volta a Roma ; e allori ei vi fu accolto da tutti con" 
sentimenti di alta stima, e fu ascritto nell’Accademia tlei 
Lincei circa quel tempo fondata . Di questo viaggio parla 
il Viviani , ma egli non fa menzione del secondo che il 
Ga- 


f4> Un sagj^io degli grud; poetici de! 
Galilei in ctd giovanile &ono le Con- 
siderazioni ch^egli scrisse sopra la 
Ctruttltmmt I.iitersiiA in confronto 
dcìV VrldiUo furioii j io cui egli anti- 


pt^neva al Tasso T Ariosto . E^^e sono 
state trovate dal eh. sig. ab. Scra^.^i 
ifi usa libreria di Roma , ed ei nel 
ha prodotto ancor qualche saggia^ 
( yifA Hi T. Téisa f. zoo-, 36;, cc. ) , 
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Oa^ìlecà fece'nel t6i<^^Le opinioni da dai insegnate , e 
^eila'singodarmente del sisteina copernicano, cominciava* 
IK>*)a>iairto rimirar come eretico ; ed ebbevi tra gli altri iin 
Irofe che , predicando dal pergamo, scagliossi controdi lui, 
o-si lusingò di conquiderlo , volgendogli contro quel passo 
di s. Lucca ; AV'r/ Galilaeì , quii statis aspicienta in Coclum • 
{ivi p.\j,HOta i) (a)ìl\ Galileo , a persuasione ancor del gran 
duca, credette opportuno il recarsi personalmente aiHoma, 
ove si cominciò a disputare se il detto sistema dovesse con- 
• ■ _ dan- 


(4), Alfunì motìerni scrittori di Vi- 
ic'e fli El'»gi sembrali volerci pcr- 
kttsiereche i più usi mari per»ecuco. 
ri ilei Oahlen fusscro i Gesuiti. A 
me pare che V accusa sta calunniosa 
cd .Ì0giiista J Lo prime scoperte che 
^UUo fecero in cielo intor- 
no a' satelliti <!1 Giove , c incorno 
d^n^alrrt piateci, furo-^o ripccucein 
i^9p^p.4al Ip.Xlavio e da alcuni altri 
Cesuiri jm»i coilci'Iii negli stiidj astro- 
iMiwitK'Il primo ne diede avviso al 
Velscro; gli altri ne assicurarono con 
!c*r viglicctu il card. Bellarmino che 
avcali interrogaci se lasser vere ( V. 
7 ’drjtfsni ^^gréntiimeud p«r.i« 

p.j$,cc. ). Il Gallico medesimo si 
Compiacque dell* appruvaaione che i 
Gesuiti dì homa, c quelli ancor di 
FirciiTC , davano alle sue scoperte t 
Sono fnalmtme ibtnfénty scriv*cglial 
Veliero a* 17 di deccmbre del r6io 
|ipi ) .Miunt Oi»(rv«(^ÌMÌ r/rca i PÌ4- 
ntti VfflMri d* Mltmni Pddri 

Oeiniti scoijri dti P. ttritlt t 

«««udete uveo 4 . Io g/i /io /W/> 

ii J ÌM \ùiu vedere 4 ed dUmni de' rMedt~ 
tì»»i Pd^i in Ìirtn\t , nn^i ptt*t 4 
ral/r ejneehf <he ci iono, O" «t/xri » 
che ci sono pni/n/i , r fuetti te ne iono 
inviti in Prediche in Ordtioni con 
csff<e//à mo/to grd\ioji . Il p. Grida-» 
berger gesuita e detto dal Galileo M4- 
ttmdtieo iuit^ne mio ^r4ndiijf4»'> «rmi* 
co e f'ddrone ( ivi p. 27). Il Galileo 
nicdcsiino avea tal eoncerro del sa- 
pere insieme e della ragionevolezza 
della piti parte de*Gesuicì , che mao- 
dando a un prelato una sua letrera 
apologetica intorno al sistema cuper- 
nicant», Io prega a darne copie « o a 
leggerla a’Ccsaitt, come il più prr- 
isntdneo rimedio che potesse opporre 


alle persecuzioni contro lui eccitare 
( ivip.iyj, It VfViani nella Vita del 
Gallico» tra i più confidenti amici 
di esso nomina i due suddetti pp. 
Griembcrger c CUvio. I pp. Kiccioli 
< Grimaldi tifetcro c approvarono le 
spericnTc del Galileo MiUa cadmadei 
rravi. Se un Gesuita in Mantova im- 
pugnò in parte 1 ’ opinione del Gali- 
leo intorno 3* monti lunari , il p. 
Griembergcr ne intraprese 1 * apolo- 
gia , e lo stesso fece il p. Bìancant , 
a cui perciò il Galileo ti Jichiaròio- 
jinUdmentt i>^^/r^4Xo { Op. 1 . 1, p. 40 ; . 
Se il y. Scheiiier pretese di avete 
scoperte prima del Galileo le macv 
chie zelati » il p. Adamo Tannerò e 
il p. Guidili ne assicurarono al Gali- 
leo la gloria, come tra poco vedre- 
mo, Se il p. Grassi combattè Topinio- 
nc del Galileo intorno alle comete. » 
è certo, per comun scntimcrto dei 
migliori fih»sofi , eh* egli in questa 
parte filosofò meglio del Galileo , 
benché sia a biasimarsi Taspiezza 
eh* egli renne scrivendo Or ci si 
dica se in altro Carpo regolare ebbe 
il Galileo amici e difensori quanti 
tra* Gesuiti. Perchè dunque rivolge- 
re contro questi un* accusa che loro 
assai men conviene che ad altri? Per- 
chè attribuire a cu'ci un errore clic 
£d sol di pochissimi ? Il sistema co- 
pernicano fu quello che da molti fu 
impugnato, ma il fu ugualmente da 
quasi tutti gli altri , perchè erede- 
vasi che a sostenerlo si opponeste 
r aucuriti della sacra Scrittura . Ma 
in ciò ancora non sì sa che i Gesui- 
ti eccedessero i giusti confini delia 
moderazione; e certo non furon es- 
si che gridaron dal pulpito : f'/n* Ga- 
iildti , cc. 
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dannarsi come ereticale (*) . Il calore con cui il Galileo k> 
sosteneva, lo pose in qualche pericolo; ma frattanto, essen* 
dogli venuto ordine dal gran duca di tornare a Firenze nel 
maggio del i6i6(,ivit. i,p. 6 1 ), il contrasto ebbe fine con 
un comando dato al Galileo dal card. Bellarmino in nome 
del papa di non sostenere tale opinione (ivi .Ciò 

non ostante, il Galileo, tornato a Roma nel KS30, ottenne 
che il maestro del sacro palazzo approvasse per la stam- 
pa i suoi Dialoghi sul sistema copernicano (rti{p. 3 io } , die 
poi furono stampati in Firenze nel i6p. Ma appena essi 
vider la luce, grande rumore eccitossi contro l’autore, a 
cui convenne nell’avanzata sua età di quasi 70 anni far di 
nuovo il viaggio di Roma nel febbraio dell’anno seguente , 
citato a render conto delle sue opinioni (a). Si usò nondi- 
meno col Galileo di una non consueta piacevolezza , per- 1 

chè dapprima gli fu permesso di abitare nella casa dell’am- 1 

basciador del gran duca Francesco Niccolini , indi, quando 
si cominciò a formare il processo, nel qual tempo, secon- 
do le ordinarie leggi , avrebbe dovuto stare ristretto in car* 

ce- 


(*} Alcune tra le Lettere di An. 
tonio Qiierenght , che $t conservauo 
qui in Modena nella libreria de* si- 
gnori Vandelli , ci danno su questa 
venuta del Galileo a Roma diverse 
inreressamt notiiie : f«ì , 

scriv*eglt a* di dicembre del idif, 
H Ctf/uto , iht spesso in ré^$ifnin\e ili 
hstomini d* sMttlleSfo oirioio fn diuorsl 
stsiftndi intorno nlt* opinione del Coper- 
nito dn Imi errdrnm per versta eht'ÌSo^ 
it ili* ntl centro dtt mondo , e t* itr- 
r* e il resto degli elementi e dtl cie- 
lo test mcio fitpetmo lo Védétio tircon- 
d*ndo . Si fidmce il piìl delle volte in 
**t* de* Signori Cetnrsni » per rispetto 
dtl Sig, Z>. yirginio , (he è giovinetto 
d* mitissimo in^eftto. In altra del pri- 
iro del ^stello , (he scrissi 

‘Mercordi ser* del C*lÌlto , 
hot* ^ che l* sm* vtnmt* * Rom* non r, 
come si credtv* , dff'atto voÌmnt*rs* , 
m* che si vuole fargli render tonto , 
come sdivi il movimento tircoiar dell* 
terra , e la dottrina in tmsto contraria 
della S. Scrittmra. E in altra de*ao 
gennaio : Dtl Galileo havrebhe gran 
gotto f-'. S. liimttrissima , se l* mdtsse 
aneorrere , (ome fa spesso , in 
di X^', t;' XX. else gli danno assalti 


crudeli , ijuando in mn* rasa y & sfuan- 
do in Nn*4//r4«. Ma egli sta fortificato 
in maniera y che si ride di tutti y ^ 
se bene non persuade la ^novità della 
sma opinione y convinte nondimeno di 
vanità la maggior parte degli nega- 
menti , eoi tjmali gli oppugnatori cerea^ 
no di atterrarlo, Lmntdi tn partieolare 
in caia del Sig. Domenico (ioiji/ieri /e- 
rc prmove maravigliost t O* ^"*1 mi 
piacfptc in estremo fm , theprima di ri~ 
spondtre alle ragioni contrarU le am- 
pUficaxa e rin/*r^4V4 con nuovi fondai 
menti d* a^arenga grandiuima , per 
far poi nel rovinarle rimaner più ridi- 
coli gli avversarii , Finalmente in al* 
tra de* ; di raarxo dell* anno stesso: 
le dispnee dtl Galileo son risolute in 
fumo d* alchimia , havendo diehiaratu 
il Satito Uffvo y che il sostener cmell* 
opinione JÌ4 un dissentir maniftsta- 
mentt dai dogmi infallibili della 
Chiesa * 

(a) Pià altre minute circostanze 
intorno al processo fatto al Galileo 
in Roma sì posson vedere nciropera 
spesso citata del dote. Giovanni Tar- 
gioni Tuzzetti (t. i )p. ec; /. a , 
par. I , f. Ili , ec. ) • 
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ota«V§^> fnrono Tnipcgnawìit^ sianre! pròprie del Fiscale di 
-c^et jvlbonaib ( iW r. i/p.'joj), ove fa tfattenùio circa 
lYftiintici 'giorni ,-e al primo eli maggio fu rimandato a casa 
n^l^aàibasciadorc, benciic non fosse nncor finito il proces- 
?so9;e gli faianche permesso di uscirne talvolta a soMies^d. 
’fiitli a^ js'di giugno, chiamato di nuovo innanzi alla Con- 
-“gregazàooe del s. Uffizio, gli fu intimata la pena della pri- 
'RÌonia' ad arbitrio della stessa Congregazione , e fu ohbli- 
‘gatOi' a ritrattare e acondennare la sua opinione del sistc- 
iina copernicano, e a promettere con giuramento di più non 
tigicgnarla. La sentenza contro del Galileo e l’abiura daes- 
iSoAita si leggono innanzi al IV tomo dell’Opere di esso 
, ifall’ ultima edizione di Padova. Il pontefice cambiogli tc- 
-dfioda iprigionia in una relegatone o confine ni giardino della 
•iSrfniti de' Monti ( ivi p.^xo), di' era deb gran' duca . Po- 
-isnaiak principio' di. luglio gli fu permesso di andarsene a 
oSàem, (assegnatogli per carcere quell’ «rcirescovado, ove 
'idaJl’ a rei vescovo Piccolomini fu accolto eitrattatocon amo- 
.arovolissiine' distinzioni . Sulla fine dell’anno gli fu permes- 
so di andarsene alla sua villa d’Arcetri fuor di Firenze. 
Ivi egli visse fino alla morte, occupandosi ne’ consueti suoi 
,'^l‘udj . itta ubbidendo insieme a! precetto impostogli di non 

-jpiìr scrivere j o ragionare del condannato sistema (*) . Sul- 

M .. ... . ■ . 


Suite vicen<le Jd Galileo in Actdttuto ^ t di /jmjit unore fotit "eri* 

^ {ls.in9 .. una Ituexa ila esso di mt il t^ddrt Commiifmih ìffciitù 
al «dette P.enieri suo di» MarM Ldr.tÌ9, e ^Icm. ^/euMtidro P'i' 
originale Cunserrasi /lir» j«n» i «ohm de* 

li eli. sig. scrator Nelli in ibì«ì j^imJiit, thè ht f-rtutui dtictd 
® cI»*io godo di poter ^ui n//4 mtmotìd, ulfitnt vra mi\ì(ndtt~ 

- k ; /oi iin idttttf nimsiif^ io « fht tetmo /*»!«• €f>mt r altrò tiena 

yddrt f'nHtì.\‘)y thè Id mi* v//4 mulAti y i ìÌa fdtt>i Xlx,m, 

^ *■ UoUd Jittcra y tbt un di Pho/o Ftbti , t Cemviitsdrio il 

‘ ài €dii y tlìt la Mild yddtt yìnan\» Mdi^ldzi . idi inttrn^ 

,.^$€n\d di un Fiioiofe può rilUdrddTc Sd un 7ri6ii«4/e, In tui f^er ttur ra- 
tfift I«ìt^ij5^rfn:,4 , tome tffttli n<Ui)dri ^icRivo/e iono stdio ei^«/4io paro mt« 
tildi iduit Jtr,tne rivo/»\ie«* , 4 cui ^ tht fruite . Chi jd y tht ««« iaì ndu- 

ì jeucmtito il lichoy thè 4l)»iÌ4>f!rt . / ihino ^li uomini ^ Jdl/d ptoftfripttt di 
«Oiies* iimiii y ptr tjuénnt ti d^atithid' iilonfo d qutlld di itoritg dtll' in- 
ino di -iovjr/i , d diritto e a roynti>> ^uiaiyone / me ne fan tante d fin th* 
ptPturano di renderti Id parirlid teli' la divtnti l* iinordrue e lo ttioffo d' 
en^rdtitudine y to' furti , teiie dttuity Jtdlid , thè furd d' uopo dìU ftr fin 
t tutto fio }i rhroxa nel torto drìU fir.^tr di ttttrlo. Curo Pddre F'inten 
jr.ia vitd . di vi fiditi y ten\d più in-- “\o , io non tono dlieno di porre iffC4r> 
te/pelldrmi tirtd le tittix,iedi uud tdu. td i miei teniimenti tu di dò, (he 
td e di un rtdto , thè io ntppmr jo di mi dimdnddt* , purthl ti frendiuo Jt 
dvire. y^i mi dìmanddte tento nell* pretdu^ioni per furvi ^iunp^tre ^«e /14 
uìiimd vottru dei 1 ?. di Cfuptio di letterd , (he gid ti preter éd mt dllor 
qutito dr.n-% di liò, iht i» R.omd mi r tjudtdo mi tcuvtnne rtipor.defe 4 /^*;^, 

Tomo yill, Tarte I. L 
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la fine del iSjy egli perdette interamente la vista : To voti- 
va, scriv’egli a’ io di febbraio del detto anno, secondo 1’ 
uso fiorentino, cioè del 1538, secondo il comune uso d’Ita- 
lia (Op.t.iyp. 49 cd. padov. 1744 ), con più accurate osserva- 
^/o- 

Ì9tiérÌ9 Séni Si^tmént f t9tto U tciailòr di T^scma, il dt^pven- 

nome tré 1 / Paidre 0rA\Ì9 Ctaì- nt a il P. C9mmiuArf Lak- 

siCtfHÌiA Atstore dtlÌA LiìftA ci», € ire* in €mrrA^\A mi 

mi(A e filosoficA , */ ìjuaU tibe Ì*jbi^ ftct ftr Ia urédm VArit initrr9g0\Ì9ni, 
iiiÀ di fur.^tr m9 uhitAmtmt ttn il t m*stri </<//• \tlo , A€(i\ rìftrdisi io 
iig, ^Ario ÒKidotti nostro tomunt Ami- j(AndAÌo , cbt io AVtVA doto a tnttA l* 
co . nf'tt bAstAfono It ietttre , biso- JìaIÌa , (»/ sosttntrt V of iniont Utl *so- 
dAr fuori il SA^^iatore , t porlo to dillo tirro , t per ejMAntt tolide ru- 
sotto rombrAdelit ^pitdiUihAno f^lìl. pioni f mAtemaiiiht pii AÌd»ttsti ytpli 
Atti* ptnsAfttr esse eoi loro Adatto a Altro mirìspondtVA ,, TcrrAautctn^ 
purptrlo e a difrtìdtrmì . ji vsi ptro in scernum scabic , quia Terra autem 
bASitrd cjMtstA littitA^ thè non mi stn- in xrerntim srat ** tomi dice lo Scrit- 
to por t aio A fATt un libro sul mio prò- torà. Con noitto DtAlopo fiunptmmo 
eessoy e solt lr.qHÌti\ione ^ non ttstndo aI PaÌa\\o del S. Off\io. Quuto è ti- 
KAto p:r [atì il Tiohro, e molto me- loAto 4 ponente àcUa mApnipcA ChlrsA 
«« V AHtor CrimisìAlistA . So 4V«V4 fin di S. Pietro^ fmi tmbito prettntAto dui 
iÌA aiovitne studÌAiOf e mtditAto per CommissArio a Moufignor f itrici Asseta 
pmlllitAre un UsAlop* dei due sistemi /«re, t stto InitrovAÌ due Rtlifioti Oo - 
Tolttr.AÌto e CoperuicAKo y ptl soggetto mtrticAni . Essi m'rxrriMtfrona civilmen* 
del ffuAle fin cÌa prtaspto thè AudAl te di produrre le mie régioni sn pitrtA 
lettori A PAdtjVA A\'tVA di eerninuo OS- CougregAidatie y e che si sArthhe dito 
servAto y e filoir>f.sto y is;dotto\'i prir.ci- luogo Alle mie dittolft in caso eht fot- 
fAlrsaente uka idea y ile mi sov\en- si stAto stimAto reo. Il (ìsovedì dopo 
ut di SAlvArt to' supposti moli dell a fui prtsentAto aÌIa CongregA\iotte y ed 
terru il fimsso e rifintso del mure . ^l- ivi Accintomi aUo prove y per mÌA disé 
evita (0i4 s» eputsto proposito mi a>cì grA\ÌA non furono Queste ^er 

di bociAy Allorché si degsiò di sentirmi ^uAuto mi A0AticAssi , non ebbi m4i /' 

A pjdovA il Principe Gusìavo di Sve^ AbilitÀ di CApAcitAre . Si venivA eon 

l^tAyche dA giovAne fAcendo i* ìncagtitto digressioni di \elo a tonvincermi dello 

per V UaIìa y si fermò ^uivi <oUa sua scAndAlo, t il pAsso delÌA SerittmrA trA 

romiiiva per molti mesty ed eibi Ia sempre Aslegéto per l'Achille del mio 

sorte di contrArvi senfii» merlÌAtue le delitto ' . Sovvenutomi a tempo di unA 

nuove mie spe(ulA\ioni e eutiosi Pro- rAgione SctittutAle , io t* AtlegAÌ , m4 

hlemi y thè venivan giorMAlmenst prò- con poco successo* Jo dìtewt y che ntllA 1 

Moui , e dA me risoluti y e volle Anco- BibbtA mi pAreVA trovArsi delle eiprer- 

TAy ch'io inirinaiit Ia linguA To- jioai, eht si eonformAVAU can ciò» che 

SCAHA . Ma cii che rese pubblici in l^o- Anticamente siiredevA circA it Sittn\e 

mA i miei jentisnemi tire a il moto del- Astronomiche* e che di fpmtstA ndtufA 

Ia ttrrAy fu un assaÌ /va^o <Ìijcor>a WÌ« poicVA essere il pdsso , thè contro me si 1 

retto aU* hftUtntiuimo Sig. CArdinule dllegaVA, poiché y io soggiuprttVA , iu t 

Crsiniy e fui dllord Accusato di scan- (Hobbt aI CApo ;7. v. iS. r detto y thè 

ddloso , e ttmerdrio ttrittoìt . Dopo Ia i Citli jovo solidi e puliti come uno 

pubblicazione de' miei DÌAloghi fui specchio di rème 0 di bron\o . EIìa r 

ehÌAmAio a /{orna ddlld CongrtgAVont tpmegli y che do dite . ^at ti vede dun- 

dtl S. Officio y dove giunto 4 * 10 . 1/1 ftb- sjme y che pAtld secondo si tittemA di 

irA )0 tó^z. fui sottomesso aU A sommA TolomeOy dìmostréso Assurdo ddlld mt- 

tlemtn\A di tputl Tributidlt e del So- dersiA Uloiofdy e Àa ciò thè hd di pìk 

vrdno Pontefice Urbano yiU.y il quAÌt solido Ia rettd rdgiont . Se sì /a dun- 

fioH per tAMto mi tredtVA degno dtlÌA nut tento caso dtlld fermetA del Sole 

SUA stime y bitithè non sepesti fer t* fette de GcoimÒ per dimostrere y che il 

PpigremmA ed il Sonettino Amoroso . Sole si muove y aovri pur eoutiderersi 

Fmi arreicaio net delizioso PaIa\\o del- cjuejto f esso, ovr ò detto, thè il Ltilo 

le Trinild de* Monti presso l* Ambd* è tompo:(o di tenti Cieli e guise di 
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zìonì aUiUr^ ritrovando altre particolarità.. .. ma dalla fortuna 
mi d stató^tolto il poter ciò eseguire , essendomi da circa sei me- 
si, in caduta una flussione negli occhi, che mi toglieva l’ uso 
del Telescopio, la quale flussione , sono adesso piu di due mesi, 
che andò a terminare in una total cecità , avendomi coperte le lu- 
ci con densissime cateratte. Egli finì di vivere agli 8 di gen- 
naio del 1541 , e il corpo ne fu trasportato a Firenze ^ 
deposto nella diiesa di s. Croce, ove poscia gli venne in- 
nalzato nn magnifico mausoleo. Tal fu la vita di questo 
grand'uomo che, a somiglianza di più altri , non ebbe vi- 
vendo quella felicità e quegli onori che al raro suo merito 
sembravan dovuti ; e verso cui più giusti sono stati i po- 
steri che j coetanei. La prigionia e la condanna del Galileo 
han data occasione a molti d’ inveire contro i romani pon- 
tefici; e i Protestanti han creduto di trarne un invincibile 
argomento contro l’ infallibilità della Chiesa . Io non voglio 
qui entrare in una quistione che nulla appartiene al mio 
argomento ; ma rifletterò solamente che il Galileo non fa 
condennaio nè dalla Chiesa universale, nc dalla romana, ma 
solo dal tribunale della Inquisizione, a cui niuno tra’ teo- 
logi più zelanti ha mai accordato il diritto della infallibili- 
tà; e che anzi il riflettere che la Chiesa , anche in que’tem- 
pi ne’ quali credevasi comunemente che la dottrina del Co- 
pernico e del Galileo fosse contraria a quella della sacra 
Scrittura, pure non condennolla giammai come eretica , ci 
fa conoscere con qual cautela essa proceda nelle solenni sue 
decisioni . 

Vili. Or dalla vita del Galileo passando all’ ingegnose sue 
invenzioni , vuoisi prima rammentare quella del telesco- 
pio , di cui se non fu egli il primo ritrovatore , ottenne non- 

— « di_ 


fputbia La tnt$tii$tn\é mi 
9ts : iiM •ttMtt fm stmftt 
e ntfi tthi per ritpettdt che un* éil\4t4i 
di ipulle , te/if» ^ 

SM4$ù per preiiudi^ie e ftr uniieipdtd 
opimine . find/menu fui di 

rìifdttdre cerne vere Cdite/ico tjucftd 
mid epiniene , ( in pend mi fu preihi» 
ie il Didle^e t e aepe cinque mtii 
een\idte di Kemd , ( in ìempe che Id 
Cittd di Firen\e efd inftUd di fate ) 
mi fmdatindtd per eurtere c*n eenere^ 
su pietd r dhitd\ien€ del mie pik cure 
dmicdt thè dvessi in Sienu , ìtteuiiiner 
^rciyeicev Piccelémini , delldtmi ^en^ 
tilitiimd cenvtridvene ie ledetti cm 


tdntd quiete e t<ìddisfd\iene dell* 
me mie, che quivi rìfiilidi i miti 
nudi f trevdl , e dimcitrui ^run fune 
delle (eNr/ariienì meccuniche seprd Id 
9etiiten\d de* selidi cen ditte tpecuLt- 
Ve>* » e depe cinque mtii in circdtti- 
idtd Id pettUtn\d dellx mix pdtrid vrr» 
se il printipie di Oicemòre di quest* 
dune dd Sud Sdutitù mi i stjid 

permutdtd Id strettt\\d di queltd cui* 
melld liberti delU cumpàind dd me 
tdute irdditd , ende me ne terndi dlid 
yilld di Btlletiudrde ^ e depe in Ar- 
cati , deve tuttetd mi ritrnve d respi- 
Tdte quest* drid tdtubre vi(iiie4//« mid 
cdtd pdtrid fìrtn\e . Stdte Jdfie* 

L 1 


vili. 

Sue in« 
▼eniioni s 
il celesco-i 
pio . 
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dimeno quella gloria medesima che ad esso c dovuta. Egli 
siesso nella sua opera intitolata Nunritis Sidereus , stampa- 
ta in Padova nel marzo del ifiro racconta che circa dieci 
mesi prima, avendo udito che un Fiammingo avei lavorato 
un cannocchiale, per cui mezzo gli oggetti ancor più lon- 
tani vedeansi cosi distinti , come se fossero sotto 1’ occhio, 
e essendogli poscia ciò confermato con lettere da Parigi , 
egli si diede a pensare tra se medesimo in qual modo si po- 
tesse ciò ottenere, e gli venne fatto di lavorare diversi te- 
lescopi che avvicinavano e ingrandivano maravigliosamente 
gli oggetti, e de’quali si valse a far nel cielo quelle memo- 
rande scoperte, delle quali tra poco diremo (a) , Di ciò 
parla ancora più lungamente il Galileo nel suo Saggiatore, 
e tutti pure ne parlano gli scrittori da noi al principio ci- 
tati, e più diffusamente di essi il sig.dott. Domenico Van- 
clelli ( Considera^- sopra le Notiz^' de’ Lincei p. zi , ec.^ Lettere 
di Ciriaco Sincero />. 84 , ec. ) che , coll’ addurre le testimo- 
nianze di moltissimi scrittori di que’ tempi in favore del 
Galileo, ribatte la nuova asserzione del celebre dott. Gio- 
vanni Bianchi da Kimini, il quale al principe Federigo Ce- 
si avea attribuita la gloria dell’ invenzione sì del telescopio, 
come del microscopio, di cui presto ragioneremo, epruo- 
va insieme, ciò che noi pure abbiamo altrove provato, che 
nc il Porta , nè altri più antichi avean conosciuto il telesco- 
pio. Che se il Galileo non fu il primo a trovare questo stro- ‘ 

mento , egli ebbe la gloria di lavorai Io con assai maggior 1 

perfezione che non si facesse in Olanda , e ne abbiamo, fra ‘ 

le altre, la testimonianza in una lettera di Costantino Uge- ' 

nio padre del celebre Cristiano, scritta dall’Aia nel 1Ò37, ' 

nella quale dice che co’ telescopi che in quelle parti si la- * 

votavano, non poieansi ben distinguere i satelliti di (iiove ‘ 

( Calil. ‘ 

( d) Abbiami altrove mosrrato che 
nè a Ruggero Tacnne * nè al Fraca- 
storo , »è al Porta si può attribuire 
I’ invcnxionc del telescopio f /. 7 , 
f*r. s , p. 44; , ec., 4 '^f , ee. ; . Il 
p. Cabeo ha voluto egli pur contra- 
stare quesraploria atOalileo, dicen- 
do che vcni* anni prima che il Ga- 
lileo facesse uso del relc'copio, co- 
nosciuto avea in Modena un Gesui- 
ta il quale, benché inesperto in ta- 
li c«»se , ponendo airoccnto una len- 
te concava , e sopra essa tenendone 
un'altra convessa, ingrandiva mira- 


bilmente gli oggetti f Comm. in lib, 
"Sltìtorol. p I > 

iji ) . Ma già si è osservato che 
anche >1 Fracastoro parla di tali len- 
ti cosi unire , E ciò vuol dire che 
eranti dati rutti quc’pafsiche a tro- 
vare li ,telcscopi(* erano necessari , 
ma eh* esso non era .incora stato rro- 
varo. Veggasj inrornu a ciò la piò 
Volte citala tjpera del dott. Ciovjn- 
ni Targioni l\*ixctci , ove assai lun- 
gamcTuc esamina questo argomento 
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( GùIìL Op. t.i, p. 491 ed. pdd. 1744 ) . Gl’ Italiani hanno so- 
stenuto per lungo t£in[io la faina alla patria loro recata dal 
Galileo colla perfezione di questi stroinenti . E due artefi- 
ci tra gli altri nel secolo d* cui scriviamo, furono in ciò 
rinomati. 11 primo fu Eustachio Divini da S. Severino nel- 
la Marca, che giunse a formar telescopi di 71 palmi roma- 
ni. Nò egli fu solo ariefice; ma fece egli ancora molte os- 
servazioni, e nel 1660 pubblicò in Roma l' impugnazione 
del sistema di Saturno proposto da Cristiano Ugeiiio, nel 
che però gli astronomi più valorosi han dato all’l/genio la 
palma . Il Moittucla crede ( Hist. des Mathcni. t.z,p..^8i ) 
che il detto opuscolo fosse opera veramente del p. Onora- 
to Fahii gesuita francese. Ria nella lettera con cui il Divi- 
ni lo indirizza ai principe Leopoldo de’ Medici { Leu. ined. 
d' Uomin. ili. t.z,p.6^ ), eidice che avea egli medesimo co- 
minciato a scriverlo in lingua italiana , poiché non inttndea 
molto la latina , e che poi avea date le sue osservazioni al 
detto gesuita , perchè ei le stendesse e le ampliasse in lati- 
no , e desse lor quella forma che gli piacesse (a). L’ altro 
fu Giuseppe Campani romano, il qtule alquanto più i.ardi , 
ma vivente ancora il Divini, prese a gareggiare con ini nel 
lavoro de’ telescopi , ed arrivò a formarne della limghtzza 
di ZIO palmi lomani. Della rivalità , che passava fra questi 
due artefici, abbiamo una pruova in una lettera dell’abate, 
poi cardinale , Michelangelo Ricci al principe Leo];oldo del 
1664: Quanto poi al paragone, dic'egli ( ivi p.ziy ), de’ due 
grandi oubialoni, non so che finora si sia fatta comparazione ta- 
le , che se ne possa formare un certo giudizio , avendo quello del 
Divini avuto il pregiudizio 0 dell’ aria men chiara, 0 della poca 
distanza, sulla quale eccezione continua il Divini a mantenere 
tl suo non cedere all’ altro. Ed a dirla a V..A. S. questi due arte- 
fici 0 virtuosi sono in una si forte emulazione , che altri non può 
aprir la bocca a favor dell'uno, senza ihe l’ altro se ne ojjenda ; 
quindi è poi che ognuno s’ astiene dal dire il parer suo. Il Sig. 
Cassini ha gran soddisfazione in quello del Campani , e con esso 
va tuttavia scoprendo cose nove nel Ciclo. Finalmente dell’ in- 
venzione da mostrar Saturno con quel cerchio intorno, credo dì 
poter indurre il Campani in altra scrittura , che ne additi il ve- 
ro e primiero au:ore. Ma il Campani ebbe sopra il Divini 1 ’ 
. — ono- 

fé) Di alcune altic ^perette del re il pììl volte lodato doti Ciò- Tar- 
Divini c dc'cannocchiali da Ini la- pioni ToiTeui ( ^^nrér.dìmtntì ^ ec. 
voraci, più minute ci ha da« r. i , f. S4^ « cc. > . 
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onore di vedere i suoi cannocchiali adoperati dal grsn 
sini , il qual fece con essi le sue belle scoperte , e ne parlò 
con somma lode. Egli ancora, non pago d’essere arteBce , 
fu autore, e ne abbiamo il Hagguaglio di nuove Osservazioni 
da lui fatte co’suoi cannocchiali stampate in'Roma nel 16^4 


( V.JournÀts Scavan. m.i66^ » P- 9 5 > P; ^ 

Lettera sulle Ombre delle Stelle Medicee nel volto di Giove, stam- 
pata in Bologna nel 1666 (a). Su questo argomento^ pub- 
blicò una lettera anche il Divini nell’anno stesso, incili vol- 
le provare die co’suoi telescopi, e non con que’del Cam- 
pani , si erano scoperte le macchie di Giove ( ib. an. s666, 
p. 176 ). Oltre questi due, celebri ancor furono nell' arie 
stessa il can. Manfredo Settala nel libro precedente' da'^ noi 
nominato, il co. Carlo Antonio Mancini bolognese, che ne 
pubblicò anche un Trattato nel 16S0 , Giamialfonso Sorel- 
li, di cui diremo in questo capo medesimo, ed altri che si 
annoverano dal sopraccitato doti. Vandelli (Coitsider., ec. 
p. j 3 ) . . ^ 

IX. Più contrastata c l’ invenzione del microscopio .' E il 
Montucla, che pur suole comunemente render giustizia ai 
meriti degl’italiani , parlando di esso, non fa pur menzio- 
ne del Galileo ( /. c. p. 1Ò7 , 173 , ec. ). Anzi egli , citando 
il libro De vero telescopii inventore di Pietro Borei, stampa- 
to nel 1655, reca alcune testimonianze a provare che pri- 
ma del 1619 un certo Zaccaria Jans da Middelburgo avea 
fabbricato un microscopio, e presentatolo all’arciduca Al- 
berto . Io non ho veduta l’opera del Borei ; e non posso per- 
ciò giudicare di qual peso siano le accennate testimonian- 
ze. 11 Fontana (o) astronomo napoletano, in un suo libro 
stampato nel 16^6 , pretende di essere egli stato l’invento- 
re così del telescopio astronomico come del microscopio 
( Novae coclest. & terrestr.Observ. ) . Ma perchè non pubblicò 
egli prima i suoi ritrovati ? Cotali pruove d’invenzioni trovate 
molti anni prima, ma tratte da’libri stampati solo nel 


(m) Prima di queste Jne operecre , 
un* altra nel ì66ù aveane pubblicata 
in Roma il Campaoi , ebe ha per ti* 
ro!o ? Diurni di (jinufft Csimpéni 
inarKo M* moi muti Oriuoii , «//< nmi- 
vt Sfert y ec. di cui re- 

ca un frammento il suddetto dott. 
Giovanni Targioni Toiletti ( 

CC. I. I , 141, cc. ) , 

Il sig. Tommaso Barbieri par* 


e nel 

la a lungo delle opere e delle sco- 
perte astronomiche fatte da France* 
SCO Tuntana ( Naiivr de* hlsitem, g 
fi/*/. 94 fil, p. 114 ; , il quale certo 
deesì annoverare tra* più valorosi 
astronomi di .questo secolo . Efit 
vuole anche atrtibuirgli la gloria di 
aver trovato il microscopio. Ma io 
dubito che in ciò ci non giuDga • 
fcr&uaderccnc . 
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nel mi sembran molto dubbiose. Del Galileo al 

^contrario abbiam monumenti sicuri che almeno nel 1614 
fabbricò microscopi . Dissi almeno nel 1614 ; perciocché il 

* Viviani, come osserva il don. Vandelli ( /. r. 41 ) e l' au- 
stere della Prefazione generale alle Opere del Galileo (p. 

.ed. pad. ) , afferma che fin dal 16 iz ei ne inviò uno in dono 
^ al re di Polonia, lo ho dubitato per gualche tempo <lella 

verità di un tal fatto. Ma un passo de’ Ragguagli del Boc- 
calini , stampati la prima volta in quell'anno medesimo, 
_^mi ha fatto conoscere che il microscopio era fin d'allor co- 
nosciuto : Mirabilissimi , dic’egli ( cent.i, ragg.j ) , sono que- 
‘ W/ occhiali fabbricati con maestria tale , che altrui fanno parere 
•Je pulci elefanti, i pigmei giganti . E neH’istesso luogo ragio- 
,na de’ telescopi , come d’invenzione fiamminga : Ma gli oc- 
\ chiali ultimamente inventati in Fiandra a gran prezzo sonocom- 

• ‘ferati dagli stessi personaggi , e poi donati a' loro Cortigiani, i 
quali adoperati da essi fanno presso loro vicinissimi quei pre- 
mii e quelle dignitadi, alle quali non giunge la vista loro , e for- 

non arriverà l'età . A dir vero però sembra che il Galileo 
|jion perfezionasse il microscopio che nel 1614; perciocché 
abbiamo una lettera da lui scritta in quell’ anno al princi- 
^pe Federigo Cesi , in cui mandandogli un microscopio, Jn- 
•vio a y. Eccelleneia , gli dice, m occhialino per vedere da vici- 
no le cose minute , del quale spero , eh’ ella sia per prendersi gu~ 
sto e trattenimento non piccolo, che così accade a me. Ilo tarda- 
to a mandarlo, perchè non l'ho prima ridotto a per f cafone , aven- 
. Ho avuto difficultà in trovare il modo di lavorare i cristalli per- 
fettamente. L’ oggetto s’ attacca sul cerchio mobile, che è nella 
^^hase , e si va movendo per vederlo tutto, ec. E segue descri- 
vendo r uso del microscopio, il che pure egli fa in due al- 
- tre lettere da lui scritte l’anno medesimo a Bartolommeo 
^ Imperiali e a Cesare Marsili, le quali si riportano da’ due 
suddetti scrittori, che aggiungono ancora la testimonianza 
di Niccolò Aggiunti lettore di matematica in Pisa in una 
sua Orazione, stampata in Roma nel itfiy. Ancorché dun- 
que concedasi , il che però non è sì agevole a provare, che 
altri prima che il Galileo prendesse a lavorar microscopi , 
converrà confessar nondimeno che questo grand’uomo, sen- 
za averne veduto alcuno, ideò ed eseguì egli pure Io stesso 
lavoro. Deesi però qui riflettere che qualche idea di que- 
sto stromento ebbero anche gli antichi; perciocché Seneca 
‘ ragiona di certe picciole sfere di vetro, delle quali essi usa- 

L 4 va- 
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vano, per ingrossare e render leggibili le lettere più ininU'* 
te ( Qumst. nitur. l. i,'c.5 , 6 ), eh’ erano in somma una spe- 
cie di microscopio . Anche di un altro genere di telescopio 
rleito dal Galileo cimiero o celatone, poiché adattavasi al ca- 
po in modo che anche navigando sulle galere poteansi assai 
da lungi scoprire ed ingrandire gli oggetti, fu egli medesi- 
mo r inventore; e oltre le pruove che se ne arrecano nella 
l’refaiion generale { p. 39 ) e nella Vita del Galileo scritta 
rial Viviani , ne abbiamo la descrizione in una lettera daini 
scritta al co. Orso d’Elci ambasciador del gran duca alla 
corte di Spagna ( Op. t.z,p.^^S ); e innoltre il sopraccita- 
to sig. senator Nelli ha pubblicata un’altra lettera dal Ga- 
lileo scritta all’arciduca Leopoldo nel 1618, in cui gli 
manda insieme con due cannocchiali uno di questi stromen- 
ti ( Sa^io di Star, letter. fior. p.ji).Dà ciò questo scritto- 
re inferisce che non deesi fede al p.da Rheita cappuccino , 
che in un suo libro stampato nel 1Ò43, c intitolato Oculut 
Enoch & Eliae, pretende di aver ritrovati prima d’ ogni al- 
tro i cannocchiali di due tubi detti binocoli . Ma , a dir ve- 
ro , a me non sembra che dalle parole del Galileo si possa 
raccogliere che il suo celatone fosse di due tubi; anzi a me 
pare ch’ei sempre parli di un solo, e perciò dell’ invenzio- 
ne de’ cannocchiali binocoli si può lasciare tutta la gloria al 
suddetto cappuccino. Questo stromentoperò fu coll’espe- 
xienza scoperto meno opportuno di quel che credevasi alle 
osservazioni, e perciò andò presto in disuso. 

X. Anche l’applicazione del pendolo all’orologio, eh’ c 
stata sorgente di tante belle scoperte nella fisica e nell’astro- 
nomia, vuoisi da molti che non sia invenzione del Galileo, 
o che almeno nè da lui , nc da Vincenzo figliuol naturale 
di esso non fosse eseguita, ma che tutta la lode ne sia do- 
vuta a Cristiano Ugenio (a). Non solo il Montucla sostie- 
ne, e si sforza di provare questa opinione ( l.c.p. 383, ec. ) , 
ma anche nelle Novelle fiorentine del 1774 si è affermato 
C w. IO , /). 1 50 ) che presso il sig. senator Nelli esiste la Sto- 
ria 


(4) Il ab. An<2res, fondaco 
su una lettera drir ingloc Odoardo 
Ecrnard , che tu affeima senza addur- 
ne nè prtiuva , nc cungeteura alcMna» 
vorrebbe persuaderci f Dtli* Ori^. t 
letter. /. 1 , 248 ) 

che agli Arabi fosse noto ust» del 
fcndulu per luisutare il tempo , Coll* 


iatcssa franchezza con cui il Bernard 
lo aHcnna , noi possiamo negarlo , 
finché non se nc rechin le pruove . 
E ancorché esse ci si recassero , sa- 
rà sempre certo che se n*cra poscia 
perduta ogni memoria , c che perciò 
non é pulito minore la lode dt chi 
fiC rinnorò rifìvciiiiooc . 
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TÌa dell* orologio a pendolo, scritta nel 16^9 da Vincenzo 
Viviani; che da essa raccogliesi che il Galileo l’ immaginò 
solo nel 1641 , ma non l’esegui ; che Vincenzo di lui figliuo- 
lo tentò di lavorarlo per mezzo di Domenico Balestri ar- 
tefice fiorentino , ma che prevenuto dalla morte nel 1649 , 
non potè vederlo eseguito; che Marco Treffler orologiaio del 
gran duca Ferdinando II lo mise in pratica alcuni anni dopo 
con idea diversa da quella che avea avuta Vincenzo; che il 
primo vero esecutore di questa macchina fu rUgenio,iI 
quale , come narra il Montucla , nel presentò agli Sta- 
ti d’ Olanda un orologio a pendolo, e che perciò il suddet- 
to senator Nelli ha conosciuto di avere altrove errato, as- 
serendo ( Saggio letter., ec. p.yz , ec. J sulla testimonianza di 
Giovanni Gioachimo Secherò, che il Galileo era stato l’in- 
ventore dell’orologio a pendolo , e cheavealo fatto esegui- 
re al suddetto Treffler. Se questa relazion del Viviani aves- 
se veduta la pubblica luce, sarebbe lecito ad ognuno il giu- 
dicare de’ sentimenti di quel valentuomo. Ma finche essa 
non esce al pubblico, noi non possiamo a meno di non du- 
bitare che non sìansi esaminate abbastanza le parole e le 
espressioni della medesima. Perciocché c certo che il Vi- 
viani, anche dopo il 1^49 , fu persuaso che il primo a idea- 
re l’orologio a pendolo fosse il Galileo, il primo ad ese- 
guirlo Vincenzo di lui figliuolo. Oltre ciò eh’ ei racconta 
nella Vita di esso, cioè eh’ essendo il Galileo scolaro in Pi- 
sa inventò quella semplice e regolata misura del tempo per mez~ 
del pendolo , non prima da alcun altro avvertita, pigliando 
occasione d’ osservarla dal moto d’ una lampada , mentre era un 
giorno nel Duomo di Ptru, oltre ciò dico, nell’Esperienze dell’ 
Accademia del Cimento, di cui era il Viviani uno de’ prin- 
cipali membri, stampate nel 1666, si legge: Fu stimatote- 
ne di applicare il pendolo all'oriuolo sull' andare di quello , che 
prima d’ ogni altro immaginò il Galileo, e che dall' anno 1649. 
messe in pratica Fincengp Galilei di lui figliuolo . E lo stesso 
Viviani, in una sua lettera al Magalotti, scritta nel lòyj , 
Molto prima, dice ( Magai. Lett. famigl. , Fir. 1769, f. i, 
p.44 ), avevo inteso da y. S. medesima , quanto quegli ( l’Uge- 
nio ) malagevolmente soffrisse la giusta pretensione, che noi qua 
abbiamo, a favore del gran Galileo nostro, primo in tempo os- 
servatore ed applicatore del pendolo all’ orinolo , e del Sig. Fin- 
cencio suo figliuolo , primo esecutore dei concetti del padre . Del 
dispiacere che 1 ’ Ugenio provò in udire che il Galileo pre- 

ve- 


I 
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venuto l’ avesse in questa sì bella inveazione, abbiaoio la 
pruova nella lettera da lui su ciò scritta al card. Leoppldo 
de’ Medici nel 1^73, e nella risposta a lui fatta dal cardi- ' 
naie ( Lttt. ined. d’ Uom. ili, aia , ec. ) , il quale nell’ 

atto di assicurare l’Ugenio ch’egli era ben persuaso che 
nulla gli fosse giunto all’orecchio dell’invenzione del Gali- 
leo , conferma insieme che questi veramente era stato il j 
primo a idearla : Per quello che ritguarda all’ itmen^me del 
pendolo, con asserzione dettata da animo sincerissimo costante^ ^ 
mente le affermo di credere mosso da un forte verisimile , che " 
a wof/^14 di y. S. non sia per alcun tempo venuto il ^concetto , 
che sovvenne ancora al nostro Galileo, di adattare il pendolo all' „ 
oriolo ; poiché ciò era a pochissimi noto, e l' istesso Galileo non V 
uvea ridotto all’atto pratico cosa veruna di perfetto a tal conto, ^ 
tome si vede da quel poco , che fu manipolato ed abbozzato dal 
figliuolo. E rUgenio medesimo scrivendo al Bullialdo, si ^ 
arrende finalmente a credere che il Galileo 1 ’ avesse in ciò ^ 
prevenuto : Il faut bien croire pourtant , puisqu’ un tei Prince f 
/’ assure , que Galilée aie cu auparavant moi cettt pensée ( ib. f 
p.iz^ ). Alla testimonianza del card. Leopoldo aggiugne- ‘,fj 
si quella del Galileo medesimo, il quale, scrivendo nel idjy 
a Lorenzo Reali , ragiona a lungo del pendolo ch’ei chiama- - 
va il suo misuratore del tempo, e, dopo avere minutamente 
descritto in qual maniera egli il formasse, accenna insieme 
l’uso che potea farsene per gli orinoli: E siccome la falla- ^ 
eia degli orinoli consiste principalmente nel non s' essere sin qui 
potuto fabbricare quello, che noi chiamiamo il tempo dell’ orino- 
gio, tanto aggiustatamente , che faccia le sue vibrazioni eguali, 
così in questo mio pendolo semplicissimo , e non suggetto ad al- 
terazione alcuna , si contiene il modo di mantenere sempre egua- ‘'• 
lissime le misure del tempo ( Galil. Op. t. z,p. 47 ^ ) . Puossi ^ 
egli bramare monumento più autorevole a dimostrare che ‘ 
il Galileo ideasse l’applicazione del pendolo all’orolc^lo^ 
Glie poi l'idea del padre fosse dal figlio Vincenzo eseguita, 
.oltre le pruove già accennate , ne abbiamo un’altra eviden- ® < 
te in una lettera latina di Matteo Campani degli Alimeni 
al re Luigi XIV, la quale contiene troppe più altre belle 
notizie , perchè io debba qui darne un fedele estratto ( Lete. 
ined. d’ Uom. ili. t.i , p.izj , ec. ) . Ei narra adunque che 
nel 1633 ( due anni prima che 1’ Ugenio offrisse agli Stati * 
d’ Olanda il suo orologio ) il pontef. Alessandro VII avea- *i;s; 
gli ingiunto di applicare il pendolo agli orologi ^ e eh’ egli 

al- ^"0 
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d^0Ta avea riflettuto che poteansi per mezzodel detto nen- 
dolo regolare gli orinoli in modo che la dirisione dell’ ore 
Asse perfettamente uguale ; che quattro anni dopo , cioè ■ 

andando da Roma a Firenze, tro- 
vd m Kadicofani un certo Monanno Monanni fiorentino, da 
CUI intese che in Firenze si cominciava a trattare di perft- 
wonar gli oriuoli con una macchina trovata dal Galileo; 
di egli quindi avendo adattato il pendolo al suo orologio 
portatile, lo offri al gran duca Ferdinando II, e che miesti 
gliene le mostrare un altro più grande, a cui era stato ap- 
plicato il pendolo, secondo l’idea che data ne avea in una 
ma macchina il figliuolo del Galileo, e secondo ciò che il 
Caldeo stesso aveane scritto: Is benignissime estendi mihi 
^fvit quoddam sutm majorìs molis hordogium, cui simile 
fminlum affigt jusserat , dua» scilicet inventime tum ab anti- 
qiu nrugmosa machina mìnime absoluta, quam Galilei Blius 
m ab^anno KS49. construxerat , tum etiam exquibusdam ems- 
iemCalilei scriptis (jr epistolis de pendulorum usu ad Holtan- 
ios datis . Avea dunque Vincenzo fatta veramente esegui- 
nì idea di suo padre, col far lavorare un orinolo a pen- 
dolo , benché il lavoro non fosse riuscito perfetto , come in 
tutte le cose nuove suole accadere . Soggiugne poi il Cam- 
pani che avendo egli considerata quella macchina , cominciò 
a pensare a vane maniere di applicare il pendolo all’ orino- 
lo, e che venutogli poi alle mani il libro deirUgenio, stam- 
pato nel 16^8 , si diede a immaginare in qual modo si po- 
tesse applicare il pendolo all’oriuolo in maniera che o que- 
sto avesse sempre uguali le vibrazioni, oche il pendolo 
stesso da^e medesimo, senza alcuna forza estrinseca, si 
mwesse perpetuamente; del che egli dice che trovò l’idea 
nella lettera sopraccitata del Galileo al Reali; e siegue po- 
scia sponendo diversi tentativi cfa’ei fece per assicurar la 
Dguagliauza delle vibrazioni del pendolo, finche trovò il 
modo, da lungo tempo cercato, di far che un semplice pen- 
dolo per proprio suo movimento e senza forza estrinseca si 
piovere , il qual segreto ei dice di aver comunicato all’ 
Ferdinando IL Or questa lettera rende sì certo che il 
l^lo del Galileo eseguisse, benché non del tutto esatta- 
ptìW, le idee de! padre nell’ applicazione del pendolo, che 
•«bra escluderne ogni dubbio. Ma a rendere ancor più 
«rta questa gloria del Galileo , si aggiunge che l’orologio 
«4 Marco Treffler fabbricato sotto la direzion di Vincen- 
zo, 
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20, esiste tuttora presso il sig. avv. Maccioni professore nella 
università di Pisa; e il dottissimo sig. Tommaso Perelli pro- 
fessore di matematica nella stessa università ne ha pubbli- 
cata la descrizione ( V. Giom. di Pisi r. 234 ) . Il mec- 
canismo però ne c alcun poco differente dairngeniano, per- 
chè il motore del primo, in vece di un peso, ha una molla 
a cui dopo sono state aggiunte due laminette cicloidali. 

XI. Pare che sia destino di tutte le invenzioni del Gali- 
leo , ch’esse gli vengano contrastate , e che altri cerchi di 
arrogarne a se stesso la gloria. Cosi avvenne ancora al com- 
passo di proporzione da lui ideato (m dal 1 597 , e fin d’ al- 
lora da lui f.itto eseguire, e mostrato a diversi ragguardevo- 
li per.sonaggi , che si annoverano dal Viviani , e prima di lui 
dal mede.simo Galileo nella sua Difesa contro il Capra. Nel 
1606 ei diede in luce in Padova il suo trattato su que.sto 
•stromento col titolo: Le operazioni del compasso geometrico e 
militare. Quand’ecco 1 ’ anno seguente uscire alla luce nella 
stessa università di Padova un trattato latino sullo stesso 
argomento di Baldassar Capra milanese , in cui a se stesso 
attribuiva tale invenzione. Punse altamente il Galileo que- 
sto proceder del Capra , e avendone egli futa doglianza 
presso i Riformatori dell’ università , questi, esaminata at- 
tentamente la causa e conosciuto l’aggravio che il Galileo 
ricevuto avea dal suo avversario, ordinarono che le copie 
del libro del Capra fosser soppresse , e permisero al Gali- 
leo di scrivere in sua difesa , com’egli fece, inserendo in 
queir opera testimonianze di molti in suo favore, e l’ac- 
cennata sentenza de’ Riformatori dello Studio. Vuoisi però 
qui avvertire a qualche scusa del Capra, che non fu tanto 
egli il reo di questa ingiuria al Galileo usata, quanto Simon 
Mario di lui maestro, di cui infatti lo stesso Capra feceono- 
revol memoria nella sua prefazione. Cosi afferma altrove il 
medesimo Galileo: /o/»a>/o,dic’egli ( il SaggiatorCyOp.t.z.p.i^^ ), 
di Simon Mario Gunzehusano , che fu quello, che già in Padova, 
dove allora io mi trovava, trasportò in lingua Latina l’uso del 
detto mio compasso, ed attribuendoselo lo fece da un suo discepolo 
sotto suonome stampare, e subito, forse per fuggire ilgastigo, se ne 
andò alla patria sua, lasciando il suo scolare, come si dice, nelle 
peste , ec. ; e soggiunge che que.sti avea poi ardito ancor d’af- 
fermare che prima di lui avea scoperti i satelliti di Giove. 
Ma non fu il solo Capra, o il solo Mario che contrastasse- 
ro al Galileo questa invenzione. Alcuni vogliono che Giu- 
, sto 
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sto o Glodoco Ryrgio ne fosse il vero inventore ; e di que- 
sta opinione, oltre più altri scrittori, c anclic il Montitela 
( /. c. p, 471 ) , il quale avverte che ciò affermasi da Levino 
Hulsio in un suo libro stampato nel 160^, e che anche un 
ceno Horchero da Herneaste! avea stampato un libro nel 
1607 su questo stromemo. Ma se il Galileo, come pruo- 
vano le testimonianze da lai prodotte nella sua Difesa, fin 
dal 1597 avea cominciato ad usarlo , invano se gli oppone 
un libro stampato nel i6oj; e molto più che avendone egli 
mostralo 1 ’ uso a diversi Tedeschi , come narra egli stesso, 
intendesi facilmente come presto se ne divolgasse la fama 
nell’ Allcmagna. lo credo però, che il Byrgio, senza saper 
di quello del Galileo, inventasse il suo compasso, e il rac- 
colgo da ciò che dice il Bernaggeri nelle sue note al libro 
del Galileo, cioè che il compasso di questo era assai meno 
soggetto agli errori, e di uso assai più ampio che quello 
del Byrgio. 

XII. Anche il termometro , benciiè da alcuni , e fra xii. 
gli altri dagli enciclopedisti , si spacci come invenzio- n «f- 
ne del Drebbel , con maggior fondamento si annovera tra “IT bi* 
gli stromenti ideati dal Galileo (a): In questi medesimi Uncem 
tempi, cioè circa il 159^, dice il Viviani nella Vita di esso, 
ritrovo i termometri , cioè quegli strumenti di vetro con acqua 
e aria, per distinguer l: mutazioni di caldo e freddo , la varie- 
tà de’ temperamenti de' luoghi , la qual maravigliosa invenzio- 
ne dal sublime ing'gno del Gran Ferdinando II. nostro Serenissi- 
mo Padron Regnante è stata modernamente perfeZonata e arric- 
chita . Più autorevole ancrora è la testimonianza di Gianfraii- 
cescoSagredo patrizio veneto, e uomo nelle filosofiche e nel- 
le matematiche scienze dottissimo, il quale in una sua lettera 
scritta al Galileo nel idi 3, e prodotta dal sig. Francesco 
G risei ini { Mem. di f. Paolo p. ito) , l' {strumento , dice , per 
misurare il caldo inventata da F. S. è stato da me ridotto in va- 
rie forme assai comode ed esquisite , intanto che fa la dijfcren- 

della temperie da una stan^^a all' altra , e si vede fino a cen- 
to 

Il gid cirarr* «Ig. Barbieri vor- 
rebbe dar la gloria Jell*inrenzione 
del fermo'Tìcrro a Seba^ria.io Bartoli 
da Miantella nel principato Ultra , il 
rjuate ne fece menrione nella sua 
jiitrmtltpA , scampata più 

anni dopo la sita murre ; ed ei prno- 
va astai beoe eh* ei fu anceriore al 


Drebbel , a cui da alcuni s* attribuì' 
sce questa inveniìune ( Xcti\. iti 
y.idttm, e i-ifdf. r.sipdl. p, CC. > • 

Ma noi abbiam qui mostrato che fin 
dal 161 { il Galileo usava di questo 
scrumenco da luì ri(rovat«>; e ehc 
sembra ami che 1* invenzione se ne 
debba riferire eirca 1’ an. i;^6. 
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tv gradi . La bilancetta idrostatica per conoscer col mezza. ^ 
dell’ acque il peso de’ metalli, fu essa ancora ritrovato del-' 
Galileo , benché tardi ei pubblicasse il suo tratutello sa^ 
questo stromento , che fu poscia dal p. Castelli e dal 
viani illustrato colle lor note per renderne più agevole l’uso/'^ 
Finalmente ei mostrò la fecondità delle sue ingegnose in-' 
venzioni nell’ armare la calamita, e nell’ accrescerne slra-^ 
namente le forze: In questi medesimi tempi , cioè verso il- 
i5oo, dice il 'Viviani , fece studio e orrerya^/one particolare 
sopra la virtù della calamita, e con varie e replicate esperien-^ 
s^e trovò modo sicuro di armarne qualunque pes^ , che soste-' 
nesse di ferro ottanta e cento volte più che disarmato, alla qual^ 
perfezione non s' era mai pervenuto da alcun altro a gran segno 
Xlll. Se altri monumenti non ci rimanessero dell’ inge- 
gno del Galileo, che le invenzioni da noi esposte finora , 

' queste sole potrebbon bastare a dargli onorevol luogo tra't^' 
ristoratori delia biosofia. Ma tutto ciò è quasi uu nulla ìn^ 
confronto alle belle scoperte che in ogni parte del regno ' 
della natura egli fece . Fino dagli anni suoi giovaBili egli 
conobbe che Snaliora altro nelle scuole non si era fatto che 
speculare inutilmente ; che mille diversi sistemi si erano 
immaginati , ma tutti aerei , perché fondati nella fantasia 
de’ filosofi più che nella cognizione della natura ; che 1’ au-" 
torità di Aristotele presso alcuni, di Platone, di Parmeni- 
de , d’ Epicuro presso altri , era stata comunemente fa gui- 
da che tutti aveano ciecamente seguita , credendo che i so-^ 
li antichi filosofi avessero avuto il dono d’ intendere e di 
ragionare , e che non fosse lecito senza grave delitto il di* 
scostarsi dalle loro opinioni . Egli ebbe il coraggio di dubi- 
tare eh’ essi non avessero ben conosciuta la natura ; ma in' 
vece di combattere le inutili loro speculazioni con altre 
ugualmente inutili sottigliezze , come avean fatto il Patri-r 
zi , il Cardano, il Bruno ed altri filosofi del secolo prece- 
dente , si diede a studiare diligentemente l’indole e le pro- 
prietà delle cose create. Il Galileo non fu autor. di sistema^ 
perché ei conobbe che il voler ridurre a certi e determina- 
ti principi i fenomeni della natura, senza prima conoscer- 
ne l’indole e le leggi , era lo stesso che innalzare un va- 
sto edificio senza prima gettarne un solido fondamento 
La maggior gloria del Galileo , dice egregiamente l’ ab. An-‘ 
dres ( Sagg. della Filos. del Calil. p.ii), è stata non formare 
sistemi, c questa forse i stata ancora la sua disgrafia, e la ca- 
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gìdné dì non essere degnamente stimato il suo merito . In fatti 
da alcuni egli c rimirato come un freddo osservatore che, 
pago di fare diverse sperienze, non sa poi concatenarle in- 
sième è ridurle, per cosi dire , a un sol corpo . Ma s’ egli' 
non ha avuto 1’ onore di esser capo di scuola , e di propor- 
re un sistema che fosse abbracciato da molti, come avven- 
ne al Cartesio , le scoperte però e le osservazioni da lui 
fatte hanno servito , e servon tuttora di fondamento a’ si- 
stemi che altri han poscia formati . Al contrario il Carte- 
sio , il quale, gonfio del suo sistema e dell’ applauso con 
cui il vide ricevuto da’ suoi Francesi, scriveva con intolle- 
rabìl disprezzo del Galileo, dicendo che nelle opere di esso 
non Videa cosa alcuna che gli facesse invidia , o che volesse 
riconoscer per sua ( Lettres 1. 1 , lettre aup. Mersenne ) , se ora 
levasse il capo, vedrebbe il suo sistema abbandonato ornai, 
errimi rato non altrimente che nn sogno, e le osservazioni 
dèi Galileo al contrario riconosciute comunemente e adot- 
tate come principi su cui quasi tutta c fondata la moder- 
na filosofia . E deesi aggiugnere ancora che il Cartesio non eb- 
be difficoltà a spacciar come sue molte opinioni che da al- 
tri già erano state proposte, come chiaramente è distinta- 
mente ha provato il co. Algarotti ( Sagg. sopra il Carter. Op. 
f. 3 ,p. Z 9 J); ma ninno si è ancor trovato che questa taccia 
abbia con buon fondamento apposta ai Galileo, il quale al 
suo ingegno e al suo studio dovette tutte le belle scoperte 
delle quali la filosofia fu per lui arricchita . Facciamoci 
dunque a esaminarle , ma brevemente , poiché siamo in un 
argomento che dalle penne di molti valorosi scrittori c sta- 
to già bastantemente illustrato . 

XIV. L’astronomia fu per avventura la scienza che mag- ^(iv. 
giormente piacque al gran Galileo, e in cui con più piace- ‘'li- 
re occupossi ; e se ad essa ei dovette ì travagli e i patimen- astrono- 
ti che vivendo sostenne, ad essa ancor dee principalmente 
la gloria di cui ora egli gode. Il sistema copernicano , adom- 
brato già oscuramente da alcuni antichi filosofi, poscia 
dal Copernico ridotto a chiarezza e ad evidenza maggiore, 
fu da lui posto in tal luce, collo stabilire e spiegare il mo- 
to diurno e il moto annuo della terra, e collo sciogliere 
tutte le obbiezioni che ad esso si posson fare, che se il Ga- 
lileo avesse potuto persuadere che ciò non si opponesse 
all’autorità della sacra Scrittura, avrebbe in ciò fin d’ allo- 
ra avuto gran numero di seguaci j c molti , ciò non ostante, 

veg- 
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veggendo la forza degli argomenti da lui propt^ci^^reibfd 
a sostener quel sistema come un’ipotesi, « tinùlnjame e%- 
so è divenuto si universale tra’dotti , che niunvoniaitiia 
coraggio di seguire altra opinione. Ma in cilì>oiJ'<ìraitìl^ 
non fece che illustrar maggiormente gli altrui SEBrinK'ntr.. 
Maggior gloria egli ottenne colle nuove scopertéiche per 
mezzo del suo telescopio ei fece nel cielo: L? steile fissi^ 
dice graziosamente l’ab. Andres {l.c.p. ^14), «« soie 
piuttosto vorrebbero Umentarsi del Galileo, che ringra^wlaf: 
egli diede loro la compagnia di tante altre stelle, di cut fer tan- 
ti secoli mancavano, cioè scoprendo che la via lattea p la ««- 
biliosa altro non erano che gruppi e ammassi di stede final- 
Jora non conosciute, e le dotò di una luce propria e nativa, 
ma le privò parimenti di gran parte del loro splendore, uit cìi^ 
quietamente godevano, per non esservi nessuno, che Ione lo contra- 
stasse, cioè scoprendo col telescopio, che la loro ^ diasi oi- 
ne le fa all’ occhio nudo comparire più grandi^ che non.da- 
vrebbono. Ei fu il primo innoltre a osservar due 'Stelle in- 
torno a Saturno, e vedutele poi dileguarsi , ardì di prono- 
sticare il loro ritorno ; e vide la sua predizione avverata9’C 
apri in tal modo la strada a conoscer ì’ anulo s\ì quel piane- 
ta , e a scoprirne le variazioni. 1 satelliti di Giove fa rono 
la scoperta di cui più compiacquesi il Galileo (a). Ei die- 
de loro il nome di stelle medìcee, calcolò i {teriodi de’ loro 
moti , e ne distese le tavole. Per mezzo di questa osserva- 
zione, del suo telescopio e dell'orologio e del pendolo, 
egli sperò di sciogliere il sì famoso problema delle longitu- 
dini. Ei comnnicò la sua idea circa li 16 al gran du- 
ca Cosimo , da cui fu proposta alla corte di Spagna >,^au{tu- 
Je avea promessi gran premi a dii giugnessé a scóagiéerlb. 
Ma tali difficoltà si frapposcr da alcuni, che non poteri 
Galileo ottenere che sì prendesse a tentare di mettere ,sn 
esecuzione le sue idee . Più felice successo parevi dio aver 
dovesse 1’ offèrta ch’egli ne fece nel alitr lie^uiibàioa 

d’ Glandi, la^quale gradì talmente il progetto del. 1 Galileo, 
che oltre il ringraziamelo con cortesissima lettera, inyiog^i 
tosto una magnifica collana d’oro, cui però il Galileo non 
. ‘ voi- 


td ) Simcne Mario astromimo HclT 
elettorato di Bramleburc» pretese di 
«vere un anno prima del Galileo , ct( è 
nel fcoperti i satelliti di Gio- 

ve ; nu uun avendo ci piibblicsza U 


stia sctiperra che t^naitro anni dopo 
il medesimo Galileo «cioè nèT''i6'i4» 
non trovò si facilmente chi gli pre- 
stasse tede ( V. BdiUj Hiit. tie /’ 
jiro». iffea. r. z, p, toi, ec.; . 
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4 *oHe accettm, finche l’ effetto no« avesse comprovata la 
giustezza de’ suoi disegni. Frattanto essendo egli divenuto 
aeicco, consegnò tutti i suoi scritti tu tal materia al p. d. 
.Vincenzo Renieri suo discepolo; ina questi ancora, men- 
tre-stava per pubblicarli, fu da immatura morte rapito, e 
gli scritti indicati andarono infelicemente dispersi, sicché 
jton se ii’c più avuta contezza alcuna; e il frutto di tante 
fatiche e di tanti studi del Galileo si é interamente perdu- 
to . Marte e Venere ancora furoii l’oggetto di diverse osser- 
vazioni del Galileo, il quale, fra le altre cose , cominciò ad 
aver qualche idea delle fasi del primo di questi due piane- 
ti , e pienamente scopri quelle del secondo . Piu ampio cam- 
po alle scoperte del Galileo somministrò la Luna. Ei fu il 
|trimo a conoscere che la superficie n’era scabrosa, c a rav- 
4Marvi i monti de’ quali ancora si accinse a misurare l’al- 
tezza. Questa scoperta fu comunemente ricevuta con plau- 
so; ma ebbe anche qualche avversarlo. Un Gesuita profes- 
sore in Mantova , in una pubblica disputa ivi tenuta , so- 
stenne che il corpo della Luna avea certo de’ monti , ma la 
circonferenza non già , come il Galileo affermava , e innol- 
tre che non era giusta la dimostrazione da lui recata del 
sito metodo nel misurar l’altezza de’ monti lunari. Della 
stessa opinione fu il p. Giuseppe Biancani bolognese pur 
gesuita , professore di matematica in Parma, e autore di al- 
cune opere intorno a questa scienza, degne per que’ tempi 
di lode ( Màz^cch. Scritt. ital. t. 4, par. i,p. ino ). Ad 
amendue fece il Galileo lunga e ingegnosa risposta in una 
sua lettera al p. Cristoforo Griemberger gesuita , che insie- 
me cogli scritti de’ due suddetti Gesuiti si legge nel secon- 
do tomo dell’ Opere del Galileo dell’edizione di Padova, in- 
sieme con alcune altre lettere del medesimo inserite nei 
terzo tomo in risposta ad altre diificoltà oppostegli da Gio. 
Giorgio Breugger e da Lodovico dalle Colombe e da For- 
lunio Liccio. Io lascio altre scoperte dal Galileo fatte nel 
corpo limare , che si posson veder accennate dai più volte 
nominati scrittori , per passare a quella tanto più celebre 
delle macchie solari. Questa ancora gli fu contrastata ; per- 
ciocché alcuni affermarono che il p. Cristoforo Scheinei 
gesuita tedesco aveale prima del Galileo osservate. Di fat- 
to nel 161 1 , a’ z($ di dicembre , lo Sebeiner in una sua let- 
tera al celebre Marco Velsero,a cui si sottoscrisse con fin- 
Tom. yilJ , Parff 7 . M to 
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lo nome ^pellet post tlàtuUin iifedtì''^vvistt'*dfeHfc 

macchie sojari ch’egli avea cominciato a scopi'ir^'ièHtiVo 
'.,-y otto mesi innanii , e Con altra più lunga letiel'a','' scritta ai 
zj di luglio dell’anno seguente, più ampiamente le de^R- 
^.iric ^ spiegazione. 11 Galikòl rispDndCùdc?'^”^ 

di maggio del 16 iz al Velsero, che aveagli maild;iia là ‘prì- 
ma lettera del finto Apellc, dice di averle ossefyfté drdtìiib 
m^si addietro, cioè verso al fine del idio. Klalcome'fb 
Scheiner nfellesue lettere non sì vantava di essemé'eglf‘*lii- 
10 il primo scopritore, cosi il Galileo uè in qttesta, nè in 
altre lettere" scritte al Velsero sii questo argomento, str^^ò 1 
non si arresta ; e benché impugni molte opiiiionr dèf Qe- i 
,suita tedesco, il fa nondimeno con eSpressionr tH^tìspelto i 
e di stima ver^ó^il loro sostenitore. Ma poichc^Tb Schei?r«r I 
nel idjo ebbe pubblicata la sua opera intitolata Stori Wtf- | 
m, in cui a sè’at't'ribulva lo scopririiento di qTteste Wifecfjft', l 
e in molte cose impugnava le sentenze dèi' Ganlè! 6 ?qnefti ! 

’ise ne risenti, e in alcune sue lettere scrisse ’dèfK»’ ScheiSfèt ■ 

con tali espressioni , che, dal comiiVércio de’doit^'tlfavtWi- 
bon essèté sbàndile i ló crédo però, che il GàWéò^rf’lti^ltì*-^ 
ne si nrrog^ss^^tal gloria. In una sua lettera ad AHbitsb A'h- 
'lonini [Op.ì. Zy p. <^o) ei'cita la testimonianza di dnè' Glè- 
suiii , qoc quell^ dèi p. Adamo Tannerò, il qtiilè drmotS- 
va in Iiigólsiad, óv’cra^anche Io Scheiiier, e che béRii itti 
*\Jstrotogia sàcra, sènza pur nominare Io Scheiner,- a,H< 5 hti- 
leo aitribiiiva la scoperta delle nqacchie,e quella' di ’trfftiftto 
Gesuita, di cui non vuol dire il ilo'me, il qiialé'yfltrfriat^ 
averne (gli dato il primo avvisò al detto Stheiner H^-iH»^ ’, 
ch’io mi trovava in Roma, dove pià volti le feri t>ééehfii mtà- 1 
ti gran ?r.eUti Htglì Òrti 'Quirinali il che accadde iièlF jf^e • 
del lóti . Chi fosse questo Gesuita ',‘raccogliesi di'ti n^atfei i 

Ietterà‘(ll Glóvànni. Pieroni àf Gafifeò , il quale mandid^'a i 
lui ima copia della cclebrè Opét? DÌI Ciwtfro gravitàirìiiè^i^'p. 
Paolo Giildin géSuiik tédesco^ cfjé’^ieStl aveaglJ dafS'iaf'idI 
fine, aggiagne Ì E ptnhè 'dttTò' Padre i quello, che rnVàtteifà, 
che fu il primo, che diede lime ed avviso al P. Scheiner delle 
macchie del Sole^ seopetve dirP'. S. , ^reiò piU particolarmente io 
l’ amo, ec. ftvi p. ibo ) . li ancorché volesse concedersi clip 
lo Scheiner, senza sapere del Galileo, scoprisse>ls inacebie 
solari, .è ceno però,’ chodo scrittore italiano assiti tìW|lj 6 
che il tedesco ae spiegò la naturi e i fenomeni, cbmbatteD* 

tk>>‘ 
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l’/t^pinlone dajlp Sc^elner spsteqi^ta, ch’esse fossero al- 
oiret^aotPWife (f). . 

ig* ^yj. jNon ugijaJuieme felice fu il Galileo nell’ esaminar le 
.,compjt|e. il gran Ticone era stato il primo a scoprire che 
essp,p^aflO yeri pianeti colle orbite per tal modo ellittiche , 
che jiel giro ui molti anni per pochi mesi,© anche solo per 
p^Ui giorni si muovono presso il Sole, e ne ricevono il lu- 
me . l},p. Orazio Grassi gesuita savonese , che era lettore 
dj. matematica in Roma, ove anche finì di vivere nel 1654 
i Sotutll. Bibl. Script. Soc. J. p. 351), in una dissertazione 
latina ^enza il suo nome stampata ne! 1618 , all’occasione 
di tre comete che in quell’ anno si videro, sostenne la stes- 
;sa opinióne « Era allora il Galileo infermo e non potendo 
^persp^lteBSo osservar le comete, gli convenne fidarsi all’al- 
tpai rel^!c»nÌ 34l che forse se non avesse egli fatto , avrel^ 
bfi ?ncbé incerò sostenuta la gloria del suo nome . Egli dun- 
’fjupf non ben persu^o den’opinione def Ticonp e del p. 
,G*oSsiy comunicò i (Suoì pentimenti a Mario' Cuiducci suo 
'f^jypppln, ft consolo deH’Accademia Ror.^ntjpa, il quale, in 
_pn ^o discórso tenuto nell’ Accadeniìi stessa p poi divolga- 
*39, jjrese a confutare quell’ opinione, e ja|Sostenere che le 
"comete eran composte di materia terrestre che dalle no- 
stre regioni solleyavasi sopra l’aria. II p. Grassi , che ten- 
ne per fermo che sotto il nome del Guiducci si fosse na- 
scosto il medesimo Galileo, a lui rispose colla sua opera 
Jlntjtolata Libra astronomica e filosofica, ed egli pure la pub- 
,£licò sotto il nome finto di Lottario Sarsi suo discepolo . 
AII4 replicò il Galileo col suo Sa^^àtorc, opera dot- 
a^l^inia in cui , dice l’ab.’ Andres (f.f.p. 16^, la dottrina del Gali- 
’ìxq metita o^ni sorte d’ indulgenza* in riguardo alle bellissime cose, 
^)Plf Ottica e tutta la Filosofia deve ad esso . Anche II Saggiatore 
nòn r fiTiaik P senza risposta, e il p. Grassi pubblicò nel 1617 
"‘un* oj^ra intitolata Ratio pmderum Libra & Symbellae, in 
cui paragonando tra loro le opere della Libra e del Saggia- 
tore, mostrava qual fosse la più sicura dottrina che intorno 

al- 

■ — — ' f 

(4) Un altroOUraniomaoo preten. meno, se il Galileo oj»ervolle verso 
de « c . lecoado il parere di m. Bali- la fine del idio , non pare che si 
ly (l. t, p, 104, 107) , con may^lor possa tl facilmente decidete a chi 
raaiorie che il p. Scheiner , di esse- debbasi il primato della scoperta . E 
restato il primo td osservar le mae- probabile che amendue la lacesseio 
chie solari , eloi Giovanni Fabricio , circa il tempo medesimo senxa sap*- 
che intorno ad e»se pubblicò ana sua re l’uno dell’ altro, 
leueta nel giugno del i*ti . Nondi- 
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t Sfc STOR^ DE^LA^LE^p-fR^T, ITAL. 
olio comete doToa?^^ 

St attaccato nell3|X;oi'4 aeI5arsi , si dilese con^una^sua leti^ 

ra al p. Tarauinio Galluzzl gesriita, che si'ha tra^iè'QiièVé 

del Galileo ( t. i, p. jnp ) . jJc passp pni oltre J-pvy 

^tesa , nella croafe se jI Galileo non ha avmo I^ónor^ tfi v&- 

nersi da posteri rimirato come vincitore m eia die appar- 
iJ, * • ' !• • .il ir.fiifin AéT) •* 

tiene alle come^ej ninn pero gli contrasta il prim,atpjjdi ^a- 

perè^ fc d’ Ingegno !n tutti gli altri, rami tjejle sci^^ze alWò| 

roWlche ^ è 7/ Saggiatore, malgrado gli errori Tii cuìlVGaj 

llleo è caduto,/^* considera ancora come una delle' più utilf 

e delle più dòtte opere che il secolo precedentp vedesse 

nscire alla luce,. Dalle cose astronon.iclie passó ni Gjilileo. à 

tjtiellle che <|a es^e in qualche modo dipendono r ti, póstesi 

da lui proposta a spiegare il flusso e riflusso d<?Ì m^rè 

die poscia abbia caduto a quella de)|Nyé>rtQn^j^ ijpnj^^ 

no rimirata da iùttt come sommamènté in£esnòsa‘e,ammr- 

rabile riguardo a^gue tempi in cui ancora gqn .qv^gsi idea 

di fantfe scopèrte che tanto hanno illustrata fa' pIPWuiT fe^^ 

, li jlr o,. .. ,, ..a. ", T' ijil.pojotx’sii 

lo stesso dei^qir^i^di ciò eh egli, scri.sse irttoj|i^p, jjl^ ^,9Ìeo- 
re e all’aiirorà boreale ? alla cagione de’ venti V -, P 
XVI. XVI. Se ne!j|astroi\oroja fu il Galileo Io scop^n^ij^, peij 
Sue SCO. così dire, di'vn^mortdo nuovo, nella mccqanrca 'ei 

«creatore di un? nwya sciènza* c molto più in ciò arn. 
iiica. mirabile,, perji^^, celesti scoperte ei fu debitore af^ 

la felice invenziqtje de’ suoi telescopi ; de’ principi della 
cànica e deHè copsegXienze che ne dedusse, ei fu d^iit^re, 
.soltanto al profondo suo ingegno, l suoi Dialoghi teteniorat 
la nuova Sci^^ , à\K l’ab. Andres (l. c. p. 39), delì^ cnV’ 
testimonianza io ppes^o e volentieri mi vaglio, perche npj|' 
essendo egli it?|/anò,^essa non può credersi dettata d?^ù4 
lazione , /orwM^O-, lj’^o« vera e nuova Filpfopa'^Li- 
sciando Staile l^jglust? definizione del moto equabile^ e'f. 
prinpipi ch ^^i.-5|t^ente ne, stabilì, fu egli il priipò a^p- 
sfrare falso ^i AristQtcIé. seguito poscia dai’pt^.1^ 


ho nel voto caeferfebbero con uguale velocità; e la macebir^ 
na pneumatica posci.i trovata , fece conoscere quanto verp 
fosse il raziocinio del Galileo . Egli impugnò pàrimenteVati^ 
tro assioma d’ Aristotele, che le velocità dello stc^tP tpojjì- 
le., che cade per diversi mezzi y hanno fra loro la propor-i> 

, V/. ■ 
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^iVctìnintià' dèrtà”4p>^l dé'jii<|z^ àieìJMVmi ; e fissò le 
òromr^ioiij che hanno le velocita de simili, o de dissimili 
i:^ ’t^^iDczzò inécieslmo, o in diversi mezzi. A lui si dee 
là.taptó^ famosa legge deiraccelerazioiie de’ gravi {«^.La 
d^ScésV denigravi pe’piani inclinati fu da lui ridotta a certe 
e tli^rijlina^ leggi . La ballisflca ancora, ossia il moto dei 
pro^Vtti , ^"da lui prima d’ogni altro esattamente spiega- 
ta- perciocché ttìili vedevano che i gravi spinti orizzotual- 
^eiitò descrivevano una linea curva; ma egli innanzi a tut- 
ti defini la natura di questa curva, mostrando ch'ella era 
lina parabola, e determinando qual sia l’i^ipeto di un gra- 
vt^Spintp in tal modo in qualunque punto della parabola; 
a^Yphrfo'con <fiò la ria a tanti moderni autori che, seguen- 
cio 1 é Vestìgìa del Galileo, hanno egregìampote illnsirató 
Quésto ^?gomento. Nèlle ritìessioiii da lui aggiunte all’ope- 
^a'/dd Con/hiandino sul centro di gravità/ uujlti Itimi egli 
^arse^Su, quÉiSta niateria ancora, ed ei fiensav;^* di, scrive^r^^ 
ne^pp^ciài,|>iu ampiamente. Ma avendo vèdu^o libro che* 
su qtièstó' argomento pubblicò nel 1693 Lqcà^yalerio pro- 
fessore di matematica in Koma, autore ancora di un,cccel- 
Jjentf trattato sulla quadratura delI^parAbla, e Iodato eoa 
breve dogio dall’Eritreo {Tinacoth. pars ei ne 

depose il pensiero, e ci privò in tal modo elei frutto dellp 
s^e Ingegnose ricerche. Della dottrina innoltre de’ pendo- 
li hi egli il primo ritrovatore; e fu questo 'uno de’prinri 
clj* in età giovanile ei diede del suo talento per que- 
sti sòrta di studi. Ei ne osservò le oscitlazioiii sempre 



..r , JU^u ui iioauic 

ZI liid^jLMtb . La statica fu parimente da fui felicemente u- 
ihstrSta^e quel generai principio di essa, 'che per muovere 
ii8 ^éso fichiedesi una forza maggior '‘del pesa, o , s’ella è 
nii ^ote I Hchiedesi che il inarcamento dèlta forza sia com- 
pb^isàto^dalla velocità, questo principio dico , che, come 
osseh^a Tab. Andres (p.So') , credesl comunemente trovato 
dAVfinglese Desaguliers, è chiaramente espresso e spiegato 
dii Galileo, il quale pure ingegnosamente ne trae la spie- 
e&ione di molti particolari movimenti, e delle leve e dcj- 

'’-T t(, jnii jg 

■( d'y È Jtfno di eiKr l«to tìò , 
che a-iUttc» dell* d<mo>tr*>ioae del 
Calitcy. intorno air«cctlcia*iupc dei r 


ò , erari ha icricco il eh. eig. d. Ciuvin* 
Ict ;|n'Andte* ( Hd.t, ftrttt. 4’ Ofmn. I.aSi 
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igi stori'a della Letterat. ital, 

lavile ragiona mólto accnratamente? La reslsteiìza Ae’Só» 
lidi e la forza della percossa occuparono esse pu'ré'raob» 
ingegno del Galileo, e benché i più recenti filosofi abbi'arfp 
accresciute e perfezionate le cognizioni ch'egti'|Mf gCesié 
materie ci ha date, tutti però ne hanno sègnite lé'vestigili^, 
e su’ fondamenti da lui gittati hanno innalzato' il ìórofW^ 
ciò. Nel Trattato intorno alle cose, che stanno in sìtH' dehiiS; o 
che in quella si muovono, in quello della Bilancella 
tica , e in altri passi delle sue opere veggonsi ; da 'Ini éett:- 
giamente e sottilmente spiegati i principi dell’ idrostatrcà'^ 
e fra le altre cose ei rigetta il principio de’ Peripatélitì*, 
che la diversità della figura ne’ corpi siala cagione 'Ó ddi* 
andare essi a fondo dell’acqua, o del galleggiare ioipfrS'» 
superficie , e spiega onde avvenga che una medesJftja 
tità di piombo in forma di palla cali al fondo, in fófhra'dl 
laminetta galleggi; spiegazione ingegnosa, di cui fecesi po- 
scia bello m. Petit, spacciandola come sua (ivi p.^sio) . 
Le nuove opinioni del Galileo furono impugnate da due Pet 
zipatetici , cioè da Lodovico delle Colombe e da Vincenzo 
di Grazia; e le loro infelici opere insieme colla valorosa 
confutazione lattane dal p. ab. Castelli si veggon nel piiàiló 
tomo dell’ Opere del Gralileo, ove però è ad avveriji>e clic 
il ch.sig. senator N«?lli, da me altre volte lodato] hi^dltlIWi- 
strato che il Galileo fu certamente l’autore di tal» rlspcv 
ste, benché egli volesse che uscissero sotto il notne del p. 
Castelli suo scolaro di Stor.letter. p. «;8, cc.ì,(n) . 

Benché dell’idraulica ei non abbia scritto un ampio tratta- 
to, la lettera però, che ne abbiamo intorno al fiimié 
lioj sparge tai lumi ancora su questa scienza,’ ch’ei pai» 
esserne riconosciuto per padre e per fondatóre ;pérciòccHè 
egli stabilì e dimostrò che due canali, la declività de’quaìi 
uguale sia nel lor tot.de , avranno la medesima^ velotità , 
benché 1’ un di essi sia più breve e diritto, l’altro più^ifun- 
go e tortuoso'] e applicando prima d’ogni altro là geome- 
tria al corso delle acque, determinò gli efifetti della diver- 
sa pendenza di dtie canali che abbiano la .stessa lunghezza * 
e con queste ed altre profonde ricerche agevolò il sentiero 
al suo celebre discepolo il p.ab. Castelli , a cui abbiamo al- 
cune lettere scritte dal Galileo (Bare, di Scritt. sul moto delf 
~ acque 

, (j) Intorno alla controversia che minati , vepgajl anche la pii volteci- 

'■mlle Cose pjlleppiaati nell’ acqua cb- tata opera rfel Jott. Giovanni Tar- 
be il Galilei co’ due Clusofi qui no- gleni Toiletti ( t. t, /•. ij,'ee. ). * 
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e clal.guale» cojtn^.itra poco diremo, 
J[^if£yejta,;scieuw, condotta a gran perfezione. Finalmenlè 
J?ggp di cwtiiuiità , che si. 5uo)e credere una scoperta 
rJfìJ ,jL|g^^)pit;^ j.da’più iuoderni filosofi poscia illustrata, non 
fiatai, Galliep, sconosciuta ; perciocché, come osserva l’ab. 
Xndres, (/> 4 | t i6_) , nel suo primo Dialogo de’ sistemi del 
.Biondo, ei dice efie un mobile partendosi dalla quitte , cd cn- 
trandty in moto, nassa per tutti i gradi^di tardità precedenti , 
che sono tra qualsivoglia grado di velocità assegnato, è lo stato 
di quiete , i quali gradi sono infiniti , che non vi è ragione veru- 
na, per la quale ei debba entrare in un tale determinato grado 
di velocità prima di entrare in un minore, e, in un altro ancor 
minore prima che in quello ; an:ei par molto^ bene ragionevole 
passate prima per li gradi più vicini a quella, dottd'ji si par- 
te , i,tlq quelli a più^ rimoti (“) . , 

i’.- i • , ■ ■■ >» ■— > < 

• ( Aiut-f jlJ' arftiìtctrnra'miUfa’- a rnis/ert .• Prrl Lìst^tià tkt iravÌAmo 
.r»'Kcl;«; i|.Cia|ite^, il ,$iio studiv, c Altri torfi Ja •tdffiiA ,.,tlit ai/ì Arti- 
?e nc cunwfvjn le pruovc a»c prc, rAi aon ftatno di nttiiire. / wt\rji 
Vnòli endici dèlia bibiiorèca atnb:ei.' r»n i naa/i t' ttffttAtK Ir 

- • • !_f t • - . 


ire sic. ita, Iji’Jji r.cl suu Fllociu de! tt ìiAitttt,u cjioAmdo ihe 

filile*, c dc’quali jo j.-viht:ichcrò t«n i* rtrtt^lÌArtA ? /prt di iortAr.9 v9a 
l'esatta dcicriz.ione ,’che gentil- f«r 1‘ Aftrjma fd itdho 

jp^mesme nc ha coniupicaia T crudi- éd ttsirdrt ; ìa 

tijsimd prefetto di cs^a sig.dott. Dal- j* Aàestét.dtii aHa mutAiiié „ 

ét%y»re Oltrocchi. di /irr# , <os fiuwi ^ C 

n Z* C«d. Wi. fitirl- %/fmhr^f, «/fri jì rovÌM « />« tfrx,A è 

i JJ, 196. ÌB /•/. , . /-f ììaIaia t tjfténdo <»n U 

• \ ' C, OAliiti de forit/icAtiofté' . tÀ Ia mutAf^l'tA , Ia è Ìa 

r.#i dhforrere infrtf bI m't- iV« , Ia ^n,tl ftr U for\* del /mùì, 9 ri*- 

</« di. f^rtìftBre i d9\'ÌAtn9 printA re.. tu mr>A j»tttrrAnt 4 ^ €f'me s 

'"Ìarìi ì?:Arji aUa mente il fine y f et il jm9 /«ó^o dtt/HArtrtmr , rttMtUA in nn 
i^Hdie ìf9rs9 $tAte crdira/e ft ft,rrijl< 4 - ij#«»<e »«4 ntHrA^li^, (.a ^aÌb/m pumi’ 
e ifQtu ì^'ÌI^baaI 9 ditré ti 9 n i lite il fd- mente t t Attedio ^ ^ndndo to^/iettdo a i 


'ifonj: U einah dliré non i thè it jd- mente t t Attento ^ om 
tl'dpéehi pofihó difenderti dA mof- diftntert ofrt torte di 
iLt 'xt*J.i^,lA. il .pAtrm Attt.nTÉ setiooriM . fono rtr id idme ia 


ntedndo f^litt.do d i 
di inftidio.ti (Oitrii;* 


Ìti 'MteiUhe,ii deve ttn.fre topporP* y f*»" U Jdmr a renderti » Uterm- 

tJ,t il tumito ve-Ktfédei per imfédrtmir- n.o stArt il trdftnetnto teme nidmerA 
'}i' d*'’Àr.A jtA per'^ lóndh/re di erpte^ndTt iynoiniHhtd , ^ aÌIa 

'•ftw'fre .*!'/«* piÀ rtemtroto etertieo le mdlt ti può irevoré timtdi* oifiueio 
^tUooM r‘/4 moliiiHdiBe de' diffensarf^, imponibile ^dA,J XrAditori , 


potere talmente efdindre Id fo»ie\\dihe . Velie ^AaHr» prime tifate * offieie 
# eletto efttiet (outfditdre . £/ Vf- pr//’ *‘#r<Aii<//'i , ec. , 

rihddd àrpartìetldde' Kosiro , pottlè ti ^ CApito/i eon fi^ort , 

f /CtC 4 i« l' drit^tiuri* ttrmmtuto da DtlH ii\'erti Corpi di difesA » Velie 
*merrA,di Jnifi vic/ertii.'imo* roti pu- àivenitÀ 4f* /*ri . t' intend 4 per 

,tdPo ideile difjete t ^e anneameiut La- ptjidte U diftte » Utile tte edetftfitLw 


ofMilU diff'tn f int antifamerue La- 
liaVABey etstrt te i nottri tempi Atte 


pl^itrtre it dtjftte A Uetie t»e (dote fielr 
la frimd ìmper fintene de* Ba^ioàrdi • 

IVI 4 


Digitized by Google 



A\tre <^ui. 
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Justrate 
«tal Gali- 
leo k 


storia Della ^•ftérat. ital; 

AIcnRe‘if1»re’particoIati ijulìrtiortT (fi fisltìa 
dai Gali teo f#15ceniente illustrale. Segtìendo gli estiSftpj del- 
padre, applicossi alla musica, e dalla osservatione‘iJélift*V>iV 
hraiioni de’ pendoli ci trasse la solozion' del probldbià^ 
il • 1 


VtfU Jìha , uéVftt , lentrétsfétrfM , Cr 
iifé^A . (««* 

9t( Jtttfminér it diffj0\ 
^r«n44 dtt ^rt^U • DtUé Scd- 
Ià \ PfijHr inttrtio mICmì- 

ctm%éui^t ttrfH di dtjfeut éHe 

J^0riififé\ionr , £U*rtM«Wi ttutf édlt 
iK^ltdU i Dtìiti Deiié TfìtKt^ 

r4 . Comf ji tràvhsi /« fojjM, 
mtdi ftf l* >'or- 

» C' . Dtlie fnint y ^ 

nhtrdminei Vf/itt ' Barrrrié y i»fO» 
rivttdi-é Ùtile loi/irfc pAtticùiari di 
/uni I tntmlri dtì^a ^ . Dtl^ 

la dHtrùti Àk" /Ili , 0" Ura fra^ 
frittÀ • ,VtlÌA fo»ià '."Tl>ivmi titmpi 
ti* anutpodart f ttiefi di ft^aa tti^nda 
de di^'tnieà </«* ùii . Del J^e di tetri/. 
Dell* trdine dà\ ientni niH* edìfietire , 

\ •AÌir9 ì'rMt/A/0 dild* F0t/i/reér,Ì0ni . 

ViéV/na /tptutmnnt 'ferdifftja delti 
Ut CittÀ rfVpV/r di' mkYAilim atta a 
ttsiitrrt s e^m/Ut 9§fSi^ ti:t dei dii/tr/i 
^/trcrKtmi del pemiet li venivano, <C» 
Cmpittli tm d^urt. 

,iUK(0y Ì9rtimM^\ ^iHprdOy Vlg/t4^ 
firma , Viat/afirma rovrj(i«, CaValit- 
fi , Cavalieri a cavat/a / /*/ Baluar- 
di y a eanf del Bal/tarHily tr^ Baluar- 
di y fitlitiia y Bal\a , ec. Co- 

wr jf fijm ftrtifitar un jitò dove itan 
fatti fti >àU9fi^ÌAmmÌ, Caa matte, 
Q_uale ria Ìl ptjty per il anale si fot- 
tu^ér.9 i iofpi di difesa, Sltistìart ette 
cosa ita ^ Tho di Ùtile Stàrpe. 

li pricuf^al fine ptr il e^male ti fa la 
le rnmra^lie ^ tottili sono mene 
dAnpti^iaicdaUa"Ìktftti/t. l>malt per 
•rdinarU lédii/ia ai etsfp la pr%s/e\\u^, 
della rrìura^lia .Dtir alttìiXa della mtt~ 
taf Ila. f^àh fsahÀta ad enei- * 

^••ella ideila muraglia per il ^imdl%it 
de* più intendezti . Parapetto else tota 
‘ Porchetta , else ti fa itùorro al Pa- y 
tapettOy ir tr/>e serve, t>eila ^rottt\\a 
del Parapetto , Si determina dì e^aal 
hahbia a tst/r il Parapetto. 
Camiseia thè rende il Parapetto railiar- 
do y e come si fatela . Contraforti else 
cosa siano . J 4 /J 4 opinUme d* altuni in- 
torno alla fabbrica d*tsti cm/raforti , 
Si determina dì ibi habbino 


a estere i tfe«rr4/«fri , / df fòt fp/t^ 
debbano estere più frossi . Cowtrkpnì , 
^mauto lontani habCiub a ksfttl tbm dì lo^ 
re. Delta pia\xa da basto y t delie ^nsf:- 
C4nn«iiirr/ . Quanto alte da terra deb* 
bario ftstre le Cannoniere . Spaffetta pf^ 
difender h Cannoniere e\ tnfétf: 

debbano etttr fatte. Del merlont. 
Pìa\\a da Ì4/ao oaanto alila a'itse^ 
lun^a . S/ratba fra P kntt'-k \ DdUt/a 
Pia\\a 4 a batto a t^e 
xbione della Coìta . Della totttsht 0 
a lito foste . Della lÀrikeO^ dòlU' fbrtd-C 
La iomrasearpa c^r i»f 
Strada toptrta , Dell areine àlias spal- 
to . ^odo disiar le dìf '/re 

éiiUiuy trtfft /»nf<»m>nVrn» Ws*. 
miti, ih, tei, li. Cr ,»4 
Sir.ta * 'i.hit é! Tftr.plììà.Uilh' 
Pl.Itt ftrmt . SimiliiHiIlKi^^ ìfrfi,ii,et,\ 
^4 Ir, l B,lk,rilc (f !, 

Il C,\i,/iin. triiìti, dtiiii'. TrnlitT 
dilij*,. Dtllt mìni. li vAX\ 

min.h . Dill, h.ittri, , Si 
tiitr Urlati, firn I, h.iitri, viciV» 
firn, ti ivit i' MTiiilùri, itdii. fiì 4^ 
fTtp.ùi, ptr f,r t, L.iiiri, .Dtlr 
Jt/lt . Dii frriifii.re lii Tirr, , 

Tri.ng.li tmuil.iiri. TrÌMp'tl t' 4 llP-\ 
ir.ri e» ii.lini . P.itmU H'mttl/ri 

tlm.Jrì . Tr.pixio , td ,hrt flp,nrt . D,t~ 
ir fitktl ^ile di iipr, li ptiìd rardpftx^' 
dirt ^m,ii fcriifii.xtrni ji*4tf. 

^iril , t ^„li li ftnir, mtiur io .u»-'” 

tf. ■ ^TTT^ 

' \Ahr, Tr,tt,i,. Iniimlrifdi. o'U'ì 
Sludii dm lìrmrt an, liiu^ d . laJimtrA- 
lepr, m’ttird d, ,n pir.id di' Uà' 
Jmin tu, li,,,. Tiniu, . rifdriU'-' 
stri tyiiiJijt,i,u 4 Iti, fi-, 

lari. 

a^ittr Ccd. Mr, ijMid. Bibl. il^W. 

•y , f D. 318. in fot, 

’fraitato delie fortifita\ioni del Gal, *• 

in;MHi>irÌ4. MoJo Ha tirare,, una IÌ*| 

» <c. e termina etme sopra. 

Breve Trattato del Sij^,CalileoGaliliÌ 
Lettor di Mathtm.ntllo studio di Pado- 
‘p4^flv/ per via di tomoendio in/r^ff4 il 
modo di fortificar le Città 0 di espu- 
pnarle , diviso in due parti .15, AUllù 
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4tVb|Cordc t.^«d unisono, che toccandone iiDa, l’alt rjt; 
49poras^ A0cca,ri«u^ia, e stallili i principi della consonanza 
eid«i|laL ^is^anza, e le ragioni di esse, principi, come osserva 
t^R<\res.(p. i:8& ), adottati poi, benché esposti sotto 
altiaibrma, dall’ Eulero, il quale avrebbe potuto citare il 
Galileo , e concedergli l’ onore di tale scoperta , Molti pun- 
ti appartenenti air ottica, alla diottrica e alla catottrica 
é^uiinò egli iu diverse sue opere, e più ancora gli sarebbe 
questa scienza tenuta, se non si fosse smarrito il trattato 
^ lui’scjitto De visti & coloribus , che insieme con più altre 
scritture del Galileo fu da un ignorante nipote di questo 
jj^nd’ uomo gittate al fuoco. Riguardo alla calamita, egli 
segui l’opinione del Gilloeno, cioè che la interior massa 
del ^lpbo terracqueo sia una gran calamita, ma più- di lui 
sxÌ3vaazò:Uelì’aggingnere alia medesima , per mezzo dell’ar- 
a4*furp^j forza molto maggiore disella cfic avea saputo 
a^iugnèrle il Gilberto, come si c già osservato: Le cose fin 
ftri dette) conchiude l’ab. Andres ( p. rpSj'ecjy, fanno vede- 
quanto sia la Fisica debitrice ài Gtdtleo in tutte 
^aoK parti '. Io non ho voluto addurre alcune proposizioni del 
w/ftUsimo sopra la generazioni de’ corpi, sopra la. densità e ra-> 
ntl ed altre qualità , nelle quali cose tutta tonsisteva la Fisica 
ài ^ej tempi . Galileo vero estimatore delle Scienze faceva di 
t^l questioni sì poco conto, come ne fanno al presente tutti i 
ra^i Filosofi , c però ne lasciò poco scritto ; ma pure in questo 
spiegò assai chiaramente tali materie senza forme sostan- 
0 accidentali , e fu precursore al Cartesio di una verità , che 
féfi,làùf(i risuonare tulle scuole il suo nome ,xJ\lon meno potrei 
/amare una Logica di varie proposizioni del Galileo , come U 
fiterà' ^Cartesiani dalle poche regole della dissertazione sul me- 
todo dd Des-Cartes . il dubitare tanto raccomandato dal Carterio 
uon'hfitmeno dal Galileo in una sua lettern.alxh Castelli; do- 
•ùt.-chttTna U dubitare padre delle invenzioni p e^quello che fa 
strada allo scoprimento dd vero. Nel levare il giogo di .Aristo- 

-- . tt» 

XfiéVén» àfttuémtnit ftr diftjd , ec. f*r\e tit* Ktmic! . tffM in tfutstn itton* 
Tcnnina Vtrl Non divrJ àt\dni Siftà d* fdrte ptr t 

larCminn mtn 9 di ttht , 0 •ttù brut- tiàrt di mudi d* cfthdtre ^ dimift 
fin, it mqdtiimt , Trd* «ndH modi 

Snondd Péne «vr i* untore rélioMé si eenntimerMtio le bétitrie» ìt 
- df* modi à* offendere CT éttélire " ^ étinlli , te mime ^ tn\éf p 4 y(^ 4/- 
\'t le fonerete» tri lome nel àro^retio si vedrd y cc. 

XI >i^meUé féVte di softé réponnto Sieimono foÌ It Triànioli e^miléterì f ^ 
^uéli fieno ò of^ortmr.i modi per -cc, teme tieir Altro (odia, ^ 

miUnrore le iittd e fortt\\e détte * ' " , 


xviir. 
F.toei Oi 
c«<v ’fairi 
<1^ dÌT«r* 


STORIA tDELLA'LETTERAT. ITAL. 
tikff iCHOttrt il eÌQgo.dtU’ moriU, ebbe. gii DcsrCé^fesXe^i^ 
fio del Galileo, chgjUel primo e nel tuondo Jiialog^f ìu\Pm^^ 
f » vari! , e nel Saggiatore dice cose graziosissima \su- 
ferii ^ Galileo insegna il vero modo di studiare. la filoso^^i^ 
gran libro dell’ Universo egli dà vere regole per ‘contmpl^-1^4^ 
natura , ed interpretare le sue voci : egli raccomanda lo stùflia^ 
deUe^Matematiebe , per imparare a conoscere la naturala per e^ 
ttare nella vera Filosofia; egli dice molte altre cose\fCbe.inse'* 
guano più il vero modo di fUosofare che tutti i gbiribi^. detÌ0 
Logica di que’ tempi . I XIX' 

. XV'III. la Ik 3 accennate in breve le maravigliosej scoper<< 
te fatte dal Galileo in tutte le parti della BlosoHa.. A>c|iri à 
in questa scienza versato , basta un sol cenno per bei poi- 
nosceK' quanto, essa gli debba. A chi ne c inesperta^sgr^^^ 
Le iniitil lo svolgerle anche più anrpiamenta . Or dop9,f^f, 
niuno potrà atqpir^i che li (jaLileo sia, stato rhIpìì^j:.lo!^li^ 
losofi considerato come uno de’ più rari geni pl»eidaJJsv,H^ 
tura sienp, stati prodotti . L’ ab. Frisi acceima gl\'ejo§i[GO*^ 
cui di essa ragionano il Grozio, il Leibnitz» Giovimi)^; 
noulli, il Keplero, il NcNcton, il Keill, i quali nq >e$aM^p<^ 
con somme Iodi l’-ingegno e le .scoperte ammirabili 
me del Galileo^ dice mede Fomenellè nell'Elogio de|;Viviar 
ni, si vedrà sempre alla testa delle più importanti scoperte ifbe 
servono di fondamento alla buona jilosojia.Rln bello è singolare 
mente Telogioiche ne ha fatto m. Hume ( Hist. de la Majto» 
de Stuart t. i, p. jdo), e io il riporto qui volentieri ,, per- 
che contiene il confronto del Galileo con un altro grati'ge» 
nio inglese; e la preferenza che m. Fiume dà all’italiano-yM^ 
perciò meno sospetta. Dopo aver , iodato l’ingegno deb^. 
iiioso B.icone da^Verulamìo, Se noi lo consideriamo templiff» 
minte, dipq, fomf^autorc e filosofo , egli è assai inferiore al GOr 
lileo suo eotttetBporaneo , e forse ancora al Keplero : Il Bateme b* 
mostrato da^ lufigf. il 'Vero temerò- della filosofia ; il Galileo-nok 
sol l' ha mostrato,, ma viiti-i avarst^ato a gran passi s L’iftigh^ 
se no» avfa coffùgione^emm della geometria-, il Fiorentino ha 
ravvivata ^tjuesta niengaiit cui era eccellente, ed è creduto -if 
primo che colle sperienz^ l’abbia applicata alla filosofia naturar, 
le. Il primo ha rigettato fdegHosamente il sistema del Coperni- 
co^ il secondo l’ha confermato con nuove pruove tratte dalla ra- 
gione e dai sensi . Lo stile delxBacone .è-duro e affettato , f ii suo 
scrivere , benché a quando a quando vivacCi’.è poco naturalaii^ 
pare che abbia aperta la strada a quelle troppo ..sottiliicompara- 
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e a ejttettt lunghe itlegorìe che son'froprie degli ter iti or 
gleii i il CaliUo al contrario è vivo e piacevole j benché alquan- 
tà profisitr . Ma l’ Italia non unita sotto un solo governo, e paga 
fQfsèdi‘ quella gloria letteraria di cui ella ha goduto ne' tempi 
a^tiehi e moderni , ha trascurato troppo l'onore di aver datd la 
ttnitita a sì' grand' uomo’, e al contrario lo spirito nazionale che 
d&miiia tra gl’ Inglesi, fa eh’ essi rendano alloro illustri scrittth 
ri , fra’ quali contano il Bacone , lodi ed applausi che posson sem- 
brare 0 parziali, o eccessivi. ‘ ' 

XIX. L’ esempio del Galileo e le scoperte drf' esso fatte 
M tante p&rti della filosofìa e della matematica- eccìtaron liexgM- 
Ingégni di più altri Italiani ad avanzarsi nel bel sémierò 
ch'egli con tanta fatica e con tanta sua gloria avea loro ‘ 
spianato innanzi. Molti scolari di fjuesto grami’ uomo Si 
dj^lnseró principalmente nell’ agginghere 'nuòvi lumi d 
q^em che dall’immortale loro maestro aveano ricevuti ; é 
ftì' essi furono i più'famosi il Castelli , il Cavalieri , il Tor- 
ricélli ,'iP Viviànl. Di questi e di altri valorosi illustratori 
di quéste Scienze dobblam qui ragionare parritamenre 
scorrendo i' diversi rami delle medesime , ne’qilalì essi si 
esercitarono. In ogni parte incontrerema Oggetti gloriosi 
airitalia; e ci studieremo di dimostrare quanto de’ loró 
lami giovati si sieno gli scrittori stranieri , benché questi 
talvolta non siansi degnati di render loro la dovuta giusti- 
zia e di confessare a chi fossero' debitori delle lor cogni- 
zióni.'- f) ^5 .( titret? Vi 

XX; La meccanica e la statica, che al 'Galileo doveano xx. 
per Così dire la lor creazione, furon poscia da alcuni altri Scrittori 
isòneenza felice esito coltivate. Giambattista Baliani patri- 
z 5 o''tì '«énafor genovese , onorato dalla repubblica di' rag- B«iìini. 
guaVddVOti impieghi , e morto nel idddin Ctà di’ 84 artni’, 
pubblkd nel idj8 un trattato De motu natÉSàti gravium" So- 
lidorum, che da lui poscia accresciuto di molto, fu di nuo- 
vo dato alla luce nel 16^6. Il Montitela, ragioiiandodi qué- 
sto libro dice ( tìist, des Mathóm. 1. 1, p. i^'} che general- 
mente è scritto con soda é giudiziosa dottrina , che l’au- 
tore, dopo aver dette cose assai buoné sul moto -, e dopo 
aver data un’ingegnosa ed 'evidente dimoStratione della 
legge dì accelerazione stabilita dal Galileo, passa poscia, 
non si sa come . a dire che potrebb’ essere che raccelera- 
zione si facesse in modo che le velocità acquistate fossero 
propoizionali agli spazi peroorsi , idea che fu da alcuni fi- 
.w .. - lo- 
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storia! DELLA LE'rt'ERA'f’. IT AL. 
losofi incaufanieHte adottata .' Qnesta’asseirzitìrt^ del Itfóli- 
tucla non solo fii Tipeuita dal Savètien ( 

Its Scienc. txa£i. p.i^i ), ma egli aggiugne di pfù'cH^P||jf? 
liani impugnò espressamente la dottrina del'GalH^d, 

^esio un de’ moltissimi errori di fatto, de'goalHf SàWe’d’ 
xien ha riempiuta la sua Storia, nella cui prefàildìié ’iv'fei 
detto oh’ei non credeva potersi trovare un librbHqhè,tiiifte 
verità contenesse quante la detta sua Storia. Il UoJtilSSimd 
co. ab. Vincenzo Riccati, in un suo opuscolo ( 
t. i) e in una sua lettera { CalogcrJ ìY. llacc. d’Opurc. f.i^t 
ha difeso il Baliani da questa accusa , e ha dimostrato® clw* 
egli è ben lungi dall’ asserire ciò che il Montucla‘ gir 
buisce (a). Di alcune altre opere, non ugualmente^ stfnìa’-^ 
te, fu autore il Baliani , che si annoverano dal co.'*MàZjlì|W' 
chelli ( Smtt. ìì. t. TL, par. i, p. 1 7 r, ec. ) . Fratiamó 
dell’acceleraatone de’ gravi fissata dal Galifeb‘?^f('i‘pyrSif 
con nuove esperfeitze confermata in Bologna 
cioli e Grimaldi amendue gesuiti , de* quali dirctho’mB;^^^ 
to, e il primo di' essi le pubblicò (.yiltnagest.»òìà.(?x^V?t'j^'^ 
rendendo In lallmodb sempre più certo ciò ,che; ipótt/ii^-f’ 
mente area ii'Galileo dimostrato, e confermato poiicljk? dcRi" 
gli sperimenti'." '• 'i EDitcmai 

XXL Ninno però 'nel seguir le vestigia del Galileolj? iri* 
ciò chel^specia 'olla -meccanica , ottenne si gran nome ìrakits^ 
toEvangeliwa'Torricelli (i), uno de* più grand’ nomirii di'' 
npeff del questo secolo, c de’più celebri scolari del Galileo . 
^om‘«i'!-Klogi degl'illustri Toscani sièaffermaio ch’egli erà'dj'Pi^tf-^ 
caldoli castello della Romagna fiorentina ( t.'j ). 
operetta degli Scrittori faentini del p. abate MittSVdlK'''.^ 
nelle osservazioni sulla medesima fatte dal ch.sigidcrtK'AHI^ 
drea Zannoni , si arrecano si chiare pruove a mostrare 
ei fu di patm faentino, che la cosa non può rimtmelédòS-''^ 
; £Ik ,oH? 3 xm oij. l:-' > iiitjiob -d -ni .10 

li nvtazzo . uim' jiis 3oauig§o 
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Andrei ^ <«rr> jTsmrr. d’^O/nur.. 
<S,tc.) . Le Opere di enp tono .(ta- 
te di' freicu cnnglnnransenre riitain. 
rare in Genova nei irpa,CMlla pre- 
taTione ad esse premessa ai ribatte 
pur questa accusa, c insieme si pren- 
de a provate rbe il Baliani trovò, al 
tempo stesso che il Galilei, la teoria 
della discesa de* gravi, benché la di- 
Rioiirastc per via alquanto diversi. 


(aj Del. Torricelli e dejli Vitti „ 
Icnlap , o seetiaci nei Galileo, e di tutti ’ ' 
quelli che luvono accademici del Ci^^i 
mc)iu> , e che a tempi del gran duca > 
Ferdinaudo illustiarnn» in qualche 
modo le «eicnie biirbe io Toscana , ' 
fi possoa vedere più copiose e'piìtr 
minute notizie nell* opera più volte 
.citata dal dote. Giovanni Targioni 
Toazetti . DelTorricelli pure ha scrìi* .S 
tz elegantemente la Vita moosig. Fa,- 
broni f /ii4t 1/tltr, je/, <c. ; . 
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tac?reraItTÌ.inoi)nm€pti,,;a, una cani 
*’** '<^^* per, la , ricognizione :.di 
CMte|‘jS^^|LÌ(:^e 'Originali del Torricelli , e pubblicata at fin 
de||a[iej^iy5r^^i[,Garlo Dati , di cui diremo tra poco , egli è 
del qu. Sig. Gasparo Torri celli da. Faen^, in 
gm^^ya^,{yfj?jdunque egli nacque a’ 1 5 di ottobre del i 5 o 8 » 
]QpP 9 yfm^$il8ti,£tudi elementari si volse alla matematica!; 
^pyldaokpbnetraflaprofondan'.enie, andosseneinetà di td 
apni,^a Homa,^ 9 si diede a discepolo al celebre p.i d. Bene^ 
detto CasteHiv Ivi avendo veduta l’opera deliGalileo sul 
ijjpyo,y g|i|^verjiae in pensiero dì scriver sulloiistesso tìrgo- 
meop ;^i9 il fece, con sì felice riuscita , che avendo inviato 
p. Castelli al Galileo il suo^ libro ^ questi lo 
ajg^^ùj^fl Cj^vìtato il T^orricelli a venir seco ad t Aroctri v 
p,re?e yi[if,9asa . Ma poco tempo poteron essàigodere ed 
|V}cei^evolmente de’ loro Jumi^ es^pdo: il'Galilea 
« 5 [j^o .|r|e'med,^)ldPr '0 U vemua:.deJ.vT 0 TwpIlè. Questi 

ran duca;© 
•fiorentino V 
, in età di 

M^, 3p' aàn^ con gravissimo danno doll%,fiitog9fif;odeJla ma- 
tematica, che da lui potevano aspettare non.ordinarj frut-, 
t^^ Qqei [nondimeno eh’ esse ne riccverono> sono tali che 
bastano a dargli luogo tra'più benemeritMIlustratori di que- 
ste Nel 1644 ci pubificò ilisuor Tvtiato del mo- 

tfi,. a^ai piùjaccresciuto.insieine con pliri traittati fìsici e 
in4|i(Mjnj^;ipi nella raccolta delle sue Opero geometriche. In 
essp,(^i., tratta della sfera e de’ solidi sferifli.jlel' moto dei 
gTfvì^iC^e.paturalmente discendono, « ragiona ascora dei • 
moto de’ proietti , della mì-'^ura desila, i.parabo la e 
dem ^ijqlpidc, e del solido acuto iperbolico . , In tutte qu«K 
s^^ oi>9Tc.j5Ì-, mostra il Torricelli valoroso seguace del Gali- 
leòi^mòn solo illustra la dottrina d el suo maestro , ma le 
aggiugne ancor nuovi JùmI . Cosi osserva il Montucla ( /. c. 

che nel Trattato (]ci molo trovasi^lii^nma idea di. 
uu principio ingegnoso e utifissimo alla meccanica , cioèa 
die Quando due pesi sono, talmente legati ' ibslem, e , che il 
centro di gravità non si alza nè si abbassa in qualunque si- 
ttmione essi siero , in tutte queste situazioni essi .sono in; 

parlando, de’ proietti , egli stabilisce fra les 
all reiòsecheC se questi sono giftati dal medesimo pnnio’sotto. 
diversi àngoli., ma colla medésima forza , mite le parabole^ 

ch’es- 
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/JO STORCA DEl^A LETT^RAT* ITAL. 
j^h’essi descrivpno^^sono racchiuse in wu,^irv^,^e,p^f^n^ 
è una parabola, là qual le tocca , Xa nwsù^ 4 P|‘ 3 kclfi)pi(jle 
diede occasione a una coiuesatra’lTorripelu e, ,’l ^l^Val 
geometra francese, la quale ha divisi ancora de- 

gli scrittori posteriori. M. Pascal pubblicò la 
Ciclòide, |a qual però, come avverte il Montucla^C , 4 
4Z, ec.), non e tanto una storia quanto un libelfa^^to. a 
norma della passione del Roberval , A questa Stoica dispo- 
se tiarlo Dati con una lettera pubblicata . sotto nome di 
Timnuro Stiate, diretta a.’ FìUleti , e stampata in Firenze 
nel iddj. Il tedesco Groninglo pubblicò egli purè lina Sto- 
ria della Cicloide tutta favorevole al Torricelli cui 

pure dichiarasi il Wallis nel suo Trattato sulhi stèss^ ma- 
teria . Il suddetto Montucla tratta la quistione con^mag- 
gior imparzialità, ^Ne parla ancora il eh. ab. BoscovId(i 
secondo tot^p^.de* Comemi aIIa„Geometxia, 
quet , il quale giustamente riflette che avendo es^,t^ù^ 
nelle dimostrazioni diversa via , possono amendu^^^pi{:^j^ 
alla gloria lor propria . E noi senza entrare in 
esame , ne toccheremo in breve i punti più impÌDrta"n^iy,o 
più certi . E certo dunque dapprima che il Galilf^o 
lungamente alla cicloide , ma disperò di poterne trovare la 
dimensione , come pruovasi con alcune lettere di esso cita^ 
te dal Dati neiraccennata sua lettera ..Questi non preten- 
de già di provare che il Torricelli prima del Roberval tra- 
vasse tal dimensione, dimostrando che 1 ’ area della cicloi- 
de c il triplo del circolo da cui essa è generata j atjjzà cpi^- 
fessa ei medesimo che il Roberval circa il 16^6 trqxo/CQ- 
tal dimensione, laddove il Torricelli sembra che npu 1 ^ 
trovasse che verso il Solo egli rigetta ciò che Jp star 
rico francese avea francamente asserito , che il ì’qrrnjplfi 
si fosse fatto bello delle scoperte del Roberval ^ 0 pruova 
con evidentissimi argomenti che il Torricelli non ebbe «dà 
esso notizia alcuna ; il che pure affermasi dal Montucla;, 
Mi si permetta '{lerò di fare una riflessione sulla precerlen- 
za di tempo tra'I matematico francese e l’inglese in que- 
sta scoperta . L ’ unico autorevole fondamento che dal Dati 
e dal Montucla sì arreca a provare che il Roberval prece- 
dette in essa al Torricelli , si c l’opera del p. Mersenno in- 
titolata Harmonìd universalis, stampata nel i(>j7, incuiegli 
afferma che avea già il matematico francese fatta questa 
scoperta j nel qual tempo é certo che in Italia essa non si 

era 
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Ió'tiot hò veifnta ^est®opera' de! Mer- 
4a^nd‘,^Ì TOh posso perciò gìudicaredi ciò ctrei dice. Ma 
'isjmaeóo BuIIiàldo, scrivendo da Parigf nel i6dj al prìnci- 
pe' tW^bldo de^ Medici , dice di aver udito dalla bocca del 
tfel Roberval, che il Torricelli era stato il rj- 
irov^torti;'d^'^esta dimensione, e che il Roberval avea 
•'aggiiimò' ^‘^verla egli pur dimostrata in altra maniera . 
Rtchiàm^’^esto passo che dà molto lume ffu questa con- 
‘ns3i i Sv^inissimx Celsitudini lux , die’ egli ( tettere ined. di 
ifim. ili . , Fir: t'jji, e.' i, p.z io, ec.) , procul dubio jam si^nifi- 
fyveflt lllastriss, .Abbas Marucetlius, qux de historia cycloitUs 
■mìbinóta rpsi e.vposui ; qu<t piucis Ine (ibi repetcre extra rem 
'é»H èritiikgrmo otim Mer senno, viro beato plpque , ^ Rober- 
pallio ’^é cycloide coUoquentibus me ìntcrViniVu optitrit memi- 
&''^(ìmV!Ìs còlata mihi urne primum fulìict ilU linea, ex 
T^èeptit iUiò) gentratianc spatii per ingrcdìenterìit' citculum' , 
ibu^ 'cMstàt ipse , nec plures addertie^ i[ ac in medio 
ilÀinf ìlliid itlgréssum , ipsis dixi , ìriplurit^'^'cmittt spatitnn a - 
cy&oidè'xpdiinnt comprchensum mihi videri , ukra^io de con- 
^Àhìdi^ ammstr est ione , quam fàdam asseverarti^ ^ hoftjfui sol- 
l/cltlis ? Utrumque de Torricellio , qiiod raiiónem , qiùm teuet 
spitium '^enitum ad cìrciduTn gcnitoreM'We'ii^ihisset , dicen- 
ffte àudevi ; ejusdemque industriàrn laudàrmtt ^ ’subjecilque Rò- 
i^valliUs alia ratieme alioque medio' eaderu se dmànstravisse . 
'Hot •oerissiwum esse apud omrtes constantissirné affifrmabo , nec 
Tbreiceltii fàtua hoc in argumento veri consctus detraiti patiar . 
Ofcóme combinare l’autorità del BuIlialcTo con quella del 
p. Méftynno? Se le parole di questo secondo sbn si evi- 
tleitti'^h^ ìion ammettano altro senso , pài^ ch’èsse debba-* 
/j;ò^s^?;tóa^ior forza dell’asserzion 'del ’Éullialdoi per- 
iiibètìié’ essendo il libro stampato nel cprVò che- af- 

M^a S Torricelli non àveà'."aiicor fotta <^yès"fa‘‘scòperta . 
l(la'’Seés$^ potessero avere aftrò‘‘sebM,V1*ànfòntì del Bul- 
liillflo iiVrèbbe certamente^ irfoh 'l?^ier‘ ioTAa 'ààrfe la 
pTteferénta al Torricelli Cò'ntinda'fonó jlosclà a'm^ndué i 
matematici le loro scoperte intorno alla jdcloide è' a’ soli- 
di formati dalla rotazione di essa intorno al stiò^isse , e 
intorno alla sua base è Sul centro dì gravità dellà stessa ci- 
cloide ; 6 te for lettere con quelle de! p. Mersénno pubbli- 
cate dàl Dati ce ne danno la serie . Quella dèi sòlido for- 
mato dalla rotazione intorno alla base, fu scritta da! Mei*- 
■n ' ' sen- 
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senno al Torricelli, e questi rispose di averlaceglirptire 
trovata; quella del solido che nasce dalla rotazione «ato^ 
no all’ asse, fu dal Torricelli comunicata al Mcrsennd, ma 
in essa prese errore, come osserv'a il Montucla,l(e pfiKfe- 
Jice fu il Koberval. Il Torricelli parimente nel luglio del 
1644 inviò al Mcrsenno la dimostrazione del centro deHA 
gravità della cicloide; e quasi due anni passarono prima 
eh' ei n’ avesse risposta . F'inalmente ebbe una lettera del 
Roberval scritta al i di gennaio del 1646, in cui tutte a sfe 
attribuiva le scoperte intorno alla cicloide, e quella parti- 1 

colarmente del centro della gravità . Il Torricelli si risentì 1 

alquanto al leggerla , e nondimeno con due modestissime 1 

lettere una al Roberval, l’altra al Mersenno, ricordò loro 1 

distesamente tutto ciò ch’era avvetiuio tra loro in tali | 

scoperte, e il tempo singolarmente in cui egli avea man- 1 

data in Francia la dimostrazione del centro della gravità . | 

Un passo solo della prima reciterò io a quetto luogo, per- | 

che ci mostra il Jx;l carattere di questo dottissimo uoirufb 
Ego fateor non adeo multts ab bine annis demonstrationts illts 1 
me reperisse , sed proprio marie non minus quam a quopiam tdto 
sive ante me sive post fa£lum sit. Si vero àliqna ex mcis de- 
monstrationihus convenit cum Gallicis , primum quod ad me am 
jnternam qutetem attinet , qnodque plurimi facio , e^o mihi ipsi 
conscius sum, illas omnes ex meo reperisse^ & quicumque mi 
noverit , idem credei: deinde quidqnid olii credant , nihil nie 
movet . Eximium Uhm voluptatis fruthim , quem percipimùs 
musquisque in inventione veritatis , prò qua tantum specu^ 
lor , nemo a me auferet . De gloria, quam per contenPÌÓàes< ^ 
controversias acquirere debeam, minime sollicitus sumifipropnu \ 
rea quod non tantum unam , sed itr omnes demonstrat iones d» \ 
Jas, SI quis concedere paratu's eroy.dummodo per iujtt- ^ 

riam non er<]^'atu!Questo> tram io stile di un rm pastore 1 

che cerchi di 'usurparsi la gloria àishiipma di un uom saggio 
emodesto otte ‘vitfe sicuro 'sol leatimonio della sua coscien- 
za .£ la risposta che gli fai il qST Mersenno, ci mostra cho 
questi era persuaso della'ragione del Torricelli; perocché 
gli scrive ch’tfil si stupiva che atcniiò 'volesse cpnirastargli 
le, sue scoperte ji ch'era verissimo tatto ciò che il Torri- 
Celli scriveva.;, che non'potcva negare che anche il KobqiS 
vai avesse dimostrata in altra maniera la cosa medesima ,ma 
che il Torricelli l'avea preceduto ;'«• che non credeva che 
07 fcvi fi b^iiq ile • 


hy 




.JATI .TL‘ OTTIlì RA d:TQ HJ^OTZ 
à^cRfoiilvaltfasse pàr faglili li raioùn» tóytoij'^&la 'bastì'&fò 
«hqnesca'comeea', e ionriaino>lalt’ o|ia'è « 'inveilzibiìi 

ciol.Tonnceili .Ir. rt. lin un - Irb ;•' . ' i 1. tui 

-rìOCXJI^ll Torricelli stese le sue ricerche a’ fluidi , e scri'S- 
be del ' kilt) I moto. Ma benché anche su questa parte della 
fisida egli spargesse non poca luce , non giunse però àd 
uguagliare la fama del p: ab. Castelli suo maestro , di ctn 
diremo itra poco. Più bella e più gloriosa -al notue ddl 
Torricelli fu la scoperta ch’ei fece della i cagione'della so- 
spensione de’ liquidi ne’ tubi. Era già noto questo fenome- 
no , e 1 ’ antica fliosofìa ne avea fissata per cagione I’ orror 
dei voto, li Galileo, benché avesse conosciuta la gravità 
dell’ aria, e benché avesse scemato alquanto^ di forra all’or- 
ilore dei voto, non ebbe però coraggio di 'Sbandirlo del tor- 
so jtEra riservata tal gloria al Torricelli; il ’qifi ale non «òTo 
fmii primo a farne l’ esperienza , ma ancomf’a’ 'fepìegàrfe 
peq mezzo della pressione dell’ aria di 'cbe «luportan dtÀ 

ìbatinella più volte citata lettera evidenlJskitnepr6ove,traVt. 
«d dalla lettera da lui scritta nel >1644 «Il' àb. MicheFagnolò 
liCicci ytpoi cardinale , e dalla risposta deflesso «fattagli . Là 
stéssa lode dà al Torricelli l’inglese \V<al)iy in tlma'éina let^ 
fera al principe Leopoldo de’ MediCf'f'''»<nriiit» nel i 6 jo , iti 
oni afferma che questa soia scoperta avea 'cambiata qùa^t 
interameme la fisica, coni’ era stata cambiata la = medicina 
da Quella della circolazione del sangue (Ittt. intd. d' Vanii 
p. 321 ). In fitti nel 1743 Giorgio Matiià Bose } 
professore nell’ unìventtà di V'ittemberga in Sassonia , ce- 
febrò'i'anno secolare dell’ invenziou dei barometro con 
una Orazione in lode del Torricelli, considerandola come 
tinadeM’epoche alla moderna filosofia più gloriose (CWe^.Ritrr: 
d’0p«J«-r.3z,p.i>ec.}. Fu dunque incontrastabilmenteil Tot- 
riceili' l’ mventoT del barometro ossia dello stromento con 
cui si misura la gravità dell’ aria, e questa sola invenzione 
potrebbe renderlo immortale ne’ fasti della filosofìa . Non 
meno che in questa , fu il Torricelli insigne nella materna^ 
fica pura ; e vedremo tra non molto eh* egli perfezionò il 
metodo degl’ indivisibili trovato dal p. Cavalieri . Ei fu in- 
noltre spertissimo nella fabbrica delle lenti pe’ cannocchia- 
li , i quali furono da lui perfezionati non poco; e uno di 
essi lungo 18 braccia era appresso al gran duca Perdi-' 
Dando de’ Medici ( Lett. intd. t. i,p. 237^; e prese an- 
cora prima d’ ogni altro a fabbricar certi microscopi con 
Tmo FUI, F*rt( 1 . N pai- 


xxir. 

Conti, 
nuazione 
Ucllc tne* 
dcsmic • 


191- STORIA DELLA LETTBRAT. ITAL. 
palline di vetro lavorale alla lacerna, i qxiali ingrandivano 
mirabilmente gli ogi^etti.' Intorno a* quali lavori del Tor- 
ricelli veggasi la Vita di questo ingegnoso fi lo$ofo, premesr 
sa dal sig. Tommaso Huonaventuri alle Lezioni accademi- 
che di esso stampate in Firenze nel 1715, e l’ estratto chs 
n’ c stato dato nel Giornale de’ Letterati d’ Ital 0 (f.i3o > 
p. in) . Queste Lezioni medesime sono una nuova testi^ 
nionianza dell’ingegno e del sapere del Torricelli , e assai 
maggiori ne avremmo, se venissero alla luce molte opere 
inedite da lui composte, che or si conservano presso il sig. 
senator Nelli ( N«v. Itti, di Fir. an. 1750, p. 593 ) , e se una 
troppo immatura mone non 1' avesse sì presto rapito al 
mondo . 1 

• xxm. XXIII. Un altro non meno illustre scolaro del p. ab. Ca- 

Eiogioai 

, cioè Giaiinalfonso torelli , illustrò egregiamente la 
tiiinn Bo. statica e la meccanica, e in un punto singolarmente che da 
niuno ancora era stato trattato, cioè intorno al movimerv 
to degli animali. Oltre le notizie che di lui ci ha date il 
co. Mazzucchelli (Stritt. it. par.z, t. 3,^.1709), una copior- 
sa Vita , scritta con esattezza al pari che con elegiqtza , ne 
abbiamo di fresco avuta dal celebre mousig. Angiolo -'P'a- 
broni ( FìtJs Italor. do^r. exeeU.dec. p. 308, ec. ) ,,da cut 
trarremo in breve le cose più importanti a sapersi . Il Bo- 
relli non fu di patria messinese, come da molti si dice, 
ma napoletano^ e figlio di Michele Alonzo e di Laura Bor 
rello, dalla qual prese il cognome; e da essi nacque irei 
Casteinuovo di Napoli a’iS di gennaio del i 5 o 8 ; della qqal 
epoca però diremo sul fine di questo paragrafo . Perciò il 
Mongitore saggiamente lo ha escluso dalla sua Biblioteca 
degli Scrittori Siciliani ( t.i, ^ppend. p. yi). In età <anco|' 
giovanile passò a Roma, ove alla scuoia del p. ab. Castelli 
sì felicemente si avanzò negli studi della fiiosofiat. e della 
matematica, che fu chiamato professore di matematica in 
Messina , e poscia fu ancora da qne’ magistrati a pubblicfie 
spese inviato in Itali.a , perchè viaggiando sempre più si 
istruisse. Giunto a Firenze, ebbe il dolore di vedersi tra 
non molto rapito il gran Galileo^ della cui conversazione 
avea cominciato a godere. Tornato in Sicilia , all’ occasio- 
ne delle febbri maligne, dalle quali fu quell’isola travaglia- 
ta negli anni 1647 e 1Ò48, scrisse un trattato italiano su 
Questo argomento^ che non è però il libro che a luilaccia 
maggior onore . Benché in Messina ei fosse sooimament^ 
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CkBorat9,ifino ad esser ascritto alla nobiltà, accettò di buon 
aniWK) itondimeno l' invito che gli fu fatto dì andarsene a 
Pisa ad occupai) la cattedra di matematica collo stipendio 
alti scudi , e vi giunse sul cominciar di febbraio del 
t^6.iPoco felice fu il primo ingresso del Borelli alla sua 
cattedra liiperciocchc gli scolari udendolo recitare la sua 
prelezione'' senza eleganza di stile, in cui mai non crasi 
^rcitato, senza grazia di pronunzia e di gesto , senza fe- 
licità di memoria, annoiati, diedersi a strepitare per mo- 
do, ch’ei non potè finire la sua Orazione . Presto nondi- 
meno conobbesi il valentuomo ch’egli era, c il concetto 
del saper de! Borelli divenne sempre maggiore tra gli sco- 
lari e tra’ dotti . Et fu carissimo al gran duca Ferdinando 
ir e al principe Leopoldo, e da questo fii scelto tra’mem- ,// 
bri dell’Accademia del Cimento, di cui diremo più sotto. '■ 
L’ esperienze pubblicate sotto il nome di questa sì illustre ,, 
adunanza furono in gran parte opera del Borelli . Egli per- ìIji 
fjtzionò il) sistema del Torricelli intorno alla pressione dell’ 
aàia: egli esaminò la natura e le proprietà dell’ acqua ge- 
lata: egli con replicate sperienze rigettò la leggerezza po- 
sitiva peripatetica . Queste sperienze furono in gran parte 
da lui pubblicale nella sua opera De motianibus mturalibus 
a gravitate pendentibus sta.m\ì2ta. nel i 6 yo, e al principe 
Leopoldo dispiacque che il Borelli le avesse come sue pro- 
prie date alla luce , volendo egli che uscissero sotto il no- 
me dell’accademia. Ma il Borelli era uom fermo nella su.i 
opinione, impaziente della critica, facile a, sdegnarsi , e a 
ventre à contesa con chi che fosse. E alcune n’ ebbe prla- 
cìpalmente col Viviani, ideile quali diremo- ove si dovrà ra- 
gionare dell’ opere matematiche di amendue,,,, JMt-qui si 
contenne l’ ingegno di questo profondo filosofo . Ei pro- 
mosse ancora gli studi deH' anatomia e deUa medicina, e a 
lui non poco si dee di quel gran lume che su queste sclcn- 
®e diffusero il Malpighi c iliiBellini . Nell’ astronoaiia fot 
versatissimo , e vedremo fra non molto quanto essa gli 
sta tenuta. La stima diicui godeva in Pisa til Borelli , non 
potè ivi fermarlo oltre a undici anni. Nel marzo. dei 1^67 
chiese il suo congedo per tornare alle università di Messi- 
na , « r ottenne . E benché egli recasse a pretesto l’ insaliP. 
brità di quel clima , fu .chiaro abbastanza che il suo umore 
incostanie-n’era il vero motivo. E un fatto particolare che 
eLfaccotUa in certe site Memorie inedite dal cav, Amoap- 
-Olio N 1 fran- 
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francesco Marmi citate dal senator Nelli , pare che a ciò 
gli desse l’ultima spinta: Il Dottor Antonio Uliva di Reggio 
di Calabria, die’ egli ( Nelli Saggio letter. p.ii6, nota i.) , si 
licenziò dalla Corte di Toscana ; Michè trovandosi in Tisa col 
Sorelli, dove la Gran Duchessa faceva in palalo non so qual 
festino di ballo , non furono da quei Tedeschi cotti dal vino la- 
sciati non solo entrare nella sala , ma precipitosamente respinti 
indietro ; e il Sorelli fu anche rincorso coll’ alabarda albata già 
per le scale , per il che sdegnato e per altre cause si licenziò , e 
poco dopo fece il simile T Uliva. 'Tornato a Messina il Borel- 
Ji , si vide accolto con somma allegrezza e onorato , come 
al suo merito si conveniva . Essendo in quell’isola seguita 
nna memorabile eruzione del Mongibello nel 1659 , egli , ad ' 

istanza del principe e altor cardinale Leopoldo, e della reai ' 

società di Londra,, a cui avea avuto l’onore di essere ascrit- ' 

To , ne scrisse e ne pubblicò in latino la Storia e la spiega- I 

zìone. Scorse ancòi^a gran parte dell’isola osservandone ai- ! 

lentamente le antichità e le cose più degne della conside- ' 

razion di un filosofo. Accadde frattanto la sollevazione di ' 

Messina nel i^ 7 ^,le il Borelli, ajecusato di avere nella sua ' 

scuola destato co’ suoi discorsi il fuoco della sedizione, ne 
fu esiliato. Ritirossi allora a Roma, ove dalla reina Cristi- 
na fu amorevolmente accolto e ammesso nella sua accade- 
mia in coi recitò molte dissertazioni; e convien dire eh’ ei 
fosse allora ridotto a uno stremo bisogno, poiché per otte-r 
nere le grazie della reina, ch’era persuasa della verità delh» 
astrologia giudicia ria , una Dissertàiione scrisse ià difessi 
della medesima'. Un suo servidore che lo spogliò d* ogin» 
cosa, il condusse a miseria sempre maggiore, talché gli don- 
venne ritirarsi tr^’Cherici regolari delle Scuole Pie , ipl»jj 1 
guadagnarsi fi vitto coll’ìsiruire que’ giovani religiosi MeHìà' 1 

matematica filosofia ,^ed jvi per ultimo , co^l'^^dj'^ ' 

6ingolare'‘pie^2j^'finJ di vivere ^‘nhitno giorno del 
età , cóme 'dtc^4idtì’’isCTÌ*ÌòtfsfeM^ di 66 amji ^'i!' 
che io'non'lsd ètìtó si dCtìOriii'tóli’itpoca della saa^nascitif 
fissata al i'^otìdo’i^inÒftlDùhebii prodotti da monsigi'^ 
Pabrohi i«rf. >. In essi però io avverti»* 
ch’é nomìRafo non ;GffoVanfij Alfonso , ma Gianfrancesttf 
Antonio, che’fd'fórre 'frateltó dèi' iiòsuo, e nato* alcudT 
•uni più tardi. *'• "T ^ iiu e, :> cmioTlc 

■ XXIV. Io ho già accennate àlóiiie'‘'opere'‘deP BòÀ!!l?P,é'' 

•di tutte ci han dato ij catàitwò it‘cò^ Mazzuccfcdli'k.Wótft'* 
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tUg. Pabroni. Scórgesi in esse il ‘vasto ingegno e 1’ univer- 
sale erudizione di questo dotto Blosofo j perciocché in es- 
se égli abbraccia l’astronomia, la matematica, l’anatomia, 
la storia naturale, la medicina. Ma qui dobbiamo esamina- 
Te principalmente ciò ch’egli ha lasciato scritto intorno al- 
Ijì statica e alla meccanica. Lasciando ora da parte le due 
òpere Su’ moti che dipendono dalla gravità, e Sulla forza 
della percossa ( le quali pure son piene d’ingegnose ricer- 
che , benché talvolta ei si abbandoni alquanto alle ipotesi , 
e stabilisca certi principi che sono stati poi rigettati ), di- 
Temo solo di quella che tra l’ opere del Sorelli è la più ac- 
creditata , cioè di quella De Motu ^nimtlium . Molti anni 


spese egli in comporla, ma le molte spepiepze che gli con- 
venne fare, e le vicende alle quali fu egli soggetto , non gli 
permisero di compirla che sul fin della vita . Sul principio 
f]él dicembre del i(J79 offri egli finalmente alla reina Cri- 
stina l’opera pronta alle stampe, e quella magnanima prin- 
cipessa volle farne tutta la spesa . Ma appena erane comin- 
cila l’edizione, che il Borelli morì, dopo aver raccoman- 
data l’opera sua al p. Carlo Giovanni da Gesù , eh’ era al- 
Jor generale delle Scuole Pie, e chedifatto attese con som- 
mo impegno a compirla j benché non si trovasse chi avesso 
coraggio di dar l’ultima mano a qualche passo che dal Bo- 
;(elll non era stato finito. Così ne fu la prima parte stam- 
pata nel 1680, e la seconda 1’ anno seguente , e se ne fecer 
poscia molte altre edizioni . Nella prima egli spiega tutti 
gli esterni volontari moti degli animali ; nella seconda tutti 
gl’ interni che son necessari. Ognun vede qual vasto campo 
sia questo, e quante belle quisiioni si offrano a^un ingegnoso 
filosptd .Tutto lo corre felicemente il Borelli , ed esaminando 
ogni cosa co’ lumi della sperienza e della ragione , ci dà una 
delle più belle, delle più dotte e insieme delle ,p>ù dilet- 
tevoli opere che siensi mai vedute uscire aUi^:(^ce. Benché 
alcuni errori vi sieno poi stati ^scoperti , tuttt ì più gran fi- 
losofi nondimeno I’ han rimirata come opera originale . Gli 
elogi ,de’quali essa é stata onorata, si posson vedere accen- 
Bali , o riferiti da’ due suddetti scrittori j ed è glorioso al 
Borelli quello singolarmente del gran Boerahave , il quale 
afferma che un medico il quale sia privo de’ lumi di queste 
sì grande e incomparabile opera , dee u^essariàmente bran- 
colar tra le tenebre ( Sttidii medici pars 7, de ^natam. seS.^ 
f. j }. Pietro Chirac , uomo dotto , l’ebbe in tal pregio , che 
’ N 3 nei 
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nel suo testamento assegnò ceni fontfi perchè "nell’ 
sità di Montpellier s’ istituisse una cattedra, nella ’(];ùalè 
J’ opera del Borelli si spiegasse pubblicamente . Hello è an- 
cora un breve tratto di una Dlssertazion del Borei!!,, pub- 
blicato da monsig. Fabroni , in cui spiega in qual' maniera 
potessero esser composte le triremi e le quadriremi degli 
antichi , come questi diversi ordini di remi potessero age- 
volare il viaggio delle galee . Anche l’idraulica fu dal Bo- 
relli illustrata , e oltre ciò eh’ ei ne dice in altre sue opero, 
scrisse alcuni Discorsi sulla laguna di Venezia , sullo sta- 
gno di Pisa , e sopra altre cose idrostatiche , che, si haril!r^ 
alla stampa {Racc. d' tutori del moto dell' acque , 'Fir. i'ji'j , 
t. i l. Ma in ciò, come il Torricelli, ei non giunse atl ugua- 
gliatela fama del suo valoroso maestro il p. ab. 
di cui è tempp> che passiamo ora a parlare (a). 1 ’ip 

XXV. Scarse notizie abbiam della vita di questo*^(ìotti^- 
dci'T »'>• uomo ,• e il p. ab. Armellini , da cui poteansi ak'pettat 
Cantili, più'distinte, non ba forse in ciò soddisfatto alla comurie 
espettazioDc (i) . Ei narra ( BibL bened. casin. t. i,p.^z) che 
il Castelliì nato in Brescia di antica e nobil famiglia, entrò 
nell’Ordine di s. Benedetto nel monastero de’ ss. Faustino 
e Giovitta di quella città a’ 4 di settembre del r59). Della 
vita da lui condotta ne’ primi trent’ anni, dacché ebbe ve- 
stito quell’abito, non abbiamo contezza. Ma una lettera , 
a lui scritta dal Galileo a’ jo di dicembre del idio( 0/n.f.i, 
ft45J, ci mostra ch’era allora il p. Castelli vicino a venire 
a Firenze: Ho con grandissimo gusto sentito, gli scriv’ egli , 
il suo pensiero di venire a stan-^iare in Firenze , il quale 'mi 
rinnova la sptratn^ di poterla ancor godere e servire per ^qudl- 
che tempo . É WlM fine : Orsù venga a Firen^ , che ci godrer 
mo, e avre 0 p,apsi nuove e ammir^e da 'discorrere . Questa 
. lettera, stossa.ci ù vedere quanto |o^se già il Castelli ver- 
sato nell’ astroa«<tiiaj «k con qn^ piacere gli comunicasse il 

‘ :i \. ■ -^*1? 

' fa>ne>l« opere fitoeotFther.e BIR^. À* • In* apposciio . Osserv» che 
mviche dd Eorclli ane. dilif epf Ì’»n. id4i fu chianijito a Vencii» pte 
lisi ci ha data il più volte ci»(aJ iig.'“ consultare sul modo con cui riparare 
■* Tnmmaio Harbicri (Ko/i^. Àk* OSJttm, a* danni della laguna, e a qtiellaoc- 

^ casionc dovette scrivere l’ opera di 

, La Vita del p. Castelli i poi sta- cui parla nella lettera scritta 1 ' an. 

‘ va scritta colla eunsurta sua elegania i<4i al principe Leopoldo, di eia si 
i Ha monsig. Fabroni ( fVsar ita/or. s. i, fa mcnaione più sotto. Ei cidi an. 
jr a J 5 s ««■ ) . Ei uè fissa la nascita ai cota una diligente analisi deiropt- 
If di maggio del 1177, e non fa parola re di questo TalurtMO scriiaore^, 
deir Istruiìouc del principe Ferdinan- ^ , 
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Galileo le sue scoperte. E' probabile che pòco appresso il 
p. Castelli passasse a Firenze, e 'che ivi si desse discepolo 
al medesimo Galileo. Io non so su qual fondamento il p. 
A^^mellini affermi ch’ei fu maestro di matematica del gran 
duca Ferdinando II, prima di passare all’università di Pi- 
sa . À questa fu egli chiamato, perchè ivi occupasse la cat- 
tedra di matematica nel e vi stette fino al i 6 zj, co- 

nte si afferma da monsig. Fabroni { Lett. ined. 1 . 1, jf.jS , 
no[a,i). In quel frattempo ei coltivò sempre più l’amici- 
zia del suo maestro ed amico, e sotto la scorta di sì grand’ 
uomo fece maravigliosi progressi nella matematica e nella 
filosofia. Sotto il nome di esso uscì l’Apologià del Galileo 
contro le censnre di. Lodovico dalle Colombe e di Vincen- 
zo di Grazia, della quale però abbiamo veduto che fu prin- 
‘cipalmente autore il Galileo medesimo. Alcune osservazio- 
ni ancora egli scrisse sulla bilancetta idrostatica de! suo 
maèstro •( CaliL Op.t. i,'p. 586) , e ne abbiamo , oltre ciò , 
un’ ahj;a lettera a comprova* quella scritta dal Galileo sul- ’ 
]a stima di un cavallo secondo la proporzipn matematica 
■{ ivfti.p.li’j) ■ Nel idzy fu dal poniéf Urbano Vili 
chiamato professore a Roma, benché altri ciò differiscano 
al idi8, ed ebbe la cattedra di matematica nella Sapienza 
collo stipendio di 1^0, poi di ioo scudi {'\CArafa de Cymn, 
rom. t. z, p. 585 ) . Nè cessò egli perciò di coltivar l’ amici- 
zia dpi suo Galileo , come ci mostrano due lettere ad esso 
scritte 5 ùna nel KS39 sul modo di misurare le gocciole ca- 
'denti sopra una data superficie (Cdil. Op. t. j,/>. 553 ); Tal- 
'trs alcune osservazioni fatte intorno a Saturno 

\(ivi *.'s, 0.85 J. Questa ultima ci .dimostra die il p. Ga- 
‘ stelli area allor proccurato di poter tornatè a-Firenze ; ma 
che'la cosa non avea avuto effetto: Non posso al vivo espri. 

' werr; scriv’ egli , tutto quello, che è passato intorno al mio ne- 
r^orio della licenzi proccurata divenire- a fimie-,rni spero 4»- 
cora , che un giorno y. S. dvfolto Illustro rerWhr waravigliata . 
Basta : non si poteva fare di pilt di quello che si è fatto : mi 
conviene abbassar la testai, ed avere paxjeu^a a piace tosiaPto :, 
piacfre ancoTo. n nzt.'E che il P< Casielli fosse 6n da pn- 
mi suoi anni di molto aiuto al Galileo nelle sue osserva- 
zioni astronomiche, ce ne ha lasciata memoria il Galileo 
'■medesimo nella seconda lettera da; lui scritta nel. i6iz al 
LVdsero sulle macchie solari , in cui parlando del modo di 
^ disflenar gitistamente le dette macchie per mezzo di una 
° -I ijJI 4 car- 
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cam' bianca e puoa. posti incontro al vetro concaro' del r 
cannocchiale rivolto'al SoIe,« quattro, o cinqa^ palmi da 
esso lontana, dice che iin tal modo è stato ritioratGDda un ' 
suo discepolo Monaco Casinese nominato \D. BcnedtttOil^tteUi 
fornirla nobile di Brescia, uomo d'indegno eccellente f e , ^iome 
conviene , libero nel filosofare ( ivi p.109). Ma il pnncipabB 
srudiordel p.-ab. Castelli fu quello dclmoriinemo delle 
que, del quale studio ei si può dir con ragione fondatore«u 
padre. Fin dal i<Si8 pubblicò egli in Roma le due opere ; 
che tanto nome gli hanno in questa materia acquistato y 
cioè fa Misura dell’ acque correnti e le Dimostrazioni geometri- 
che della misura deW acque correnti, le quali, dopo più altee 
edizioni, sono state di nu(^ inserite nella Raccolta degli 
autori che trattano di tale argomento, stampata in Firenze 
( t. I ), insieme conidivcrsi altri trattati finallora inediti 
re dello stesso p. Castelli Sulla laguna di Venezia, iSnl Fiume 
morto, Sulla bonificazione delle Paludi pontine. Sulle bo- 
nificazioni del bolognese, dei ferrarese e del romagnolo , 
ed altre operette di somigliante argomento. Il Guglielmi- 
ni, di'rui tra poco ragioneremo, benché in alcune cose im- 
pugni il p. Castelli, confessa però, ch’egli c stato il priùio 
ad applicare la geometria al moto dell’ acque {, prue futi Men~ 
sur.idquar.fluent.) 4 ,l\ Montucla lo chiama il creatore di que- , 
sta parte deir idraulica, e dice che il libro àG\\iMisuradell’\z 
acque c poco cons'iderabile pel volume, ma prezioso per la 
soda e giudiziosa dottrina che in esso contiensi ( Hist. à/esi 
Mathém. t.z, p. zj7,ec.) . E con somiglianti espressioni ne 
parlano tutti que’ che hanno preso a trattare questa dilfici lo 
materia . Il Fabbretti ha ripreso il Castelli ( De aquis 
aquaduS. rom: dittai, p. tiq perchè si sia usurpata unatt 
gloria non soave vuol persuaderci che Sesto Giulio Fron- 
tino scrivesse a maraviglia su questo argomento. Ma ognun . 
sa quanto poca di geometria (upessero gli antichi Latini 
e io non so quale delle dimosthizioni del p. Castelli si pos--» 
sa trovare in quelli antico scrittore. Io non so pure di qual^ 
altra opera parli ilp. ab. Castelli in una sua lettera al prin-, 
cipe Leopoldo de’ Medici, scritta nel KS41 ( Lett. ined. 1 . 1, 
p.77) , a cui egli la offre e mandala manoscritta. Essa non 
può esser quella della JUirwa tffjKC correnti, percipc,* 
che già’ da molti .anni era stata stampata. Forse è queKn'^ 
Stilla laguna di Veneilh' '^'perciocché ei dice di averlit soTtf,'* 
ta cm pensiero di servire la Screnit situa, Repubblica di 
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ài cut so» vóctslia. Di alcuni altri opascoli, che se ne han« 
no>hila m]npa, sr ve^a il citato p. Atmellini ,il quale ar- 
verte che. oltre i'Jnsegnare il modo di regolar le acque., il 
p.' Castdii pose ancora in pratica i suoi medesimi insegna- 
menti, singolarmente col riparo fatto al Iago di Perugia . 
Atensi altri opuscoli. e alcune lettere inedite del p. ab.Ca* 
stelli sono state inserite nella Raccolta degli Scrittori sul 
moto dell’ acqne, pubblicata in Parma per opera del eh. p. 
abate d. Andrea Mazza monaco casinese (r.4) {») . Egli 
mori in Roma nel 1644, lasciando immortai memoria- di 
se>medesimo non solo nelle sue opere , ma ancora ne’ va- 
lorosi discepoli ch’iei venne formando, tra’ quali ottennero 


XXVI. 


giàn nome il Torricelli e il Borelli , da noi già rammenta- 
ti9«itlip. Cavalieri, di cui poscia diremoc 1 
ìKXVI. Benché non soglia annoverarsi tra gii: scrittori p, 
più illustri in- materia d’ acqne, è nondimeno meritevole bimo Mi 
di onorata menzione d. Fabiano Mìcbelini. £i fu dappri- d»*'*”* • 
ma scolopio, e chiamossi allora Francesco da S. Giuseppe;.' 
e don questo nome ^li si sottoscrive in una sua lettera oà 
principe Leopoldo, scritta da Pisa neLi647 (fMt. intd.t.x, 
p. fdy). Ma io non so quand’ egli deponesse ?qUeU’ abito , 
rimanendo prete secolare. Narra e^i nessatche fio dal 
!($;; egli era venuto alla servitù dclla.casade’Medici,e vi, 
stètte più anni leggendo le matematiche in Pisa, e iostruen- 
do anc^e in esse il principe Leopoldo Civi p. .. Nel 
veggiamo ch’egli era in Patti città nella Sicilia pressa 
Messina < ivi p. i ) , nc trovo a qual occasione ei colà si re- 
casse ^ Tomos.sene però presto in Toscana 4 q fu gli ultimi i 
anni di sua vita in Firenze , ove anche mori a’ 10 di gen- 
naioidel 166^, secondo 1’ uso Gorentinp, cioè del 1666, se- 
condo il comune d’Italia, lixo. Magalotti annunciando tal,, 
morte a Ottavio Falconiert:^’ è perda» ^ dice (Lett.famigLi 
r., I19), all grand'i Marna apptmto cpuodò\trtLÌn. sul fossi 

conoscerei La maggior parte detù sue iuven^em isf tte sono ite « 
co» luit ruH avendo e^i fidatomUo pema cosàlvtruKi. QtuUcht 
speenle^ione conferì jeri al Sig. Borali , ih mudimi disse., che paco 
-il bu ÌI11Ì13.Ì , loih& M'ob oblofi avea .» 

u.>r r • . - li Elfcbneni e,. ip> U il. • > ',.*•.'1 

(0) il Bedi rimmcnt* un Discorte di h^iut m»l» << Stit , ddle 

pure 'Uve** edpi* , mi cKe pr«i 1 
‘fi' v nata «'vi» Airone isdsicu rià.oOT.M-, 

■Uane tenete al Caliien *,>- «ran trovale ( 

jU'JMlùi'Mna (iM*aMw.iÌMM V.iq'1 . > i' 
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0aMn fatino xUrame , aiMiido avuto, 4 raccotrt a^gtmiissìrn« 
stato ntll' agonia della morte, io non so in che matft^,^ mx 
credo che siano i temedj della Lagunndi y atipia''. .<f .. Credo an^ 
cara , che gli conferisse il modo di medicare 4 fott^ iiffestatt 
dallo scirocco e da qualche altro vmto. Vegliamo infatti, cim 
il principe Leopoldo gli avea data speranza disfargli avex 
da Venezia centomila scudi, se trovava il rimedio 4 (juel'* 
le lagnne ( Lett.ined.t. i,p. 179}, e eh’ ei IusingavasÌQcta 
averlo trovato per mezzo di certi rastrelli,' con coi smuo*- 
verne il fondo , e sollevarne il fango ; col qual mezzo pure 
ei pensava di sanare il porto di Messina, non avvenendo 
che altra cosa era l’tisare di un tal rimedio in un letto di 
poca estensione , e 1' usarla in un ampio porto , e in’ una 
laguna di varie miglia . Vuoisi però , che de’ lumi <^-Mi- 
chelini si vale^ il Borelli nella scrittura che scrisse rSi^e 
dette Jagmto da noi accennata. Le Lettere del Mic^ièlJni^ 
pubblicate da monsig. Fabroni (ivif. i66,cc.)i, et onostr» 
mo eh’ ei fu ancor consultato intorno a’ ripari] dell| Rrnf»., 
e intorno a un taglio che del fìume> medesimo dovea,.£u» 
o sopra, o sotto Pisa . Ma egli aFaticossi princi paLmeme 
intorno alla sita opera Della direzione de’ fiumi . £ran gii» 
molti anni , dacché il Michelini avea promessa quest’ ope*- 
ra; e il principe Leopoldo, non reggendola mai pubblicato, 
se ne sdegnò alquanto con lui , e fecegli intendere che nul- 
la sperasse dalla corte, se non pubblica vaia; e gli (ecé ]k>m 
scia ordinare che tutto ciò die in tal materia avea scritto , 
dovesse consegnarlo tosto in mano al Borelli, com’cglkfi^ 
ce nel dicembre del iddi { ivi f. 174, 176). Essa finalmei}- 
te usci alla luce in Firenze nel 1C64. Ma benché provai 
l’ingegno e il sapere nelle matematiche del suo aùtom, 
non soddisfece abbastanza a’dottì, singolarmente pel' fai» 
principio stabilito dal Michelini, che l’acqua de’ fiumi po^ 
co, o nulla premesse contro le sponde , principip^ebé-fù 
giustamente oppugnato, da Ottavio Falconieri e dà Miche- 
langiolo Ricci, e che poco felicemente fu dal Borelli difese 
{ivi p. 117). Il Michelini non sol] fu matematico , ma me- 
dico ancora , e lusingossi di aver trovato un segreto per 
vincer le febbri terzane semplici e doppie , e ancor le cpn- 
tinue, il quale in somma cpnsisteva nell’ uso di mollo agro 
di limoni, d’aranci, o d’agresto, accompagnato da bibite 
d’ acqua fresca , senza prender akro cibo , che pappa, cotta 
nell’acqua con poco sale . Per’juésto^segreto. ^[H'ìscrtfe 

‘(p.fissT 
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(p. \ 6 S ) che gli eranò stati esibiti in Siciliat fino a diecimii- 
Ja scudi , s’ egli avessa voluto renderlo pubblico . Ma egli 
il mandò al principe Leopoldo, da cui è probabile che ne 
avesse onorevole ricompensa. Questo rimedio però , ben*- 
che ottimo, era troppo semplice, per poter essere pregia- 
to, 'e il Michelini fu per esso da molti deriso, come ahche 
pel- gran lodar ch’ei faceva la medicina statica del Santorio, 
fino ad esser per disprezzo chiamato il Dottor Staderóne . 

Nella libreria Nani in Venezia conservansi in codice a 
penna alcuni Discorsi sopra la sanità del Michelini, iie' qua- 
li egli paria a lungo di questo suo rimedio, e tratta assai 
bene altre quistioni di medicina ( Codici ital. della Librerìa 
Nani p. . < 

^^JCXVII. Ma a ninno tanto dovette in questo secdo la 
sciehza dèh’ acque quanto a DomenicoGuglielmini . Di que-<- itiemco 
sto dottissimo uomo abbiamo un elogio nel Giornale dei 
Letterati d’Italia ( f. 3 e un altro nelle Memorie dell’Ac- 
cademia delle scienze di Parigi ( lOi. 1710 I, e ne abbiamo 
ancor^ la Vita scritta dal dott. Morgagni , e premessa all’ 
edizione dell’ Opere di esso fatta in Ginevra nel ryip, e in- 
serita poi da monsig. Fabroni nelle' sue Vite de’ dotti Ita- 
liani ( dee. I , p. ) ( a) . Era il Gnglielmini di origine no- 
varese, ma nato in Bologna a.’ zj di settembre del’ 
óve già da circa cent’ anni crasi stabilita la sna famiglia'. 

Ebbe la sorte di avere a suoi maestri due celebri professo- 
ri Geminiano Montanari e Marcello Malpighi , e unendo fe- 
licemente in se stesso gli studi di amendue , nella matema- 
tica,' tìeir astronomia e nella medicina , fece lieti e noti or- 
dinari progressi. In età di soli 30 anni fu 'destinato dalla 
-sua \patria a sopranteridere a’ fiumi del bolognese, e poco 
appresso ei fu nominato pubblico professore' d’ idrométria 
in quélfe università, cattedra in grazia di esso nuovamente 
fondata . Nel idpS passò all’ università di Padova alla cat- 
tedra di astronomia e di matematica collOiSfipendio di mil- 
le fiorini 3 e perchè il Guglielmini non meno era eccellen- 
te nella medicina che nella matematica, e di que.Sia valea- 
Isi a' perfezionar quella ,‘1'an. 1701 fb trasferito alla catte- 
dra medica, e due anni appresso gfì‘fu accresciuto di 500 
iiòrini r usato stipendio . Frattanto la fama del Guglielmi- 
Miu, i 1 I L__:_ - ni, 

rt'(«) Un'altra più copiosa Vita Jat> la nnova edtaionc delle sue Vita ( s.4, 
,QjJtìlielmiai ha poi scritta lo stesso jp. jjo , ec. > . , . , 

nioBslg.' Fabroni, a r ha inserita nel- ‘ ' ’ 

\ c oZ > 
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ri’, sparsa per 'Ogni 'j^arle; il 

da molti principi ,¥ appena v'erat iayóTo^d’acqdè'inltalfji^/'’ 
che si dovesse intraprendere, a ètri egli don fosèé, Ifctòajto'-* 
to. I gran duchi di Toscana, i duchi di Mantova ,’'dl M(we- 
’ na e di Parma , il potuef. Clemente XI , la Ke^xfflfeJiéit ve^ 
o, reta, e quella di Lucca, di lui più volte si valse^d',' ^ tll6l-|{ 
to singolarmente fu adoperato nella gran controversia^ del-»' 
le acque delle tre legazioni . Le accademie di Parigi j di 
Vienna, di Berlino , di Londra, lo annoverarono tra’ loro 
membri, e da tutti ebbe que’ contrassegni di stima, che al 
raro suo merito dran dovuti ; merito da lui consegnitb non 
solo coll’eccellente ingegno, di cui era dotato, ma^ anche 
coll’indefesso suo studio, per cui non lasciava passar mo- 
mento che utilmente non impiegasse. Egli giunse, m età an-'^ 
cor fresca, cioè di soli 54 anni, al'fin de’ suoi giorrii 'iriPa? 
dova a’ n dt luglio del 1710 , e fu pianto da tutri'i’ dòttìl^ 
che non sol lo stimavano pel molto suo sapete, ma lo ama- 
vano ancora pe’ suoi egregi costumi . Io non mi tratterrò^ì? 
parlare ncdelle opere astronomichedel Guglielmini,iic déli'^ 
Je mediche, perciocché, benché esse ancora sieno, pregevo- 
lissime, non contengon però tai nuove e luminose scoperte 
che possan bastare a rendere immortale il nome del loro», 
autore. Ma la scienza dell’ acque , s’ei non ne fu il ‘primo' 
fondatore, polche in ciò avealo preceduto il p. abate Castel-, 
li , fu però da lui estesa e rischiarata e confermata per mo- 
do in diverse sue opere , e singolarmente nel Trattato fisico- 
matematico della natura de’ Fiumi stampato in Bologna nel 
1697 , eh’ essa si potè allor dire condotta alla sua perfezio-^' 
ne. Quest' opera, dice il Montucla ( t. i ,p..^-] 6 ), pià origi^, 
naie della prima ( cioè di quella intitolata ^quarum fluentiuW' 
mensura, già pubblicata dal Guglielmini ) è piena di un granai 
numero di nuove vedute, non meno ingegnose che utili, ed è de- 
gna di essere meditata da tutti quelli che 0 per genio , 0 per ob- 
bligo del loro impiego coltivano questa parte dell’ idraulica^. A 
me par poco esatto il confronto che fa m. Saverien tra ’I 
Guglielmini e ’l Pascal ( Hist. des Selene, p. jij ), dicendo 
che l’opera dell’Italiano non fu tanto sti mata, quanto quel- 
la del Francese sull’ equilibrio de’ liquori. Perciocché il Pa- 
scal altro finalmente non fece che trattar generalmente del 
detto equilibrio, laddove la scienza de’ fiumi spiegata dal 
Guglielmini ha una estensione di gran lunga maggiore. E 
innolire m. Saverien si mostra assai mal istruito nelle ope» 

re 
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3 )e di giji^Q,,^Cf^t9x u^liancr, I peiciocctvè ei i nomina solo 
^i^jl^^^I^misara deli’ acque, e non £k motto di quella 

uintQ -pui ^Ifebre Della natura de’ fiumi...,' > -f xxvm 

JKXVIiJ. pitre questi più illustri scrittori, molti altri ne Altri 
ebbe genere la nostra Italia, altri più antichi deh 

p. Castelli e deI,Gug]ielmini, altri loro contemporanei, ohe natica*, 
illtistraronò lo stesso argomento, e benché non ottenessero, 
f^a uguale a quella di que’ dottissimi matematici, meri* 

1^0 però essi ancora di non venire dimenticati. Giambatti* 
ùa Aleotti, natio di Argenta sul ferrarese, prima semplice 
BÌuratore, poi ingegnere architetto, adoperato da molti 
principi italiani in disegnar fabbriche , e in far riparo a’fiu- 
nii, e morto in. Ferrara nel 1^30, pubblicò nei i dot un’ 
opera intorno al modo di prevenire la sommersione del Po* 
lesine di Rpvigo e la rovina dello Stato di Ferrara , rispon* 
dcùdó a una Scrittura- sullo stesso argomento l’anno ìnnan-' 
xì ^.pubblicata da Cesare iVIengoli ravennate! {cY.ì^a^uccò. 

Scrift, ìt^ t. I ,/Jar, 1 ,p.^i^, ee.; GùuHHÌ\S(rìtt^ir(tvmt. t. 2, 

P’Al Cjpiolie letterednooltre di questo celebre materna* 
tico , schtte al duca Cesare d’’ £$te e a’ inioii^ri «li esso m 
ipaterie d’acque , conservaiisi in questo ducale archivio . 

famose controversie sulle acque delle tre legfizioni , sul- 
le quali il Guglielmini ancora avea scritto ,furon parinien-- 
te r oggetto delle ricerche di molti altri valorosi materna-' 
tici italiani. Molte di esse si leggono in una Raccolta diva- 
. ' . rie 

) Piò ilitlficoci nwtixie iiuorno delle quali parla k> stesso ét/ct. Fri2- 
alt* Aleotti mi ha geatilmente cras* ai nella sua Cisiia dti f 9 r$$titre trr 
lACase i|,<hr*stg. docr. Antonio Frit* Firrsrd , Fu aneor richiesto da alcri 
ai, di cui abbiam gii artici i primi principi • e gii abbiamo aUrovc ve* 
cre^j|bltlmi della Scoria di Ferrara, duio eh* ci fu 1 * archireccu del cele* 

scritea con accuratezza e con crudi* bre teatro di Parma. I! .Borsetti lo 

xìun singolare . DaMociunenti di qtieU dice morto net^ 1^30, perchè quCtt* 
li cicli epU ha raccolro , che 1 *A* anno si vede segnato ncH’ iscrixio> 

Icotti, fillio dtl fm Cìtta.ii’ ne eh* ci fece porre in quell* anno al 

iw ftrréreit y era nato nel 154^, e suo sepolcro, con tntentione che i 
che tu col carattere d* architccrvi ai vuoi eredi aggiugnesseru il uumero, 
servigi del duca Alfonso II dal f f7f dci^lt anni , ch'cgTi ancora sopravvi- 
fiso al 15’97 in cui quel principe vesse,e la iua eri, avendo ej^li fac- 
ili di vivere. Passata allora Ferrara co iticidore solamente AN. AET.SVAB. 
sotto il dòminii» poacidciu^ epli rb* Egli mori solo nel come rac. 

be il citolo dt archiccKTO della <a* . eogliesi dal Necrologio di quella eie. 
mera apoitnlica e di ,quel. puhbit<^ 1 tà . Ite ali credi non si curarono di 
< fìi'adbperaco singolarmente ■ nelle compir r iscriiionc . Olrrc le opere,. 
fofa^CMWni delU atti;: ofcl'tBBdii' ebe ne rifentce il co. Mazzucenelli, 
lÌYOrfatty jourilmentf pes Uae^das M ba ancora la Piaara téf^rsftMt 

a*tèiYtpi m Clemente VHi per. dtl di Ftrr^rs^ scampata nel* 

Po' dt Ftfrìiq b U Ctr««ra)fa dii mtdnimi Sié-»' 
t li^^l^ i^Kbfiche quella, ucuk, m ^Tietisa in Ugno nel ^'>1 WU 
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rie Scritture e tmn'zte concernenti l'intereue delU retaozjone del 
' Reno dalle traili, stampata in Bologna nel i68x. E molte al- 

tre inedite sullo stesso argomento ne ha questatr-biblioteca 
estense, cioè di Luigi Rossetti, di Michele Manfredi i del p. 
Agostino Spernazzati gesuita, del p. Lucio Maria Pascli t 
certosino, di Giacomo Roscelli, di Carlo Pasetti e dialtri. 
Molti altri presero particolarmente a parlar de’ ripari del 
Tevere; e abbiamo su ciò più opere di Onorio Lunghi mi- 
lanese, di Cesare Domenichi romano, di Filippo Maria Bo- 
nìni, di Cosimo Ferdinando Muti, di Agostino Martinelli, 
di Cornelio Meyer . Altri finalmente trattarono in generale 
delle direzioni e de’ ripari de’ fiumi, come Onofrio Castel- 
li , Giambattista Barattieri , Domenico Capra ; Carlo Fon- 
tana . E nel numero di questi scrittori dee riporsi anche il 
dottissimo Viviani, di cui peròci riserbiamo a parlare, ove 
diremo degli scrittori di matematica. um 

Scrittori XXIX. Non mcno che la statica e la meccanica , dee in 
sii astro* gran parte all’Italia i suoi felici progressi , che in questo se- 
nomi» I d. colo fccc , l’ astronomia . Le grandi scoperte del Galileo fu- 
Renicri, L’Olio come Segnale che invito gl Ji^egni aaliani a imitarne 
“• l’esempio, e ad innoltrarsi con franco passo ne’ nuovi re- 
gni, ne’ quali egli avea osato prima d’ogni altro di mettere 
il piede. Don Vincenzo Renieri monaco olivetano, di pa- 
tria genovese, fu ano de’ piu fidi discepoli di quel grande 
uomo. Avea egli in addietro coltivata la poesia , e dappri- 
ma nel i(?z8 avea pubblicato in Macerata un poema latino 
sulla distruzione' di Gerusalemme, poscia in Genova nsl 
1^35 una favola boschereccia italiana, intitolata L'sAàon:', 
ed io ho osservato che nel titolo della prima opera ei si di- 
ce Monaco Olivetano, nella seconda si dice semplicemente 
yincen^ Renieri , anzi nelle approvazioni egli è detto ilsig. 
yinceni^p Renieri. E forse egli volle allora comparire in pub- 
blico come secolare, parendogli che ad un religioso non con- 
venisse lo scrivere su quell’ argomento. Si volse poscia con 
più maturo consiglio all’ astronomia, e si diè scolaro , co- 
me ho detto, al Galileo il quale, come narra il Viviani nel- 
la Vita di esso, quando sulla fine del 1537 perdette la vi- 
sta, a lui consegnò tutte le sue osservazioni sulle stelle me- 
dicee, acciocché ne formasse le tavole e l’efemeridi, che 
doveansi poscia mandare agli Stati d’Olanda pel fine da noi 
accennato poc’anzi. Il p. Renieri continuò sulla scorta de- 
gl’insegnamenti del suo maestro a far nuore osservazioni;» 

e del- 
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ekleUa ^aa diiigcnia nel farle, « del suo ingegno nel dedur- 
ne Je coo^guenzeii c pruova una lettera da lui scritta da 
Genavaidel,<i6<)0 al principe Leopoldo , in cui gliene comu- 
jifica'itlctiiie ^ In essa egli spiega il suo desiderio di avere una 
cattedra. in Pisa: Questa è, Serenissimo Signore, un’ opera al- 
Jìrfftauto deffia, guanto fastidiosa -y e il dovere seguitare molti 
tutti sen^a,'cbiudcr mai occhio, siccome bene spesso mi è succe- 
duto ne' due ami passati , toglie i migliori giorni della vita e 
mi sfors^ ad andar con piede un poco più lento. Se mi fussesuc- 
ftduco d’ ottenere la Cattedra di Pisa , con V o^io< che non ha ehi 
i, come son io, se^getto al toro e ad altri eserci^zJ Reli- 
gione , avrei sperato di terminare con più prestrega /’ impresa 
ormai vicina al suo fne.i non dispero però del buon esito, cd al- 
la protezione di P. Ji. S. la raccomando , sicuro che l’ utilità , 
thè per itt correzione delle Longitudini è per trame tutto il mon- 
do , ha biseco dell’ appoggio di personaggio, che abbia epttll' af- 
fètto e cognizione di queste Scienze, che in altri tòt nella sua Se- 
Ttniss. Casa non riconosco, e tanto basta circa te Stelle medicee . 
£ì’x>itennc in fatti tra poco ; ed egli era già Sul punto di 
pubblicare le mentovate Efetucridi de’ satelliti di Giove, 
quando nel 1648 fu dalla morte rapito , e gli scritti , non si 
sa per cui opera, ne furono involati. Unalsola'opera io na 
veggo citata da in. Drouet ( Methode pour l’Hist. de m. Len-, 
glet t. it,p, 500 ), ina da me non veduta, nò da alcun al- 
tro indicau , cioè Disquisitio oistronomica de Etruscamm an- 
dquitatum fragmentis Scornelli prope p’ulterramrepertis, stam- 
pata in Firenze nel id;8, nc io so che cosa egli sentisse su 
quelle supposte antichità. Giambattista Odierna, natio di 
Uagusa in Sicilia , e uomo nell’ astronomiche scienze dottis- 
aiino , e autore di moltissime opere di tale e di altri argo- 
Dienti ( Mosgit. Bibl. sicula f, i ,p. 350^ , stese poscia e pub- 
blicò nel in Palermo l’Efemeridi de’ detti satelliti. 11 
Borelli ancora ne formò delle altre , e stampelle in Roma 
neli 666 . Ma ainendue, e il primo sigolarmenie, presero 
molti errori; e la gloria di darle esatte era riserbata al gran 
Cassini. Il Borelli però come nella meccanica, cosi anche 
nell’ astronomia , era versatissimo ; e , oltre la lettera Sul 
movimento della Cometa del 1664 e V Osservazione dell’ Ecclis- 
$i lunare degli 1 1 di gennaio del 1673 , che si hanno alle stam- 
pe, nelle Lettere inedite, pubblicate da monsig. Fabroni, 
tra le quali molte ne ha del Borelli , trovansi frequentemen- 
te citate le diverse osservazioni astronomiche da lui fatte ; 

e fra 
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e fra esse ^ <1» notarsi isingolarntcmer eh’ ei'iu ihpkidid- à 
predire che no’ giorni ai e za d’april& del iA6a 
rea comparire vespertina e mattutina > benché il ciel LnoCT *- 
loso non gli permettesse l'osservaWa; la gloria deibftq noie 
scoperta concedesi al Borelli anche dal valoroso astronoiòalfli^ 
Monier ( Fabraai Fitae ìtalor. dodr. txcell. dec.-^,<f>.q^(n)i} <*'• 
XXX. Fra’ valorosi astronomi di questo secato .debboo^J 
annoverare due gesuiti, il p.* Giambattista Riccioli Ile ii'p. 
Francesco Maria Grimaldi. Il primo era di patria< ferrare»' 
se , nato nel I f 98 e rendutosi gesuita nel iéi4.i»sv tk>pb 
aver per più anni insegnata tra’ suoi la filosofia e lai teolo- 
gia ora in Parma, ora àn Bologna, in quest’ ultima oiteè •fi- 
ni di vivere a’ a^ di giugno del i6yi. Il catalogodelté'tnoiv 
te opere da lui pubblicate .si può vedere presso-il -Socuellò 
f Bibl. Script. Soc.JtfH p.4t6,ec. ). lo dirò in breve diqucl». 
le .sole per le .quali c degno di essere in questa Storia ncart> 
nato con lode. 11 suo Almagesto c una raccolta di mttacàò 
che gli astronomi in ogni tempo aveano pensato e, feorJt te 
fino a’ suoi giorni ^ opera , dice il Montucla ( t. 
di cui si può dir veramente ch’c un vero tesoeo di-erfadi^ 
zione e di sapere astronomico . Nella sua .Astrenomi* Nwd 
egli,o perOhè fosse convinto della falsiti del sistema copmv 
nicano, o perchè -piamente \ credesse di dover soggenaceil 
suo ingegno alla condanna contro il Galileo fulmioaUl, vcA- 
le proporre nuove ipotesi, colle quali>i lusingò di spiegare 
tutti i celesti fenomeni . Ma in ciò ei fece bensì cooosocre 
di esser dotato di acuto e penetrante ingegno , ma «ton pol- 
tc ottenere di aver molti seguaci. £i prese ancora »icoinI^ 
battere direttamente il sistema copernicano contiiaisdo Ax^ 
gomento ùsico-matemaiico, stampato in Venezin nbl 166^ 
Una contesa astronomica insorta a que’ tempi diede locca- 
sione al Riccioli di scrivere un’altr’ opera .•Francesco Le- 
verà, che dall’ Allacci ( .Apcs urb.p. 146 ed. himburg. ijtx le 
dal Mandosio ( Bibl. rom, j ) (a) è detto romano, dal 

Rossoiti c detto di origine savoiardo, ma allevato hn da 
fanciullo in Roma ( Syllab. Script. Pedem.p. aop ), amore di 
molte opere di diversi argomenti , e fra le altre di un Pro- 
dromo latino su tutta I’ Astronomia riformata, pubblicò nel 
1664 un Dialogo, in cui faceasi a dimostrare che la riforma 
I, ; del 

(s) Vessasi anche 1* elogio che il «luale potri servir di compenso aU 
del Riceieli ha fatco m. Baili/ ( Hhf. la oiversa maniera c<>u cui ne ha fa- 
dt r wduréu» M9d, I. f. cc.) , vclUto no alerò moderno scrittore» 
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ftH Cahndario non era stata sì perfettamente eseguita ai 
tfempi di Gregorio XIII , eh’ esso non abbisognasse di nuova 
«orrezknie. Il p. Hiceioli persnaso che la correrion grego- 
riana fosse, quanto potea bramarsi, esatta, ne scrisse l’A- 
»k)gia e le Vindkie, che sotto il nome di Michele Maafre- 
wfnroRD stampate in Bologna nel 1666, e in questa Sua 
disputa ebbe a se favweToIe il sentimento del famoso Cas- 
sini . II Invera replicò al Riccioli , e altre opere anche di al- 
rri scrittori uscirono in tal materia > le quali però non pro- 
dussero effetto alcuno , perciocché il Calendario rimase qual 
«ra prima. Fondato su’ suoi principi , il Leverà sostenne 
ancora in nna Dissertazione, stampata nel 1666, che in 
nell’anno la Pasqua non dovea celebrarsi nel mese d’apri- 
ie, com? secondo il Calendario gregorisno era statobrdina- 
<0^ ma x’ z8 di marzo. Ma le ragioni da lui addotte, hen- 
«hé avessero molta forza , giuivsero troppo tardi, perché ri- 
manesse tempo d’intimare al mondo cristiano ranticipazion 
della Pasqua. Intorno a questa come.sa son degne d’ esser 
lette alcune lettere dell’ ab. Michelangiolo Ricci edello stes- 
so Leverà, dalle quali si trae anche notizia di altre operedi 
questo dotto scrittore ( Lctt. in;d. d’ Uom.ill.t. i ,p. x 
1 jR, la;, 114, e alcune altre ancora se ne annove- 

rano dal Cinelli ( Bibl. volante t.^, p, 188 ^ . Or tornando 
«I p. Riccioli , ne abbiamo ancora la Geografia e T Idrogra- 
ba riformata , e parimente la Cronologia riformista , opere, 
la prima delle quali é piena tli erudite ricerche , e la secon- 
da ancora contiene notizie pregevoli, benché quella del p. 
Petavio sia di lunga mano più dotta , e il Riccioli sia in es- 
sa caduto in molti e non piccioli falli. Il p. Francesco Gri- 
maldi, bolognese dipatria, entrato nella Compagnia di Ge- 
sù nel 1651 in età di 19 anni, e morto in età ancor fresca 
nel 106 } ( Sotutll. Le. p. 1^6 ), fu indivisibil compagno del 
p. Riccioli nelle fisiche e nelle astronomiche osservazioni; 
c già abbiamo osservato che amendue colle loro sperietize 
giovaron non poco a confermare l’opinione del Galileo in- 
torno alla caduta de’ gravi. Ma due coserenderon più cele- 
bre il p. Grimaldi : i nomi da lui imposti alle macchie lu- 
nari , i quali furono dagli astronomi universalmente adot- 
tati, a preferenza di quelli che già imposto avea loro l’He- 
velio , e la scoperta della diffrazion della luce, ch’egli il 
primo osservò , e con replicate sperienze illustratala, ne 
diede la spiegazione nel suo trattato Z)e lumine, coloribtu , 
Tomo yiìl , Parte /. O & id- 
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& iride, stampato , poìcW e;'li' ftt'imortov i\e> 
tttcla 1 . 1 , p.6o^ ) .'^‘Egli osservò ancora là dilataaiòiio- alBà 
raggi solari nel prisma benché non giugner.s® ai Jjp»*j,Tni« 
la diversa refrangibilità . E qui ci sia lecitO'dLacciciinabeiil 
libro di Marcantonio de Doininis ( amore, di’cur-obliiafRu^ 
bel pTCcerlente capo trattato) Deradtis ■visus citiuàislystàw>- 
paio in Venezia 'nel' i<J ir. Alcuni gli danno il vanto idi ess- 
scre'stato il primo a spiegare, secondo le giueieiteggl delir 
ottica , r arcobaleno 5 vogliono che da lui toglicsso riCane* 
Sio la spiegazione dello stesso fenomeno, solo migliorando 
la alquanto, e citano in lor favore il Newton che qixena 
gloria concede al citato scrittore ( Opt.l.i ypixs ,ì, j»rop. p )i 
Ma io darò qui ùìla pruova della mia imparzialità y confesu 
sando sinceramente che, dopo il diligente esame di® dr-quo^ 
stò‘ libro ha fitto ih dottissimo ab. Hoscovicb ( i» Nac!, uA 
Noceti Pom.de Trid. not. z6 ) , panni evidentememe oenolihu- 
so thè il'dd Domini? cominciasse bensì adiaprrteda'wolali 
la spiegazione di quel fenomeno, ma chcìfosse iienilon^ 
dal giunger dove poscia 'arrivò il Gartesioy o pididi Itri il 
Newton, e-chè anzi in quel libro cadesse in non pochi eih» 
Tori, i quali' il rnostran poco versato nella tìsica'c nella ma>* 
tematica. .1 • .'h 1 ,! ,'j 

XXXI. Non bastava all’onor dell'Italia l’averidato al 
'mondo nel'Galileo'il'primo fondatoree padre della modera 
na astronomia. Da essa dovea ancor uscire un altro graai 
genio, il quale, facendo sempre muovi progressi in questa 
vastissima scienza, la conduces.so a tal perfezionsyi dtp- rii- 
nianesse dubbio se piti a lui fo'Sc ella tenuta, o ahgraniGio- 
lileo. Io parlo, come ognun vc<le, del famoso Cassioi^ il qua- 
le se dalla Francia fu rapito atl’Iialia , questa potè compen- 
sare il dolo)' di ^10! perdita coll’onore di vedersi itìchipia 
dal più'gbìVte di quel secolo a cedergli un uomo a cùieon- 
fessava la h'taticia di non avere T uguale . Nel parlare di lui 
noi ci varretli dell’Elogio che* ne ha fatto m. de Fommelle 
'( Hist. dc't' l'Icttd. 171 ^ )*, è della Vita che noe stata inse- 
rita nel Giornale de’ Letterati si’ Italia (t.ìj,p.^i ,ec. )(a). 
Perinaldo picciol luogo della contea di Nizza fu la patria di 



(«c) I meliti del Cassini Aingular- ^ebe ui ragionar di essi ha impicf;a:u 
'mente verso I* astronumu sono ictatt tutto' 'un libro. Di lui ancora ha 
«« particnlar modo tfatnùiaci e cele- strierà rccentememe la Vita mgnstg. 
braci più recentemente da m. £aiHp. iìabfgnt|(^/’'(l/4c Iimìof. aoa^cc.; . 
( dt tm4jtr9n. med, /, a ,/iv. S; ' ^ ^ 
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GtftndomBnico Casaini, che ìv'i nacqne agli 8 di giugno del 
Jacopo Cassini e da Giulia Crovesi. Prima in pa- 
tria, poscia in Genova alle scuole de’ Gesuiti, istruito negli 
taudJideir amena letteratura , mostrò per essi si felice, dis- 
|»08ieione,;che stampandosi ivi nel 1646 una Raccolta io 
Jodo di LuOtL Giustiniani doge di Genova , egli , giovane di 
anni, v’ inserì alcuni suoi sonetti. Frattanto qualche li^ 
brù d’ astrologia venutogli alle mani, il sedusse alquanto | 
credette di poter con essa far predizioni, le fece, e talvol- 
ta Ile vide avverate. IVla presto ei conobbe la fallacia dell’ 
arte,;e l’opera di Giovanni Pico il disingannò totalmente, 
li piacere però dal Cassini provato nel contemplare le stel- 
le iO' lui non si estinse,' anzi si fece maggiore ,,riuando il 
aralseia più saggio fine, llimarch. Cornelio IVIaìyasìa senator 
laolognese,, intendentissìmo nelle scienze astronomiche , e 
«elle: anatentatiche, avendone avuta copiezza, il. trasse ^ 
Rolognaioel ove gli fu destinata, menttr’ei non con- 
sarra! che t ^ anni di età, la cattedra di astronomia, che al, 
k>cai età rapante. Sulla fine del idfz , upa cometa apparsa 
diede occasione al Cassini di osservarla esattamente ^ e oe 
scrisse un trattato stampato l’anno seguente in Modena, e 
da lui dedicato al duca Francesco!. Ei credette allora, come 
erosi quasi sempre creduto, che le comete fossero effetto 
-di esalazione. Ma presto ei cambiò idea, e cominciò a erp- ^ 
dere eh’ esse ancora avessero il regolare lor corso , come 
jtpiaseti ; opinione ch’ei proccurò poscia di confermare col- ' 
-la sperienza e col raziocinio, ma nonfu da lui si feliceuien- 
-ee trattata , come si è poi fatto da’ più recenti astronomi . 

-Più felice egli fa nella soluzìon di un problema che dal Ke- 
■pleroie dal Bullialdo sì era creduto impossibile à scioglier- 
si; cioè dati due intervalli tra il luogo veto e il luogo me- 
dio di un pianeta, determinare geometricantcote il suo apo- 
geo e la sua eccentricità . Egli il tentò,e riuscì nel suo ten- 
tativo con istupore di tutti i grand’astronomia La nuova 
meridiana da lui fatta tirare nel tempio di s- Petronio, as- 
sai più grande e assai più esatta di quella che nel secolo pre- 
cedente vi avea formata f. Egnazio Danti , di cui si è detto 
a suo luogo, come riscosse gli applausi de’dotti astronomi, 
e fece rimirare il Cassini come uomo di ammirabile inge- 
gno, così diede a lui occasione di far nuove .osservazioni, 
e di stabilire la teoria del Sole assai più giustamente che 
non si fosse ancor fatto; e fruito di queste osservazioni fu- 
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Tono le EfemerijJ^ùpl Sple-^essa calcolai» 

Cassini dal sèn^^to^ 1 \lalv'isia , che iosiaajecon .alcHfJetil^Pa 
re di amenduCj fijjrono siampate ìaJVIodeoa nehgi^Ai^siJCtti 
studi astronomitl del Cassini vennero interrotti da 
diverso genere. Nel 1657 fu chiamato a Roma 4 a^Alft^iIti 
dfo VII, che volle udirne il parere sulla tanto,. rdibatfaut^ 
qiàì-s^ione dell|;‘ acque j ed egli fece conoscere qqa^}o aBcht^ 
iri IjuèSta, sciènza fosse versato nella scrittala. su ciò 
cata,Ì’anrio mgiiesiuio in Roma. Le nuove forUhcatkiopli) ^ 
t^òrte Urba^p j e le^differenze insorte tra ’l dotto -pontefì^ 
ce e ’l grapTducà di Toscana per le acque deHe| .Qth*ie . Oi 
su’ ripari al Tevere nella Sabina, diedero iiupva o?casipp/e| 
al Cassini di farjptuova de’ suoi taletiti nelle [Scjeniffiffljatflr 
àatic^èjl pue^ comete che apparveroneglianii»lt^^?t|F]C^%fi€f5 
Aientre {gli ,ir ^te pev;^ in Roma, furon sorgenza; ,din<ans« 
nuova ^ Quando, ei le vide apparirei, 

colò i mcjvuni?ny , e predisse il. lor corso priro^^oeiì’yN^’WIft 
if quaij «ón^lipno yantossi poscia di essere sta^o il 
a .f^Ss,ari 3 ^ t^pri^ i ,\L, M:^al. Leti. famigU r. i , ^.kP[4ìi ^ j 

e Te pr:qdizÌ 9 pì 4 el Casfini, benché contraddette darP^ufo^ 
girono con ‘grande pnpr di esso pienamente avvesaWsr^liT 
torno ad ess^ ft piitó^sjò wn’ òpera nel 1661, che fm segni? 
ta neir’annp“sip^p^jda4ue lettere all’ab. Ottavio.)^tA^pii4|i(9 
ri sullplsiesso argomento (.ij. L’anno stesso osservi jle,«inrt 
brè che i^ satelliu gittan.spl disco di Giove ,, qua^ 4 p^lP 3 LS^ft-^ 

,y , . Il ii . B’LÙ ly 

(«) cir<a <;u«»o tciDfo il Cai, iti S. itmintU t IrAVJgJiU/l f. (•'i't.A 
(i\ a Firenze, era *raio g'à* «n* id«pp f u non Im hìa 
altra' y Tvort fìipfifJm quando . Il in Itilo: dtl mu ncn m Ao.jrn///» M 
Maga^iitti ne «rrivc in due ine ict* ^ fdftÀre k tti 

tcrc al Falcojiierj, e^non tro*>po\an^ l< Ifiter.f f dopiti, e- Ì. 
tajfciosatnenre m tio che appartiene ,Ìa sccoiiiC», cn è de ìy delio 
aijV 9<ja candotita UKella prima, eli^c fneV^, pnì'^cHiafamtffitc r^tt' 
d de* Il di' |;en9j^^ del ^ ^ tifiì nr^px^Àtp afen 
scrive; che v*ef, ih'^io .ti dit.r Jil \meli6 fd'iytri£ à* tjdtlld yfcn Ja 
Cauini ? J5 If rì'd !*«' Ff-i ' fm'^ctnflo ita prima volìer) ÀU 

renxe Im kiiè swe 

i# ; fo rivnii r« titl J4r«. i kJie tfaiér iht bd fdi^p t^nteip 

ÙULd , ni ri pesde'ify ditte , nifi iìit pit/r , e jcifn W ìmpìt^o' ta 

mi CMrijiyì^a («n t^a/cjir» , '‘4 vc<ji p«st*iv sperdfe ( rvif. ilé /.111 
eht y i* avtfji trtiute moro> iin*i|^;ra Icftcra il FaUoiucriji loiu 

iato ttn dftd parte ai sma raittra , I véndo ai Cassini , SÌ duole c,h*c^ìi 
mr.'di/rdfui metiejfìd-^ii^'texni aatmo élie «fc« i» tt9Va.il 4érie ir far. 

-I - * \ató ftr fw^ttù maUrtdip ^/amt t (.U^p.iaa>, 

9 ri^' r» SM moUe\btht la stvitta «mtei- Jl Migaiuitì pero ne siimava Mòltó 
.atti IsL f/‘« pasta ttM m« | \oi aitrt fra* rìa^dgno, e ne loda sptsi^ Jie 

* 0 't:i N 'ft^* • Gran Unta mi .fare ebt sita- .tt ^ t fln|oUr|^)ea':c U T«o|(a 

I» dirf v«/u , e ptr poto itmpo , tuta. Comcie (ivi p» ), 

«•ai akhduntt g xentre ta ehi ' • ’ ‘ '* • - f ? ^ 

7L ' 
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*»Tftà<OJ3vé»:eM dello stes- 

sèJAIwww^jlt ipèK^We^itò di èsse giunse il °ièdpri re il tein- 

ìn^rhò 3l'''j>i*qprio asse j sco- 
^réè'talèl^àTi'fnronoTper qualche tempo increduli i pii) 
jiru«tìS*4stTOèÒftl?i I quali però dovettero finalnienip, cede 7 
Tè aiF'^è^ldeftSi« della dimostrazione e alla certezzi delia sp'è- 
iièrfta Pln alenne però di queste scoperte pretese il p'.' tiott 
lighlezi di ever prevenuto il Cassini, antì dÌ^>érlo rinìosl' 
èo da qiialclie errore in cui egli er.i ; sUl cH^'ptÀ vefjersl 
tuia) lettera da lui pubblicata insieme con quélia'di Busta- 
cThio Dividi solle macchie di Giove , dèlia quilp abbiamo già 
fatto termo (- V. Joht. dtr Scav. m. t666 , p: ) . In que- 

SÉo'’p?an€ta contimiò egli a far sempre mjtove Coperte è 
flàdse per ultimo V-ciò die non era anèot^ ^eìiuib fauo’’ad 
ilètónti, a formarne ton somma esattezz.t l'Éfffeìnèritli dé’s5 
t^Kri) -le quali foroti pubblicate »él 'i6d8 inBofoSna. Noft 
Aten elle a Giove'sl volse il Cassini co’siioi Vé^ès^bpj a Mài;. 

«V'tì d* ^580 ancora scoprì le macchie, e dètdtTnjnò il tptn- 
pò della sua rivoluzione intorno ai propidó? arte. Vide an^ 
còt le macchie di Venere, e congetturò iV^értirlo' della ri- 
vòtuzione di questo pianeta? ma la diffirijltì; osservarli 
esattamente , non gli permtsedi ragioWàVh'i se non con qual- 
che dubbiezza . Vide per ultimo alcune rfobvè stelle , e una 
hlb^ striscia luminosa che » lui parve Id'stessa che da al- 
cnni antichi dicesi parimente veduta circa j 7 ? anni innan- 
zi alla nascita di Gesù Cristo, e ne trattò in un discorso 
DfUe^ appariscimi diati dell’ wmo i66S , srampato in Roio- 
gua . ;JMèI tempo inedeSinjò ad altri studi ancora volgeva egli 
il.suo.vivoe fertile ingegno. Alcune fisiche osservazioni da 
Iru' fòtt^ |SUgr insetti ’j da Ovidio Montalbani, d Cui indiriz- 
zoile, vennero inserite ’ueti’ opera dell’ AldrovaiuU sullo 
stesso argomento , che aHor pubblicossi . ’Vpllè egli stesso 
rifare in Bologna le cele|)rl .esperienze della trasfusione del 
sangue, che già si erano fatte in Francia e in Inghilterra ;e 
air occasione del passar che talvolta ei fece' ':^r Firenze, U 
principe Leopoldo volle ch’egli intervenisse alle adunanze 
dell’Accademia del Cimento. 

XXXII. Avea fin qui l’ Italia goduto di un tale astrono- 
Dio , di cui avea ben ragione d’andar lieta e superba . Ma bukìÌÌ 
sulla fine del i66% il re Luigi XIV, ad istanza di m. Col- <)<i ">«• 
, bert , il chiese al pomef. Clemente IX. Troppo spiaceva al 
papa e a tutta l’Italia il perderlo, e si lusingò di concilia-’ 
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re i suoi propri vantaggi colle premuVcisé 
gran monarca, accordandoglielo per afcuni am». 
se dill' Italia a Parigi , dice m. de Fonìenelle, (hìMiithdM 
re, come Sosigene era venuto dall’ Egitto chiamato 
sare . Il re lo accolse e come un uomo raro e come Uno' st¥àtìerb 
che per lui abbandonava la patria. Dopo alcuni ìitirii il 
Bologna il ridomandarono istantemente ; tua tttiColberttetà 
troppo lieto di tal tesoro, per condursi a renderlo. Nel 
i 6 -ji gli furono accordate le lettere, come dicono, di 
turalizzazàone, e sposò nell’anno medesimo Genoveft figlia 
di m. Delaitro luogotenente generale di Clermont hi Bea- 
voisisye per tal modo si stabili in Francia li famìglia dèi 
Cassini, in ciU.il saper astronomico si c trasfuso" cohie per 
retaggio , dal pj'dj'e a’ figli e a’ nipoti - Il re , dite lo ^sso 
ni de Font,?peil^,' mdtrimonto, ebbe fa' hrnffà 
di dirgli,, <Ae. si rallegrava di vederlo divenuto pres^^ffnh- 
cete. Cosi U Erlotcia stendeva le sue conquisti f!n iim impeto 
delle Lettere. Z y Uaììi, dirò io , mamenevtisi 
diritto diidare.^n ogni scienza i maestri alla Francia, to 
non andetò[3imoverando minutamente tutte le altre belle 
scoperte che Cassini fece in cielo , dappoiché fu in Fran- 
cia, ma ne acceruierò solo le principali . Della famosa cò- 
meta del i<SSo,, m pitdisse che tenuta avrebbe la via mede- 
sima che avea già tenuta quella osservata da Ticon Brabe 
nel 1^77,' e la predizione si avverò. Il lume zodiacale fu 
da lui prima di ogni altro osservato, o certo egli ptima di 
ogni altro lo additò al pubblico, e ne scopri la natura . I- 
Ugenio avea nel 1655 scoperto un satellite di Satftrtio, che 
è il quarto. altri quattro scoperti furono dal' CsSÌft^i , 
nc alcun aitry^, oltre essi, se n’c poscia veduto . A IÓF^- 
si ancora ÌJ<n^o rji calcolare per tutti i paesi del triòndo 
le eecUssi dèt Sole colla proiezione dell’ ombra deHtt'Ltina 
sul disco terrestre, metodo hleàto già dal Keplero, mrf dal 
Cassini perfezionato , e adottato poscia da tutti gli astro- 
nomi . Propose egli ancora il' metodo di determinarè^^cfan 
nn solo osservatorio la parallassi di un pianeta j ma quésto 
metodo, come dice il Montucla ( 1 . 1 ,p. ^00) essere stato 
avvertito da ni. blonnler , era già stato propost'o da- tri. Mo- 
rin . A lui debbonsi ancora l’applicazion dell’ecclissi solari 
a trovar la longitudine de’ luoghi della terra, diversi miovi 
perìodi cronologici per conciliare i movimenti del Solfi e ^ 
della Luna, e l’ ingegnosa spiegazióne delle regole dell’ajtro* 
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fiqnya iiijdana. Nel 1695 viaggio in Italia, e giun- 

per riparare a’ danni che alla meridiana di s. 
ayea recato il pavimento, su cui era tirata , usci- 
i» dal ^0 livello ; nella qual occasione fu da’ lloiognesi fat- 
comare ip onor.di esso una medaglia, come un’altra he 
^ra iuata, coniata in Francia per lo scopriménto de’ satelli- 
ti di Saturno ( mus. Maz^ucchell. t. z , p. a i(> ) ; ' Tornato in 
d?'ipancia,, pbbe una gran parte nel lavoro della gran mcWdia- 
joa deir osservatorio di Parigi. Essendosi in Roma éomin- 


|CÌatodi nuovo a parlare della riforma del Calendario grego- 
jiano , cd essendo stata perciò formata nel 1700 una con- 
jgregatiione d’uomini dotti, il papa volle che fosse su ciò 
■jCQnsuUato il Cassini, il quale mandò a tal fine in Italia il 
^fsel^re ilVlaraldi suo nipote, natio esso pure di Perinaldo, 
veneto in Francia fin dàl idl>7 per unirsi negirstudj astro- 
zio , di cui sostenne poscia sì ffcficemenfe la gfo- 
^ia^sMti iJ Haraldi e le fatiche intraprese per l’accennata 
, .non appartengono al secolo di' chi scriviamo . Ne- 
ofli wituai armi della sua vita, come già il Galileo, anche il 
rjGassini divenne cieco; e finalmente a’ 14 di settembre del 
in.«à di 87 anni finì di vivere senza pialaftia , senza 
.(dolore, e per la sola necessità di morire: uòmo, il cui no- 
_ane all’Italia e alla Francia sarà sempre drdolce 'ed onore- 
.jVole ricordanza, non solo per le tante scoperte da lui fatte 
cTieir astronomia , ma anche perla sua rara modestia, per 
;jÌ’ innocenza de’ suoi costumi, e per la singolare facilità che 
•_pgli-4«éa di comunicare agli altri il frutto delle sue ricer- 
a rischio ancora di vedersene usurps|ta fa gloria . Noi 
jjd?bimnQ accennate molte delle opere del Gtssini , ma mol- 
' ancora ne abbiam tralasciate. l'vòhlmP'delll Acca- 

ofrien^a delle Scienze cG Parigi fino al t709'son' pifeniidi os- 
Pr^erv^x^pqi e di dissertazioni di questo grand’ uòmo i' e vi 
Irba ira t^^la Storia deirorigihe e dé’^pfó^èssi dell’Astro- 
.f^omi-r» la gitale ci fa vendere che nòti’ solo egUj[^ssdeVa la 
p, teoria e^ia pratica di questa scienza, ma thè ne conosceva 
o^cora le vicende di tutti 1 secoli é di tinte le naiioni'. Un 
odupgo (latàlogo di tutte le opere da lui pubblicate ci hada- 
f,to il,p. Niceron ( Mém. des Homm. ili. f. 7 , io ) ( aj . 
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C^svni non coltivò sotAmen- 
^tè ic j’rjvi Kìcfltc , mji le anieiTC an- 
f) c))tar.. Molti sueri mss. sì c<^»CTt^oo 
^^rnwervatotipjealcun » c 


tra cisl njf'lie poesie italiane c fati- 
ne « e ai n^oUi mente parecchi fram- 
menti lU un poema italiano oari fi- 
r Asctonuniia.. Alcuni di 
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««rùn'o. ^ fl^iugnere^i’CUi noitii ^ se no»ih»)nD i*h«e<ebri<i cki’.<5i*t> 

litóite de’GassioivSon però dcgni'di'essfere.eoa flti<itr.jp«Bifc 
ibvati . Andrea Argoli di TagUacozao netiif^liOidfc 
tli cui copiose notizie ci somministra lil co^nIVlazzMnCheHb 
(cScritt. it. t, I., p. i 04\ )> essendo professore ; ini «Radova^ 
ove anche morì nel .165 7, pubblicò molti tomi diiefemeriÌK 
di,}.di tavole k e d’altre opere astronomiche, 4 e,qH»linperà 
dopo le più recenti scoperte , di cui non fece egli moltoi 
uso, sono quasbdimeniicate. Ihp. Paolo Antonio., iFpsetffisi 
ni ■carmelitano stampò in Napoli nel 16 1 5 una Icuer» 
la-mobilità della terra e sulla subiiità del .sole^ io cui cetv 
codi concilitue questa opinione^co’ testi della sacra, Scrkr: 
turai die ad essa sembrano opporsi jed essa fu ,poi aggiunta 
ta , tradotta in. la«Mio> a'DiaJoghf del Galileo sùijft.'Stefis»^ 
argometuodcUn’iopeta intitolata UraBos$epUti,MVi\Ae <ji>^^\ 
dd p.-dei^edenio Baranzani. vercellese barnabit^fuieSiwuij 
pata in CinejtjajBdl itf ry^ e jl Weidlero osserva (iiHw<«wt>TÌ 
stronm. §c. j eh’ essendosi egli in quenat sn;i opena 

mostrato'. a|qitaauoiJQ)vorevole al sistema di Copertnt^^tfi 
avendo uql«o cUe I ciò era dispiaciuto al pomef: fìaolouVC»».- 
aggiunse al fin ddllopera f’ impugnazione delio ^stessosiotQ;', 
ma ..Dell’ aptoreio dell! altre opere da Jui pubblicate si'Vteget 
ga U.coi Mazzjj<jcheUi.{'/, r. Ui^pM^ t, p.ajo Jk &ipio«e, 
Ghi^ramonti cavaJier ^cesenate e. professore in Pisa isaiiebboi 
stato tin de’ più-dotù astronomi, del secolo precedeail^t, itlfL 
invece di tenersi «uettissimo alle- opinioni perip««t^»ohfi^i 
e invece di dichiararsi nimico delle, scoperte Qaiiìetòii 
<yji impugnò co’ su/oi, libri , se ne fosse fatto sco|aM:)(iii<ìwi 
Il edebre, p, Cayalipri ha diritto ,di essere, annoveraci ; .tmi 
gli astiot)<ypjq>er .^CTtne sue opere di ‘ale argomento^ lua;^ 
noi gli darem luogo tra' giatemat^ci^,ove con maggion.jHufl 
gfoyBadehhìg^Tie;^aiimteJimh9!»(ji’r«tqfSco MomebiWlige- 
novese. pubbli^, Efemeiàd} «eietìtl 
dal *04,1 fino, ahAÒ^9<i ,OigltiTeiE^sme|idi >6Ò4< fiooi»iL 

iò79,dUrgllfi luce-iji^iHomjt^ie{ro>iP,a.Iagzi bresciano vOidL 

nuovo in Bologna in diversi tomi dal 1675 fino al 1710 Fla- 

7D ivoiin©:» dI ; a> i»t r i tì jLi mi-i 

c<st 'ma<nti tn eraiKMi) svPn stari Citràrsautati si poison «VJtre fiù at4 
ptibbiicati nrirCtjsri/aiin'. /«araaaa stiotr ncHiiie nelle iHhohiM(iiit''‘aeua 
(W7*yv /sav. f. IO» sarebbe ciuatt al focmeico 

s<aib-a brannre cise te> ne< iMie an. r»<aV«i«/,'>a/ ael eig. arrldiaOWUiOiau't 
cor pubblicato l'onattiale scabno j ciBoatffpiaeiaChiarkniOHti , bKlmpOW» 
(éj Della fila e dalle opere del in- Ufsoaa.-acl' «d iao aita lUiZ 
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mlMf(k^éÌMfaCCa i>oldgff<<S6>^-'L9ConMta del t 66 ^ diede oc- 
«sibné d-Wiip latini DicsnrtaTione di Gaudenzio Brunacci, 
stMipalS’ in Vwnezia nel t 66 ^. II Weidlero accenna unaDis* 
acà^tat^na Idi' Francesco Travagliti veneziano, in cui, all’ 
«àrbatione di do trenuoto 'sentito in Ragusa, in Venezia e 
ai(tt>rit Hel"tdd7 , 'pretese di dimostrare i da esso il diurno 
xnotode>!altarra’( /.A.^.]t4 ), e un Lessico > matematico, 
astronomico e geometrico del p. Girolamo Vitali capoano 
(enfino stampato in Parigi nel i 66 S , e alcune nuove tavo* 
le del primo mobile da lui pubblicate in Norimberga nel 
nSf€ ( ik p. 5*5 ). Pietro Maria Gavina nobile faentino diè 
atta ' bice dopo la metà del secolo molte opere astronomi» 
cHc^chev») i^sson veder indicate dal p< ab, Mittarelti ('./fp- 
pMd. de Sctipt.faveta?} . Ma benché egli in esse sidiscostas'- 
sedaiArlstotelopo ftcesso'uso delle recenti scoperte, vot^ 
le'iporò kmnaginare>sistemi nuovi ch'ei non' ebbe 'la- sorto 
di' vodene approvati . Ei fu ancora aotoré d’i'atcane! opero 
ititorno^alla' Storia della sua patria, del le' quali" diicuio at»i 
(Tove; Alcune osservazioni su Saturno e 9 tl Mane con una 
Dissertazione snll’ irregolarità de’ movimenticelesti pubbli- 
ocr'nal 11^71 iil' Pesaro Gianfranceseo de^ Lorenzi f WekUtr. 
/:A>p^555') J Del p. d. Guarino Guarinimddene&e teatino ab- 
biamo la Matematica celeste p e alcune altre opere astiti- 
iftMniche^ ma di lui diremo più sotto parlando degl* scrit-» 
tori tP^rchitettura . Modenese e teatino parimente fu 'il p. 
don.OSetano Fontana, figlio del co. Francesco, morto in 
Modena nel 1719. Benché nella sua Istituzione fisico-astro- 
nomicay stampat.7 in Modena nel i<$95, seguissè alcune opì—> 
trioni che ^presso i migliori astronomi non soìtt Mcevnte'. fa» 
itondidieno osservator diligente, 'e alcune* osservazioni da 
easo fatte «b veggono inserite, negli Atti dell* Accademia di 
Parigl>f‘j0i.>t7oi, (ah ■'" *'« 'O*' 

- XXXiV. Fra questi astronomi' «di second* Ordine , il ■ piò 
illustre per aWemnra-fd Geminrafno MontniWfi y anehepeir- 
chc a molte altre parti della filosofia ei rivolse l’ingegno,' e ' 
«btiivolla felicemente'. Monsignor Prancescò' Bianchini iie 

"Did 'i 1 Ifc uiifi ùi-ìlÌì 1 . 1,1 .. i I , ; lJ-' u' tii'r'ivi' ha 

•tncndue questi dotti Tei. ceda lui fatte, le controversie per 
tiat , s| p,i<a ancora del celebre Ce> esse avute, sono state con più atten-, 
iniaisno Uoncanari poco appresso zione esaminate ( r.i, ^.;s7; <•'} , 
raiMtcotato., '.abbism poscia [parlato p. |d, ap4 > . Ne ha sciittn anelic La 
pina lungo. veiU Ziblioceca mode- vie», monsig. Febeoni ( yitM ìtthf. 
uete, ove sinfoUrmantc l’ epoche st. j , p.dp , ec. > . o 

della vita del MontaMriflc Kopct.^u lU-jo. xi.. - c .-.3- 
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STORIA DELLA) LEim:RAT,)ITAL. 
scritta la VitA>|netnessa al iihro del Mo^tal)«r{^S)il|^AW'T^ 
bilie', stampatovdopo sua morte^ le noi ue teariìeD^ 
cose più degne^(l’ essere'ramnientate i Egli era 
deoa il 1 di giorno del id;;, dopo aver fattiÀai.p^ri^ 
i'prioii studi, in cti di io anni passò a Firenze j>ep 
dcrc alla giurisprudenza , e dilli passato a Salisbfirgoiojeli,', 
Alieinagii3^\YÌ .ricevette in questa scienza la kgr^a^iitdèM 
irasfeiàia.^ Vienna, ove, nicntr’ei si trattienei) a.VjVpni)tpfsi 
imPaolo dd Huuno discepolo del Galileo uno degli ),aet!<iq 
demici del Ginicmo, e allor inatcuiatico dell ’i ni porad^tO* 
Ual conveilSare con Ini tnmo invogliossi degli 4 tNd 9 lilosoi^ 
ni c niateiiutici , che con esso si die a .visitare lei <winiere 
•deir Ungheria,. della Boemia, e dellaiSiitia.^CioSirextp.rd.ar 
-gii afi'ari domestici a tornare in ltalia ,mpiegOSiSÌTpn.(|Udl>- 
che tempo nei foro in Firenze, crtHk noH 
«egoisse a «ezmpaisi negli altri più amari «utli ft aj .'®ód§r« 
ricH’opportunità che porgevagli il fiorir oh’ es^i 
j(uella città. JMel i66t, ridiiamato a Modena dal 
.fonso IV i.io onorato del titolo di filosofo eHimateiiv^tipo 
aulico. Ma essendo morto quel duca l’anno seguente^ egli 
stette due anni pres.soiil march. Cornelio Malvasia. genera- 
le d’ infantcìir imquesto dominio, da noi fainmenuMt pf 1 
-parlar del Cassini, finche. rapitogli dalia morte il.miorosHO 
protettore, nel iiSdit iusoeltoprofessoredi niateinaticaneir 
nniversità di Bologna , e fu ancora .ascritto all’ Accadentia 
■de' Geliti ,jncHe cui Memorie «e ne legge l’elogio (p, 1^4,, 
ec. ) . Quattordici anni sostenne quella cattedra 4I 
■narì con molta sua lode; finche nel 1678, chiamata ^Padfk* 
t va a quella delle meteoree dell’astronomia, quegtarfuda 
Jni tenuta linoni 1^87, in cni per colpo d’apopiesip^ip^di 
sriverc^' Molte snn le opere del Montanari , che all'^^ronp- 
e mia appartengono , cioè Dissertazioni- su diverse 
-i a’anbi tempi svedute in cielo^ snUe Ecclissj solarti, et ^vdie 
< lunari , sulla Sparizione di alcune stelle, sulle FiammsTyo- 
iantic'^ altri celesti fenomeni. Nelle sue osservazionì.ct 
'.si scnopce'diligente ed esatto ,1 e ingegnoso ne’suoi raziot^ 
ni I ^seguendo comunemente le più sicure opinioni, benclw 
non sia egli pure, come ninno fu allora , esente da errore . 
Non pago di osservate , agevolò ancora il modo di lare, le 
osservazioni, pubblicando nel UliifelU Diottrica, uh»- 
o 'iu inam^one per UvtlUre il CmnoccbUlc con maggior. esattela 
L e facilità che per L' addietro con altrcdivcUc non ù 'i, fatto , aj- 
-il gion- 
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di iuhuTXte twx ddstmi^aincognUa éon unxsoU 
gHWdmtdo nel Ctmocchiale ,eim movo e fot il modo di 
W^rÀYe‘ inedÌMte U Livella medesima il vero circuito della etr- 
li-óbteo^ che tanti avean fatto in addietro, e che alcuni 
nltti#r ftctvano deirastronomia , volgendola alle saperstixio* 
nideiràstròlogiagiudiciaria, lo indusse a combattere il volgar 
prègiddiatójJe il fece coll.t sua Astrologia convinta di falso. 
Ma’opiù altri oggetti rivolse egli i suoistudjv II sala che fa 
Kacqua pé' cannelli di vetro, gli diè occasione di far diverse 
cperieme e di esaminarne l’origine , e pubblicò le sue idee 
««‘suoi Pensieri fisico-matematici stampati in Bologna nel 
%6<>7,attribuendoquesto fenomeno alla pressione deU’aria. Il 
ttin. Donato Rossetti livornese dottore di teologia , B' profes- 
■tóre allora di logica neiruniversità di Pisa, impugnò il Monta- 
»|j«ri con tre dialoghi intitolati fisico-matematiche , 

Stampati in Livorno neH'anno stesso. Era il Rossetti uoto di 
^atìd è ingegno, ma amante di nuove estraneopinioni,co- 
■?rtc beh Si vide al» leggere il. detto libro; pefciooohc in esso 
^dteneta che i sensi ed organi' esterni non eran cinque, 
‘ttià undici ;che con due soli moti, il perpendicolare e l’orix' 
•contale , tutti spiegavansi gli effetti degli atomi; che un 
Iwiobilè in un istante potea muoversi cpii 17 diversi nrovi- 
<^enti ; che nel globo della terra era un tgran cnore diviso 
diic’ventricoli; e pareva innoltre affermare che ri globo 
'•Wesso fosse animato, la qual ultima proposizione dovette 
lOglì pòi dichiarare di aver proptwta soltanto come un suo 
-fchpriecio CVi Lett.ined. d’Uom. ill.fs, p. ido,«c.!aa9,ec.;. 
*^a contesa su questo fenomeno tra’l Olontanari e’I Kosset- 
diede òccasione a più libri che da' una parte * dall’ altra 
ilsifptibblicaTono, anzi ella si stese anche a in’àUra qmstto- 
-^e,' cioè a quelle pallette e a que’ fili di vetro ,i quali rem- 
andosi in una estremiti .‘i stritolano ;>AvoaiLMontanari fette 

■^Sopra quelle pallette' molte belle sperieirtei'e ne avea fabbri- 
“Cate alcnne egli stesso drversei dalle altre in Aiutano, r, 
I p, n j9)5 e nel 1670 pubblicò sopraicsse le sue speculai^ 
, nelle quaW attribuisce il fenomeno alte violimu tensio- 
■J-tie in cui sono le parti di qoelte pallottote di .vetro pel.co- 
• stiparsi che fa il vetro medesimo, qoando ^dalla fornace si 
J>lla5cia cadere' nell’ acqua freddà. Il Rossetti, a cui non pia- 
-'Cevano se non le più strane opinioni, volle scrivere egli an- 
>i coTS sn 'questo argomento^ie nel 1671 stampò in Livorno 
-;ie sue QompotigioHi 0 passimi ée' vetri , colla qual opera ya- 
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fmdoST det' siio‘^isieiWa'deg'11 at<Wlii^‘déHd tì<^W(j Ibt'i 
jJ«tenze,sf>itMiCffpflcciosam6me‘q^«é finbttilétMi 
di'certi ci>inifr«ii imiti sl sireMìanwiH*e'Érà^ItìlVk‘^ dli'}‘ rói^^ 
tóTie imo, foraa’c che tutti gii ‘aUti* ancora' si' iroirftpWìSft* 
frattanto che dalla cattedra di logica era passaib* 
la di filosofia , ma che mal volentieri sofiTriva d^'ed^ 
stretto a leggere alla galileista ( ivi t.a, p. -z ac^e»t 5 ‘*W*w 
lertneri 'l’occasione che gli si offerse , di andare a 
per certi affari di un suo fratello 5 ed ivi fattosi conoscèAÌ’ 
al diica> fu adoperato in dar disegni per fabbriche ^'per fof* 
tificaziotii 'per 'ripari de’ fiumi', e accettò neHiif'^i}. p-ofiRiiM 
ta fattagli deH’impiego di matematico dellaimiova at^ide^' 
mia da quel duca ivi fondata > Continuarono in tuAo ttlienci' 
frattempo lei contese tra lui e il Montanari',' e fiitalrtifeiit^ il 
r Montanari medesimb pregò la reggente ducitela ' di <'Sa^óiàf^ 
'a destinare^alimni soggetti a ciò opportuni,' che 'attédisdkll& 
teiesadtln'^ssorole opere di amendue , e decidessyrd^'i'^tlfli 
sitlgvessc la vinaria i Quella sovrana volle dapptlMia'^dbél i> 
thie avversari si riunissero in amicizia; Aironi poicià^ittìliK’ 
amendneirecitavtf i loro discorsi nell’ accademia , cfòHibr) 

plauso ad atnendue 'si proccurò che le controversie irvessei- 
To fine; ma 'questo 'congresso medesimo, e la Relazione 
che il Rossetti ne ppbblioò in 'SUO vantaggio, diede 'occasioi* 
ne al' Montanari di fargli una nuova risposta , che At^r.ulti* 
mo libro che su questa contesa si pubblicasse. Oltre qùe> 
«ta contesa col can. Rossetti, alcune altre n’ebbel il Monta» 
nari con Pier ftlaria Gavina, da noi rammentato poc’anzi, 
sulla meteora della fiamma volante del ma che Aon fd 

nò sì lunga, né sì ardente cornetta già accennata: <il' Manua~ 
letto de’ Bombisti, ìU Di scorso sopmU Tromba parlante , Le ¥or~ 
d’ Eolo, ossia il Discorso sopra il Turbine, V Esame delta 
Corrente del Mare adriatico , stampato nella Raccolta degli 
Scrittori delle Acque, sono altre testimonianze del valore 
del Montanari nelle scienze 'matematiche e filosofiche. De- 
gne ancora di un dotto filosofo sono alcune Lettere che di 
fresco ne sono state pubblicate (ivi t. i, p. lyi, ec. ), nelle 
quali , oltre a diversi punti d'astronomia, espone le sue os- 
servazioni sopra alcuni animaletti, e sostiene l’opinione , 
allor poco comune, eh’ essi nascan dal seme; esamina la 
materia del fulmine all’occasion degli effetti ch’egli ne ave- 
va veduti in due fanciulli , e benché allora l’elettricità fosse 
inai conosciuta , ei rigetta però la volgare opinione che vuo- 

le 
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/M^*04‘^(npDSlo<di materia soda , ^ e, ki, crede tuateria 
ardente ; e narra aurora le.diveri>e sperienze ch’egH 
fùtie^ SUideiAlpi modenesi per osservare }aidiversa -a!'- 
tj^j^jdfkmerctUrio ne’tubl torrkelliaiii, noi che et deees- 
sfre^rtconoscinto come uno de’ primi a proporre un tal met 
lodo per determinare le altezze de’ luoghi,, rii valore dqllQ 
VM>nete Cuiesso pure oggettodelle ricerche del Montanari, e 
ae ,soii ipruoiva .ài Trattato del valore ed abuso deUe monete i^rgrL 
de,MoHetù ItaLtu 3), e l’opera intitolata La letta in Cmsul~ 
ta di ^faro . Finalmente egli eserciiossi ancora nel- 

la. poesia;Jialiana c solla latina^ e nelle Memorie de’ Gelati 
siJegge che ne /(trono Ittte più volte di sue^nelt'^tadmia de’ 
Q^rditri, italiani di henna. avanti quelle Cesaree haèttà, ir 

li XXX y. Mentre in tal.morio la meocanwa<ejl’astronomiat 
sii<yerdvanc> per opera degl’ingegni italiani sì ifelicemeotai rione c 
pil^ezionando j molte altre parti della hsicaiper mezzp dnU 
lp< replicate e. diligenti siterienze togiitvassr.idall’oscurttài oacmi* 
q purgavansi dagli errori in cui l'ignoranaft de’ secoli pre-jJ'* 
q^d^t*i3v«a involiit ogni cosa ^ il. principio ifi-ssato dal gran 
Galileo di studiare attentamente i fenomeni della' natura, e 
d«.esai7iinare pariiiamente le leggi ch’olla tiene nel! suo ope- 
wre , invece di fissare un generale sistemai, * cui ridurre 
loro malgrado tutti i fenomeni stessi, questo principio, io 
dàflO, risvegliò nell’ animo, del principe Leopoldo de’Medi- 
càil pensiero di formare un’adunanza d’uomini dotti , i qua- 
li con .replic.ite sperienze andassero iavestiiando la natura 
da’oprpi.Fin dal 163 1 il gran duca Ferdinando II avea git- 
ati ifoiidamentidi quest’ accademia, ed egli (medesimo avea 
ingegnosamente trovati diversi stromenti pe^taJi esperien- 
ze., .alcuni de’ quali passaron poi all’ accademia di dui. siamo 
per diiKthtintorno a ciò veggansi i monuoìenti pirodotti dal 
qh. servator Nelli (Saggio di- Star, ietten 79, ec.), di 

cut ci varremo singolamxntc nel ragionare /deJl' Accademia 
del Cimento, che tal fu il nome che il principe Leopoldo 
le impose (a) . A’ 19 di giugno del 1657 ebbe essa ptinci- 

.u . ■■■' V I0> pio 5 . 
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{ é) Fui altre nctuie intorno a di* 
vcnl'Uramtnti o inTemflri , é 
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dal caréT. Icopotdo si posson vcilcre 
pia volte cirafa de) dorr. 
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iMt.fa-’ptibMinii miovameore i Saj;^ ^ 


li'ì dcir^iccailemia del ÒEincn'fr», éun 

•tolte oltre efpetienrb fiitre da t^ueV 
gli accademici e neUa priiM.cdizitc^ 
ommessc „ C cun più a!:rc scritture 
khe #pareoou tinova luce sopra • prt^ 
Igrcssi fatti per mctao di- quell* >Ue 


sere accademia in tutte, le parti del> 
fisica t /. ftrr, t ) , “ 
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jkio; e fu perciò antcvior dietro aòal ailaacaltr Accjadeinia 
di Londra, istituita Beli lòdo, e di bove a qnelladblieiSciea» 
ze di Parigi , istituita nel 1666 kQnella de’Cnriodi di Vìb:^ 
aa è la sola Accademia rivolta alle cose fisiche ue.tia>uiiaiÌ9_ 
che colla fiorentina possa contrastar del- primato, poidtòefi^ 
sa ebbe principio nel i5^i. Ma oltreché l’ anno inaanzi avetk 
già il gran duca Ferdinando li cominciatala' CeBcirai.todtBò 
silè dòtto , uni accademia di tal natura, llltaliaaveaaVnt^ 
fin dal principio di questo secolo quella de’ Liaoeivi dèlia 
quale però, perchè essa era principalmente diretta olla sto» 
ria naturale ci ’tiserbiamo a parlare nel capo sego(pitiè!| 
Radunavasi T Accademia del Cimento nei paiazzO’det; piali» 
cipe Leopoldo , il qual sempre interveniva alle adunanzr^ia 
godeva egli stesso di fare le sperienze sugli argitonenti pix» 
posti , di ragionai» sulle quistioni, di ctmiunicarè tisuoi ldv 
mi aglilaccadèmicli^ e di riceverli da essi a vicfeadai^ depOH 
rendo la maestà del principato, e trattando coatharorfabiè^ 

. ’ gliarmeme, conte Scagli fossero uguali. AveaHlD.|U Aùttldc- 

<' ' mici commercio co’più dotti filosofi di tutta l!Encqpa,.\9 

\ il soprallodato staiatoT Nelli afferma di aver un> biK»t>lnd* 
mero di lettere da essi o ricevute, o scritte su argomenti 
^ di fisica e di astronomia a’ letterati stranieri (ivi p. i04ì>i 
Frutto delle loro adunanze furono i Saggi di Naturali Spù^ 
rienxe fatte nell’ Accademia del Cimento , stampati in Fàreozd 
nei 1666 y e poscia di nuovo nel lòpz , e altrove anoor sie 
stampati, opera stesa principalmente dal co. Lorenzo Ma* 
galotti , che n’era segretario. Gli argomenti che, in essasi 
trattano, sono i più importami di tutta la fìsica cioè ala 
pressione deli’ aria, la natura del ghiaccio, la capacità. dei 
vasi secondo le diverse loro figure, la compressione deH’ao 
qua, la gravità universale de’ corpi, le proprietà! della ca- 
lamita, dell’ ambra c di altre :materie elettriche, il cambia- 
mento del colore in alcuni fluidi, il moto de’ proietti^ il 
caldo, il fréddo, la luce, la penetrdbilità del cristallo e dei 
vetro riguardo agli odori ed all’umido, la digestione degli 
animali, ed altre somiglianti quisiioni o non mai trattate, 
o non ben conosciute in addietro, e tutte con somma mae- 
stria maneggiate da quegli accademici, e illustrate con in- 
gegnose ed esatte sperienze, opera perciò accolta con som- 
mo plauso da’ dotti, e che , finché la buona fìsica avrà se- 
guaci, sarà sempre stimata una delle migliori e delle più 
utili in questa scienza . lo potrei recarne in pruova l’aii- 
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Muriti di->ikalli iiluurii iilosoti che Kkmoo codi aita (lodi 
eotricttaUBlsiliasti ricordare^il edebre JVlustchenbroeck il 
qmiit gluóioQ ben impiegato il tempo nel recarla in iatinoi' 
oikiat corredarla di deuc annotazioni, acciocché meglio si 
tbrolgiosf aoaohe dove la lingua italiana non è intesa, e cn»? 
dette idÈmoai con ciò non ie^er giovamento agli studi 
della bnoDK filosotìa. Così avesse quest’ Accademia avute 
Fiò tiiBgaiariaJuliiVla nel i(J(?7 , partiti da Firenze ih torelli ^ 
xt Hcnaldini e i'.UIiva, ch’eran nel numero d^li accademia 
ci ^eTatto cardinale il principe Leopoldo, questi non potè 
piò pronnioverla ed avvivarla, come avea fatto in 3 ildietro> 
vigli accademici, privi del lor protettore CTidoui a minot 
Bivmero'i si sbàndaron tra poco ,c questa sì ìlhlstre adunam 
Baiti dopa dieci anni solà,\venne meno e si sciolse ( V.lMt, 
MiiioréZr^ p^aaivu29f^bMa prima di hnire di ra§icnams| 
dvbbiam vedere chi ùssero i valent’ uomini da’ quali, fa ek 
k composta,/) oLaE.Jsi» ui iab stioem d obnau 

•eliXX'XVI. Nore ne nomina il sopraccitato senator.NclH xxxvt. 

ec )vie vuole che questi soli ve fossero ascritt **• 
tluiEiUoi seguendo l’ ordine da lui teoutOye valendoci dcF 
Ivnotizie da esso raccolte, ne direm qui brevemente . Paor «tu'aoioe 
lo e Candido del Buono fratelli fiorentlniisono ipriuii . Paot a^ Bao- 
k> era stato scolaro del Galileo, e avea da lui appresa il no. 
buon metodo di filosofare . Nell’ Accademia ei fu l’inven-* 
tore dello strumemo per comprimere Pasqua;) Ma appe» 
fid avea eì cominciato a dare io essa piò saggi del suo va^ 
love; che passò in AMemagiia col carico dr presidente della 
oeccaiinvperiale, e già ivi tara neli’ottobiie del 16^7 (ivi 
ir. '1,'^. 9q|}; e nel 1658 andò col Montanari a visitar le mi^ 
niere deir Ungheria e di altre piovincie, come poc’anzi si 
è detto l) Il 'senator Nelli afrerma eh’ ei morì in Vienna nel 
«Adii, ma una lettera del'Bullialdo,scrìitaial prìncipe Leo- 
poldo a’ 19 di dicembre del ci mastra che Paolo era 

allora morto , e non in Vienna, ma nella Corte del re di Po" 

Ionia. Il tratto in cui ne ragiona, è troppo onorevole a Pao- 
lo, perchè non debba lessero qui riferito: fluom.u» ittj(£la 
fttihi est , dice ( ivi p. zoo ), a Scr. Celi. Tua mencio de nuper 
defungo in Polonia Regie aula Paulo de Bono luSum de ilio amis- 
so comprimere meum hic nequeo . Ingenio enim in Mathemati- 
cis , ac precipue in mechameis valebat, moribusque probis ac 
honestis prxditus erat , sique diutius in vivis egisset , plora 
pTocul dubio prastiturus . De Republica littcraria ac philosopbi- • 

ca, 
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c«, quit» animo conctperat, quamque 

quid intellfxi. Exceli* quidm mfntis , & ad mapftafpnhH^t* 
propositum erat\s(d bisce temporibus 'udes inter 
rere non debebat , cum omnibus in rtgnis rebus puJsÌic{f{ Udk 4 f 
nostri nulla societas iniri queat , qua suspebia domiuantUtUfHOOU 
sit. Tra Je Lettere pubblicate da inoi3’:ig< Fabro*i 'n* hu 
lina di Paolo alt principe Leopoldo (ivip. ipi)»OiUn» * 
lui del Borelli (ivi p. 9‘f),e amendue son pjuov» del mof- 
to ch’egli sapeva in astronomia e in Hiatematica , Catidiik> 
fu egli pure inventore di alcuni strumenti per l’ AccademiR, 
e di un orologio ad acqua lodato da Vincenzo Viviani. Ai 
lui abbiamo due lettere al principe Leopoldo, scxittCìda 
Roma nel iddi ,(ivi t. z , p. i ^6 , ec. ), e una a lutvdà JRar 
faello IMaiotti uomo parimente nelle matemaiich*- assai Rt©*- 
aato (ivi p. lettere sono, um suovoìlÌimIÌM^ 

della molt^ dottrina di Candido singotarmcnte ntUo. lootif; 
astronomiche, e il Magalotti, in una sua lettera allOl 
só principe Leopoldo, afferma (ivi p. 99) ch’egli ave^AKJ- 
yato molti aiuti. prima quel metodo di misurare UifidiatHfiir 
tro di Saturno , che fn poi proposto daH’Ugenio. EbbofPs 
la pieve di s. Stefano a Gampoli, ed ivi morì *’ i^^dioSCt* 
tembre del i6y6. Alessandro Marsili sanese è il terzo degli 
Accademici del Cimento mentovati dal senaior ^ellii^ 
di lui ci dà esatta contezza. Ma. egli avverte che poco. 
ci furono le sperienze da esso fatte, perche nelU goqajer 
tria e nella moderna fìsica non era; molto esercitaiOiL 
noi perciò liasterà l’ avente dato un cenno. SegUoDOidMO 
gran nomi, Vincenzo Viviani e P'rancesco Ke;^t;;tu%:dCq 
primo direm tra poco fra’ matematici , del secondo.#a»ilihttp 
go più opportuno a parlare nel capo seguente < PastdM 
dunque al sesto rch'c degno di special ricordanza, oiioòral 
co. Lorenzo Magalotti . t. laii.it 1: r in «0 

XXXVIl. Di questo dotto non meno che elegaiitq Sftit-t 
toro, dopo più altri, ci. ha data un’esatta Vita il ck. inenn 
sig. Fabroiii, stampata l’anno medesimo in lingua itaiian^ 
(Lett. famigl. del co. Magalotti, f/r. 17^9, r. i ) e in lingi»^ 
latin.i ( Vitaeltalor. doSr. excelL dee. z), e io perciò formo» 
ronne soltanto nn breve compendio <<t^ . Orazio M.aealoui 
e Francesca Venturi fìoremini furono i genitori di Lort-tw 

\ • D Z0. f 

(«) Veggasi anche relegante ecì cato in Firenic l’an. 17^7 daf ch.'g, 
eiudtto Elvgto de) Magalotti ipnbbl)* Pompiltó Poztetti delle Scuola PH. 
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-«o cRfe^à K»*) in Aoma a’i'j dj dicèmbre 'disi irtV 

j limi, inviajò per ediicarfóde al seminario ro- 
•>rt*rtd^«<Wt*» la cura''de’ Gesuiti, sì avanzò felicemente n^i 
’lHrortl 'Srtwii colla scorta- de* suoi maestri, e d’altri ' uomini 
'dWti eho-W conobbe , e singolarmente di Antonio Ulivi, 
-«H tui^Uetno tra poco, del gesuita' francese Onorato Pabri 
^e4ekA-fs>per le sue opere filosofiche e matetnaticbe, éd^ 
•p; d. Antonio- Lanci canonico regolare \>ómo dbttftsirno e 
^al Magalotti iMtagonato quasi col Galileo. T?el pai- 
all* iinWersità di Pisa, ove nello spazio dì sòie sedici set- 
ièirnane apprese con istupore de’ suoi maestri la scienza và- 
•«fis^ma delle leggi ; coltivò ancora 1* anatomia ; ma soprat- 
ruwo attese alla matematica e alla filosofia pef 'tre anni s(u- 
io 'Vidimi, il quale prese ad ama?e^ # ad ‘dmmìrare’de'r 
flnodo'il giovane suo scolaro, che nella prefazJorie"alla°silja 
flPpera^ Ile Minimi t ne inserì “nK^magnìfibd eìo- 
g'iO. B fft d'Vhriaai medesimo che il pit>posè iti jiriVlcipfc 
Leopoldo perwgretario dell’ Accademia 'del' èimehiò',‘^sò^ 
atìtuehclolo ad Alessandro Segni, che nV psimi'tre anni fesaf- 
4tì|ò queir impiego. Fu dunque il Magalotti* 'stese t) 
libro de’ di quell’ Accademia, « benché* egli hn quella 
o(^a non soddisfacesse pienamente i se stesso, la vidè 
itOfidimeno accolta con grandissimo plausò non Solo per fa 
didttrina io essa racchiusa, ma ancora per l'eleganza con cui 
è'csposta .<Fu poscia ammesso fra’ gentiluomini di camera 
del gran duca, e la gentilezza del tratto, la naturale elo- 

? uénza,i la perizia ch’egli area nelle belle arti , la molti- 
lìce erudizione di cui era fornito, lo rendette a tutti 
quella Corte carissimo. Ma la corte non lo distolse da’ ge- 
niali suoi studi. Le cose fisiche e le astronomiche lo dilet- 
tavano principalmente; e ne son priiova le Lettere scientifi- 
che ed erudite, e le altre lettere da lui scritte e in diversi 
tempi pubblicate , nelle quali egli tratta con eleganza di sti< 
le e con profondità di dottrina molte di tal quìstioni. A 
questi severi studi frammischiava i piacevoli della volgar 
poesia, e vedremo altrove ch’ei fu in essa uno de' più feli- 
ci . Vi aggiunse ancora lo studio delle lingue orientali, e 
singolarmente dell’araba e della turca. Fra le moderne 
s^iveva e parlava il francese, lo spagnuolo e l’inglese con 
gmìa non ordinaria.! diversi viaggi cb’ei fece per le prin- 
cipali provincie d’Europa, or. accompagnando il gran prin- 
cipe Cosimo in Francia e in Inghilterra, or insieme conOt- 
Tomo FUI, Forte I. P ta- 
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tavio Falconieri imernuncio apostòiico’fn yi?ndì^I^ 
viaio ministro del gran duca alla corte di Vierina, 
ro a un tempo ad accrescerne c a farne conosc^jrp r 
lione. Fu caro a tutti i dotti che con luì cònversaiWW^^ 
egli si strinse principalmente in grande 
soBoyle^cui proccurò ancora, ma inutilnieme ^ di còn- 
dur^ al'gresnbo della cattolica Religione. Tornata ict Ili* 
li* nel 1678, ripigliò con più ardore i suoi studi allora 
fu chi egli setW le celebri sue Lettere contro gli AtéL, le 
quali, benché non sicno, per così dire, un corpo Oi^intìò 
di controversie, contengono nondimeno i più forti^arèoj 
menti che contro di essi si possati recare ,? mdstran<> ^ànl- 

10 anche in queste materie fossori Magalotti vétS^tó- Tjr^I 
J689 dal gran duca Cosimo 111 fù dichiaralo tefiò bom ì- 
gliere di Stato, ^^iegli improvvisameptc nel 

to da mqlte-dqpWsiiche brighe, e^spetando di 
la pace che invano avea finallora cercata id allrb snw 
coirapprovaiion del gran duca recatosi a Róirta,etìtó neì- 
la Congregazione d«’P. P. dell’ Oratorio . Appena iie'tè^er^ 
traessi stato ,lo spazio di pochi mesi, ché non 
adattarsi al nuovo lenor di vita, ne uscij e quasi ''vergW' 
gnandosi delta sua incostanza , passò gran tempo tra la sp- 
Jitudine di un’alpestre sua villa. Si arrese per ultimo alle 
replicate istanze del gran duca , e tornò a Firenze e alfa 
corte, e ivi continuò a vivere fino a’z di marzo del 
in cui diè fine a’ suoi giorni, dojto essere stato cipquè'^rS 
prima aggreeato alla reai Società di Londra. Alla VÌtkiK 
questo. illustre scrittore soggiugne il valoroso aiìtor'di ^a 

11 catalogo dellp qpere stampate e delle inedite, ^chb 
anche in maggior numero, da Im composte, -le qq^i ulti— 
me cop^r.vajyù ^ gian parte presso il cav. Cosimq Vent^t- 
ri^e altre .fU'porq’’’® 11 S'g- seriator Nelli. CoBvièn dtHt- 
;fessare cly?,f^n;abbiamo dp| Magalotti alcuna o|>^^k'ifiìì'- 

gne, e Ip 4 ,^tiete toniro pii, Atei son quelle sóle dif} ih 
qnalchjO moiid Un tal nomo pò convenire. Le a ttiré '^la- 
sciando or* inidisparte le Poésie^ sono Lettere scientifidib 
e faiiiigliari, Lezióni dette nell’Accademia della Cruscai 
.cune Relazioni da lui raccolte o dalla bocca altm(, O dàlie 
altrui opere, traduzioni e altre cose di picciola nioIe .‘ Ma 
in tutte si scuopre 'l’ingegno e il sapere del MagàlqtrR siii» 
golarmcnte, come si c detto^ nelle materie fi losófldhe'?^ 
queste che ue abbiamo alle stampe , ci fanno sóÀ^ifè ^òa 
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“l.^rMI^er^ we piante ajtre onere ua lui cominciale non ab- 

ó\!cli*essé''tìà«sì 'finóra giacime 
inedjtev ‘ ° ■ - - ■■'3 : oì : 
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Himanc a dire de?li alirr tre atcademici <leJ xi^xvm. 


^^ent^ aijupV^eratì dal senator NeUi . Il settìino fu Amo- 
mò VUva ^jttìo di Reggio di Calabria, nomo però', a dir ^ ad c». 
ypfp V "0*1 mpito degno d’ entrare in quella chiara adtinan- cario Re- 
zaf^iFù prima teologo del card, Francesco Barberini, e ne 
cacciato pe’suoi rei còstumi. Tornato in Spatria, cam- 
|)t.ò il. personaggio di teologo in quello di capo de* ribelli, e 
perciò ft^afresiato e tenuto per qualche tempo prigione! 
ypeitonp, passò in Toscana, e nel i6<ìj fu fatto professore 
Ujinledicina m Pisa collo stipendio di 30Ó' scudi, ed egli 
il coraggio di recitare nel suo in^reséo qilasi intera* 
ipCpÌ^,;"h’Ora2.ion del Mureto, e di risppjidete ad Andnfcfc 
^orzp^i,^^ccoiti,il quale gliene fece rimj^roviéWrch’ei noB 
fnale, Vche non sapea dir mégllò' clie copiandò 
il . Fu flonditneno caro af granyàcd' principe 


ffo, J ‘perchè era uomo d’ingegno, kdtféhè ihCapace di 
Séno, ò cbl ottrihatnente diceva il Redif'lf Sig.' ,/<»f«»io 

Af_ 1..- 
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’i» patene era uomo a ingegno , n 

, , d* ottrihatnente diceva il Re 

hi^^rro che mai, e più vhtttosb^chfmii 
ipgeffie che è costui { Lettera al Dati net x^^d^'ùp. t. 'f, 
(Xnapot> 1778)! Nell' Acc.ademia non Ihèé cosa che il reu 
^ssp famoso, e parti da Firenze nel i5d7 o per l’avventu- 
ra, nettata nel parlar del Borelli, 0 perchè avendo egli pro- 
j|^é^Q,U segreto di dar il colore, al sale, ciò spiacesse tal- 
alcuni, a* quali ciò era dannoso, che minaceias- 
,s^;y)jqi.,^CCÌderIo, o perchè finalmente alf òccasìon d’ui» 
perdesse il rispetto a un gentiluòm del gran doca. 
^^sf^itosi a Roma, e datosi ad esorcitare la medicl- 

t i,.-iébh,C . favorevole acces.sD presso diVeisi pontefici . 
' aj[4pn)po di Alessandro VUI, essendosi scoperto ch’egli 
de’ fondatori di certe, ''Oscene itduiliinze che lene- 
ya^si^ in Casa di monsle. Gahrièlli ,'fn impTigiohaio ; ed egli 
teineodo di peggio, all’ uscir di ud t^ime, gittossi da ima 
fin estra , e poco dopo morii L’Ottavo bccademico fu il Bo- 
rellt, di.cui già si è parlato',. Il hono fu il co. Carlo Renal- 
dini di Ancona, che dopo aver servito col carattere d’inge* 
^re sturbano Vili e a Innocenzo X, passò nel 7649 pro- 
,^|sòr .primario di filosofia a Pisa collo stipendio di 300 
'sevizi, accresciutogli poi fido à’ 550. Fu ammesso alla men- 
"jjyàtn Accademia, e fu^a)icora maestro nelle matematiche 
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llS STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
del gran principe Cosimò . Nel f 66 ) ,*^otto il protesto che 
il clima di Pisa non era alla stili sa<^e òf pòmiiSo j^pàssà'a 
Padova alla cattedra di filosofìa collo stipendiò di^?ScÌó fiori- 
rini, che crebbe poi fino a 1800. Ne! 1^8 OMcrjinié' il‘-èdfi^ 
godo, e litirossi ad Ancona, ove a**8 di hlgl>ìò^lPaitÀò 
stesso finì di -vivere. Molte opere filosofiche ò‘inhientMÌcfds 
in molti c voluminosi tomi ei diede alla luce-, 
verano dal Papqdopoli (Hist. Gjmn. pAUv. 
se or sono quasi dimenticate. Il Budialdo però'pìB' 
lettera al principe Leopoldo, ne loda assai r pensieri* stfllè 
proprietà del mercurio (Lettere ined. t. 1, p, aOoi^Ji 
(Fabroni ne ha pubblicate alcune Lettere al medeshnó'^iiifi 
'cipe (lUi p. 1^,- ec.; t. n p. ^ 6 }^ che contengono aicuttlf 
osservazioni fisiche da. esso fótte,; e>da esse ancora -VadOoii 
gliesil che nel lòv/iivbrainò e chiese ^i tornare al servigio dei 
prixKÌpt di Togcbiia,tma non P otceimeiabn-ii la ou noo 
iXXXlXicABgiugne poscia iJ senator Nelti^ *ché tYa^ 
Accadsmici dèi Cimento potrebbono in qualoho «Hòtìo' eìsd* 
re anno'*erati anche l'Anzom che, essendo di^^pas^ggiò^hìr 
Firenze, intervenne a.quelle adunanze e vi fecerègU st^s^O 
diverse sperienze Niccolò Stenone danese che, VediMO'ittl 
Italia nel rdAi$v abiurò in Firenze l'eresia luterana in «Iti' 
era stato allevato yr fóno poi vescovo di Titopoli e lAcaKio^ 
apostolico nelle; parti seiientrionali,. finì di virere'irt Svei-'I 
zu nel 168^71 jjJaselaiido fama diiuomo non sol pen 
come le molte tjpere da lui pubblicate fan fede, inai' Mbot-i 
ra per santità di costumi chiarissimo. Egli ancora neldfeiityi 
po che si itraitenno in Firenze,- intervenne alle «èsaloWit 
deli* Anadcmia, q fa da quegli accademici avutoM!iAiàlf?4itn 
sima stima ye^wreiò monsig. Fabroni ne ha inserifa‘ 10 ^V 1 -i>ì 
la tra quella do'dqttiiitaliani ^fp. A nil^ bWRpv 

accennarne ii,oOme, perch^/lnoii sembri ch’io slttitr@|;i|«[< 
a vide di qecjretcee gloria- all* Ittiliaty qoH’ annoverane tfó <gnipn 
lustri Italiani uqoloro anCava che solò per pochi anni'-^tytfndill 
abitaropO i Ttalgli Acò 3 domioi|deI:>Cimento non hatflièo-ot 
prall 0 datO|$anatoriNeiiiii nominato Alessandro MardurtUt^af 
e questa omtnissione; e alcune altrevcose da ini-afferinSiduE 
nel ragionare dello stesso Marchetti^ hanno eccitata mia viudi-* 
contesa tra esso e l’avv. Francesco Marchetti fìgliuol di Ales- 
sandro . Io , che per indole son niitiieo di contese^ e^di _ 

mi asterrò dall’entrateaircSame cti^questa disputai- da’puBtoir 
tra-lor controversi. Dirò solo che a-mc non sembM'Che’Jl 

: 9( 919’. !•* ,,9^V Of tii-y •- 
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SjlD otz-^isT . li ono^'. ® 

(iMW^e«i afcbia prodouo alcun monumento da 
^.'P9sta accogliere o,con cenezia, o con soda proba- 
cbe< jidessandro fa ascritto tra quegli Accademici . 
Manchetti io mi riserbo a parlare, ove si tratterà 
4Sr>D®®** <*POÌchQ|la traduzion di Lucrezio più assai che le 
opere ^lotiofi che e • matematiche hanno rendnto celebre il 
liome di;qaesto scrittore. E altrove pure> parlando ditOt^ 
fawOtFailcqnieri, vedrento ch'ei può ancora aver luogo tra 
que^iiAccadenoici f.. «■ ' 

.Non furono i soli Accademici del Cimento>che col- 
l*tiJOfP.*satiie sperJenze spargessero sulla Ssica nuow' ht-'^ei^p^^clu 
i^.J1in,4lurfc.61o5oh' italiani usaron del metodo stesso qna- •>**: 
li, «nama quali in altra ^parikolar pane della fisica stes* 
aat9rW ;doWb»m,fai! menzione Blmcno diqteUiiche di ee^ 
sa con ciò si renderono piò benemeriti i. 11 pt TTiCcolp Cv-, 

ferrarese ohe, dopo- aver per più anni tenuta .jiTiÌia 
s^iaolar di filosofia e di teologia morale e di matematica iil, • 
?iiri?ja> pafispto a€eBo.va,ivi morì a’ jo di gingno del 1650’ 
iffpetà di; dy anni {\ . SMuslh Bibl. Serift, S.\]^p. 6x6), fu il! 
pràmOit^a, gl’ Italiani a scrivere un ampia es compito trat-j 
iato sulla calamita . Prima di lui lavea il’ ii^Iese . Guglielmo! 
f^llrert illustrato felicemente questo > argomento colla si»> 
Pbik>f<^biéitovtt àe,'MagnHei stampata ila:) prima volta iq 
Amsterdam nel idoo. Ma prima ancora del GHbeno il p. 
LoongrdoiGarzoni gesuita, morto in Veqcziaisna patria > 
nell rii iiat 4/i- />. 549), «rea fatte molte osservazioni e spe^r 
ri«^&9julfa;medesima, « neavea scritto unarartato che ri*r 
ni45e'ingd>H>< Il p. Cabeoj che n’ebbe copiai e-, che spesso j 
J aci«4cPel5a sua opera, ft&rma eh’ essendoi questo srattatO' 
venuto alle mani di Giambattista Porta ^'questi ne trasse lilr 
n>egiiOt;per inserirlo neUa sin Mi^ia natande,! senza mait 
notningf lo f e dice eh* eopotrebbe cccanie svidoMi prliove . 
JhSoruello.aggiugne che Coetantino Garzoni. patuizio'vene^ ' 

IO,, fratello del p. Leonardo, pensava di- pubblicare questo ■■ 
trattato ma egli non «seguì ia,sna intenzione. Il p. Cabeo I 
adunque .valendosi dell’ optare del p. Garzoni e del Gilbert , ' 
rifacendo k loro sperienze, e altre nuove aggiognendone, > 

!' — -1 SCO* '1 

tntti questi AccaJemicì del, citata «lei dott. Giovanni TargìoQL ' 

Cìmc'nfo, e di plà altri ancora che Toiletti, il quale avendo per fortu-^ 
iflce^^<tiìvano a quelle aduname, deU nate aceidcnce avute sottocchio le 
)c iptricnie e delle scoperte che osnun Scritture dell* Accademia medesima ’ 
di essi VI fece , si pnsson leggere più ha potato più copiosamente parlarne 
distinte notizie aell’oDcra più vnlcc ec.r. 371, ec«;^ 
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scoperse alcuni errori da essi prtìsi;i^ daJ 
mente, e assai meglio Illustrò^ che non -si toW? 

•>4o, questa parte della fisica, benché poi nel C?l^,^ 5 cgja 
•'-ili sieiio trovati eVrori si nelle speriense, che.-nsdl^ spie^- 
- aioni ch’egli Tie reca, e l'indole e la forza Wja, .c^lam^ta 
3Ui tieno poscia assai meglio investigate da’più.rZ^fisptifilp- 
3 sofi . Egli diede in luce la sua Philosophia maguetiMV} Epr- 


tara nel e un’altra opera, ma assai meiiQ'_ 

t-cioè i Gomenil sulla Meteorologia d’ Aristotele, staropq ,.*" 
i ; Roma ‘ net ‘ 1646 . Il Hruckero tra gli Sciii^i^it^am di 
a'qtiesto argomento nomina so\o( Hìst. erit.FbH^s.t. 1^1^616) 
-IfKp, Gabeo e il‘|ii Niccolò Zuccht parmigiano., pWO\*n *5 
idgèsuiia, che cqn fama d’uomo non men dotto -che n- 
t ni di vivere imKoinia nell idyd- in età di 84 anni( 5 i<lW^^ 

• ^ d?7)- M* di fati io trovo bensì ^indicato e.lodatp 4 l , 3 h^*“ 
oiràtodeHe Macchine et HOttica, ma della calamif^ ^p^so 

ch’eiftagionnsse-C»^ j 'h elisi Icnp 

‘ - XLI. Un altro valoroso sperimentatore, bencbc pocd or 
Pi Niè- ct»ioscititO'',ifn‘Niccolò Aggiunti» nato nel idof», 
toiò Ag,' s. Sepolcro picciola città della Toscana, di cui po t r v JWjP** 

luuti... oi haidate il 00. Mazzucchelli ( XrrtW. irai. f, », r, 

». t8+);'ma più'a lungo e.piò esattamente ne tratta, il se- 
i- nator Nelti ( L Ci p. 84 ) .< Dopo -essere stato in Peiuga ^o- 
laro di Marcantonio Btmciario spassò all’università di Pi- 
sa , e, sotto la direzione ulel gran Galileo e di altri dptti 
1 p^rofessori, appena vi ebbe scienza in cui egli con molto 
-- profitto'fe con molta lode non sii esercitasse. Il grata 

• Ferdinando vile il -volle alla sua'corte col solo cargti?r<^ di 
•' letteratoj e gli assegnò stipemlio, e poscia U aomio^^ 

' fessore‘df'nuttematica nell’ luiiversità di Pisa,ov’ebbqTPDo- 
re di ‘aver talvolta presenti all* .sue lezioni i principi 
V '■ casa Medici «4 duchi di- Lorena «' dì- Guisa^ e fu anpora 
' maestro-dei principi Gian 'Carlo- e Mattia -de’ Medici,^ Ma 
Bct'più lieto corso de’ suoi I studi e de’ suoi onori fu da im- 
matura morte rapito in età di soli {«^-anni. Ciò che ne ab- 
' biamo alle stampe j"- cioè alcune Conclusioni di Fisica da 
lui sostenute ,. menti’ era scolaro t e un’Orazione latina in 
lode delle Matematiche, non basterebbe a fargli aver luogo 
•• tra gli scrittori benemeriti della filosofia. Ma miglior gruo- 
■■ : .-.,,va 


(.> M. Bailly osserva che sembra 
dovuta at p. Cucchi la lode di ave- 
te ptusa d' ogni altro ncoperte le 


aacchie ossia le fasce di Giove ^ Hir/a 
d< t ^itrta. m»4t. t, s, ■< 


LIBRO II. 2JT 

del ratb' itigeg^o di tàr era l’ Aggirimi fornito, e della 
etti egli ficea le sperienie Ri sono le ope- 
i]fèdlte anfaovertfe 'dal soprallodato senator Nelli , pres- 
conservano alcune, e singolarmente un ir- 
vari geometrici ,&c. e di specuUTiimi e di spe- 
*V/W^i' Molte di queste sperienze intorno al ghiac- 
~%lo,ihtì)hiO'af pendoli e intorno ad altri argomenti faue 
“’dair AggiWrttl, si- producono dal suddetto scrittore colle 
’ tiesse Jtofole da lui usate . Ma ciò ch’c più degno di osser- 
rSràziòne , si è eh' egli fu il primo ad osservare il salir che fa 
‘h’acqni'ne'nibi capillari, e a riflettere che la cagione di 
^^ònewó f^omeno c quella stessa per cui sale il chilo nelle 
®’fiIcdol8 vene lattee . In fatti', come avverte il ;»onator Nel- 
pPOnOfflto Fabricafferma che la; sperieuza. de’ tubi 
•’ tt^pìflarì'fff prima che altrove fatta in Fiteazo IPhyt^t^^ , 
~^^ip. ‘z^^, dtgfes!. 7 )/i benché ei non ne nomini r^mtoee . 
®*Qh^di èssendo morto l’ Aggiunti nel. aii^t'. iVede 

qual fede si debba all' autore della prefazione ,al^ Trattato 
*rf^E«rnHibfio de’ flnidi di m. Paschal ^ stwnpata nel 1663 , 
SlP^ial dice 'che il Paschal non parla di' queste sperienze , 
^^érChè esse non cominciarono a farsi ebe pip joni> dopo da 
W certo m. RKo. In fitti il Borellt, $«ri»endo.nel 1^58 al 
■^^rincipe Leopoldo^ dice (Lettere ined. tus^ p. ìi^). che il 
"P^hevenot da Parigi areagli dato avviso che i filosoti di una 
r*'Wivata accademia , che irh si era cominciata a tenere ybm- 
'“’no ttkminato quel sklcvusi dell’ acoua sopra il su» ordinario li- 

lù-.uiLn jj »• rnittiittìvìMn tìt P 
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quando' s’ immerge un sottilissimo eaunello di vetro, e 
ncqui é in una caraffa di 

ib ìrSittUÌÉLMM <itù i- tntriìp il ramtelli 


,J~ - collo sottilei, e si.tlzt funso 

pUi\^iikanto più è sottile H cannello e il coUohHobm similmeh- 
yiwd fabbricare un vetro con una parte larg4, « l*,»ottdc ella 
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“dett’iWi sirompe in minutissimi pezzi -ìOffnie in italia^come 
H^ltono materie uapléizp fa (^fidtxate. Se poi queisi- 
francesi hanno trovato' ia\ vera di tutto questo, 

‘^%hxt‘à diirò , thè abbiano pTcouupato’tiui ci» ul postai Ugkria 
~"^'agli ingegni ft4/j4»/alE>qbiridiisogcmgne«f.'0M do goda som- 
mamme iche da' quei signori àt Francia si vada con, nuove, spe- 
'fìettzt e'specnlagtonipromnìmdo la naturai filotofa,i, ma ho 
^ki^e qudfhe sospetto e 'gelosia, ths ieU’ mv^ioni e specula- 
gioiti aei nostri mMeseriteo di quelle t-ube abbiamo trovato noi, 
itb^ abbiano secando V usms(a\vecchia a fot autori e ntrova- 
f^’tori gli stranieri . Questo rispetto mi fa andar ritenuto ad at- 
tiiu% qiLtsto crspmercio ’tpn quei dell' Mcadtmia Pari- 
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STORIAiPELU Iì^TTERAT. ITAL. 
gìj^ ,poicl)i■no^^.^*ifuò,f^^r■drmeH(hmll^^•\M:ti 
n/j'/K ìaro-quaiciu cùsa^ e l' isttuo dàbitOft dÀ c«mpo 
gciuì pellcgrim di ritravar le c«se , trMtt ■daUeir^itn§(%nm n 
dm’ esperienze . Dall’ altra, parte -ptìrmi , tht tereiiitfpittrbttajt 
esser informati di tjuello , thè si .va geranio e. sps&daoàs io \ 
qneW ..Accademia y sicché. io mi trovo irresedut» ; .t ferì\ ritmo- :i 
aV. ,A. S. perchè mi comandi, come mi debbo portare io. iptaa’Lb 
affare. - h-(- , v . i , ' -.7 ;.L . 11 ' JX 

1 XLII. Benché niun’ opera ne abbiamo alla luce« ansi bea^cv 
che sia appena conosciuto fra’ dotti ,.è d^no però di Venie fi 
tra essi annoverato Gian Francesco Sagredo patri»» re^, a 
neto . L’eruditissimo Foscarini , ragionando di alcuBi édJti o 
V’eneziao! dc’quali sarebbe a bramaze che ibsset rìnsasiQnc 
più ampie, memo, era ciò . ancora, dice ( Lttteretitv^.‘\ 
nez-p. JJ<Jj ep. )_, pfò necessario da farri rispetto HiGMtfeaitr>.rt 
cesto Sagado y^jafidié fu insigne Filosofa, estùnoto.dal GÓ^HeOioa 
quale nd^partixsf da Tadova voli’ averne, m W.rrtfafW^i 4 ÌKj 'e 
serbasi tuttavia. presto i di lui eredi. Ma fuori dieottatt- Jegntnb 
di oaorevolezz<‘ profcdenti dall’ affeziono d’ uomo strtnm», karti.o-s 
s' incontra pei entro ali’ opere de’ nostri, chi rammenti pttY i«o/«hi:^ 
mente esservi sfatp ql mondoun Gianfraactsco Saffedo^^’B^sea^p 
luogo portano ci avverrà ài riferirne alami particolart, il /sf ci" 
remo per averli ricevuti da.scrìtture , che ne rt^ionano ptr m-.iq 
cidfnza.Dì questo illustre patrizio parla anche il 8Ìg.P«an; oft 
casco Griselini ( Mem. di f. Paolo p. 109 ) , il quale afferma 
che presso il scnator Nelli conservansi trentasei lettere ori- 
ginali del Sagredo al Galileo, dalle quali raccogliesi che il 1 
Sagredo ttnea' corrispondenza col re di Persia ; che,. godevi 
di rinnovar. le spc-xienze del Galileo^ e che fra le altre' co-^ « 
se perfezionò in wrie g;uise il termometro da esso ^ritrjSvi- 
to. Anzi aggiùgné.ll sig. Griselini , che da un’akra leuBfiaùrx 
dello stesso ^gtndo si' deduce eh’ egli ha conosciuto Ppso-àd '"'^ 
Cannmhi^ di'rifi^ssionc’, invenzione ycbt ha fatto in , questo "','i 
secolo tanta ooore a- hocco Fit-wtm . Trattandosi però dt tm 
si pregévole ntrovshO , sareb!()è i Btaipàie,che si pubblicaiirVu 
se la lettera per cui toi onore 'Si assicura al Sagredo. In timi 
lettera da f.“Fàolo scritta’ a] LestasséTìo nel idio, e ciuta’/'ut 
dal Griselini, eà fa mozione; del Sagredo, ch’era alloracon* • s 
sole in Aleppo, e ricorda le belle osservazioni da lui fatte, 
sulla calamita; £jt vir accuratissimus , .dtc’ t:%\ì , & iattrisùt^ 
omnibus observationibus , qnas plures oiim nos feelmus, ^ 
quas in sui ggati am, ^ funi accubst vertici cuprea iasistàiti^r^U 
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t»fH'‘hnstantihus «i^w« , eum brevièm , & cura lort' 
gts^\''^àèui lilniis omnibus & Hierepdi ususfuit. Dellasti- 
n»Khe'»MGaliteo pel Sagredo, i priiova ancora J’in- 
tnKÌar] 0 "ch''tei fece tra gl’ interlocutori ne’ suoi Dialoghi del- 
la nudva Sciènza * del Sistema del Mondo. Ma egli era gii 
morto; qitatido questi secondi furono pubblicati, come 
daNa preiaaione del Galileo si raccoglie { *) . * ^ ' _ 

XLIII. Io non annovererò tra le opere che abbian gip^ xmi; 
vato molto a rischiarare la fisica, quelle del p. Daniello 8*’*/^*, 
Bartoli gesuita De/ ghiaccio t della coagula^ime, della tensione Una. 
e presshnt'yidel suono , dr’rrfmor» armonici, e dtlf udito-, per- 
ciocché benché esse, e l’ultima principalmente, ch’é lodata 
ancorai da al#ffhr oltramontani scrittori (V. Portai Hist.de 
l’^Anati*i^,f.^fj0, contengano alcune'speriente dall’ amor 
medosipio^aKe , le quali^àlle qnistiorrì accennate arrecano 
iioiT^j>regevoH lumi,' egli però si mostra -troppo attaccato" 
a’.princ»J»Ìs peripatetici , e ad essi vuole -ad c^iri modo rfi"? 
durre^ le «ae stesse spertwroi L’opera PeP^siaccio e delH^}^ 
imrpugnata-da Giuseppe ;del Papa natio di‘“ 
Errtpoli in .Toscana e professore nell’ unireWiti' di Pisa, il ^ 
quale in'questa e in altre sue opere ai mcràtìrò fqflele sè- ! 
guaco della dottrim de! Galileo , e adopero^} felicemente,'* * 
perche gli errori peripatetici da quel grand* Uòmo sbanditr^’ 
non tornassero, come parea potersi temere;^ a germogliare'"^ 

.tmT V . - • ' ' in 

-ho el- 


la 


(*) lnti»nvc«l Stgredo poteui'far! Imrvtnwt I» fitti fnn »mmi- ‘l 
aicniiqn« di u» gentiluom lUivigU* r* di ifitimv, a divriu»- ,ri 

no, elic fa ^ure amico Jel fìilìlco . prtbltmt in c*jn d, eut .Atfdjitmii» li -t 
€ de-CUi ItMilqueso gran Elotofoai fnctnnnn . 8 il Sat*!a^i nel Dialogn 
Taltq.,n(r^ppco . Egli è Paola -Afroir- 1 I» M» ttn>» Ramo d'.isgtgDOi c:'. 
no , di Cuvicrivrndo il Gallico al p. accorata. Ancbc il Vitiani RclU Vi- 
FnlgfeildU al ib d’aprile del r^V ta- del Galileo lo- donovera Cf>-dS) ' 

0«t7aad.,rdife iltutn d'.tr<ira.,,i7t. iltfa.gii ai»lri>.(a('.|)a^t’icglt ees)>ri««l 

vn.f. iiC) in lurtm» dtl lini/jr* /r int tfifnlnxhri initrnn 4nt auuva 
inaJnnntrJ(- Sìf^ntn ^fninn , ncìi 'nttti-JiÌn\t iltiU iCttiMÌin i dtl mtit /<-' 
tnndtftit idiif/t» fnttrin» -df.tfnr <P- . mAI'ai F*t otriMl UiaSMite' della Prea t. 
tinitt dnlU, sni ipiinTi\hni tiel Yfj l«SÌ0l?'StWalp.allA,9f*/t Ael Catu , 
de’suoé Dfaloghi lo introdace' ìlOa. ito dice ( p, 'ch’ci tu aurore lta.‘ 
lileoqi ragiqnarc col SalTraii i e aat i dàtl* aneli* >dit) diati tcctllence eerii- 
Sagredo ; e questi i da lui iptto^ut^, mentp per qwltiplictC)r Udiìa.. Ei 
tu a ragionare cosi (Op. Pad. poscia canonico e vicario capirolatq 

f. iptì'.t Qntil* etntilum» , iit: rfni'' in patri*, e fiul'dl Tiverr in Vene- ' ' 
yidt , i il si^. Pa»/« .Apninn KMU »'» d’ «» di mnia* del, idjti.tBar- 
TriviiaffV /mio non tolnmtnte ndiiort thtlnti A'irar/o dtl Cnllt il S, Ztpottt ■ , 
dii néiitniiAitindimUo , mtnirnitui In p, tfj) il dare. Olavanni 7atg'o- 
Padeva.ma ino intrJnitthitiinu Jintipi. mi Toiaecti ha. pubblicate alcnie leo. .itO 
litri di' Vanja è itniinntu cuivtrja^M. ^ cere dell’ Aproiao al Galileo ( -dggrq».. 
ac , HfUt <fnélr Mtntt im- Hit) i «y. dimmi , <c. t, a,fnf. i, *. CC. ) „ . ^ “ 
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.^j4 STORIA DEIiLA.LETT£RAT. ITAL. 

■ìniltaKa. iUa qu«sto scrittore vis^ fino al e 

perciò di questo luogo il parlarne ;• « inveoc , ip ,i^^tierp 
-chi voglia di lui e delle opere da lui compostfiQav^i’^m^ 
c2ia, alle Vite che ne hanno scritto monsi^ £o^tari 
de^li àrcadi tU. t. ^ ) e monsig. Fahroni ( f'iW It'alar^gi^jf. 
txcelU dee, 4»p. tja, ec.) (a) . Miglior di quella d^ 
li c l'opera del p. Francesco Lana, parimente gcsùka,*ai 
patria bresciano , e nato nel 1631. Ella è intitolata,' A^i- 

- sterium NatHtte & ^rtis, e divisa in tre 'tomi, il, primo 

- de’qnali fu sumpato in Brescia nel 1684, e^ne à^ea egli 

fin dal td70istampato il Prodromo in lingua italian^^.Le 
nuove sperieoze da esso fatte in molte parti delli ^sica‘,*e 
U ingegnose invenzioni di molte macchine da";lut jdM^, 
fecero accoglier con plauso qi^st’ opera anche • 

Si posson vedere gli onorevoli estratti che, 

I nel Joumàlder. Savaas ( an. j 6S^, p. 179 ) , ove m 
-1 p. Lana è stato il primo a tentar di ridurre a’ pjriiici^Jcer- 
ti e costami tptte le qiiistioni delia fisica 3 e si mpl- 

- to alcune sue sperienze e alcune invenzioni. Con sój^lian- 
' ti sentimenti di lode ne parlano! compilatori (higlt^ 

di Lipsia (an. i6$^f p. 31, an, i 538 , p. 35 ), e ne ^rlfóri^o- 
no singolarmente una macchina da lui trovata per estp- 
' guer gl' incenda* e uno- specchio ustorio di nuove idvén- 


• t «ione (b). 


1^' 


-LL. 


iligio che dicesi operato jd Arctiica 
da Taranto p«r far vuUr«' unttiedlDm- 
ba artefatta^ dtctndo rhi’a^a- df^ea 
esser formata di ona re He da bàtti- 
loro ( ixtreit. , U'ijuVlà ^mèon* 
teiraenu dovea esse» bea per 

sostenersi, come ora sì fa nc'paTlooi 
d* a^ta inflatnMaMle • 
p. <3iimppC| Quotano 


C 4 9 AgH scrittori di Fisica di que> 
sto secolo deesi anche a^gingnere 
Cioscppe Aatonio r Barbari Sa Sari* 
guano iq Bomagaa, «ti cui abbiamo 
nn* opera fisico-matematica intitolara 
y/riitt Stampata hd Bologaa nel 1^78, 

Jn ^«lai non -^1 acaca da me^e-^ 
dura ( V. Scriit. itdi. t. s,^ volanti pieni 

par. a, f.'s4t ' civili r •* • * | Flaalmenic il 

r > E nota che^ il p, ijusa nel ttt» doatenicano nei suo iioro^ siantpato 
Prodromo diede l'idea c la spiega* l*an. tysf in Avignone » ‘imltoBaco 
lione di una barda, iprr cui potevast' d» navigare ae^i* aria prvpo- 

navigare per^ l’adco ,riicead»la ro- dc di fomurc un globo di bn^na rr/« 
acenere da quattro globi di metallo incrrara • ÌM^«(i<tra , ben rtfic&rnaia Wa 
voti d*arit ; Idea però la coi creee-^' rvrde e ripiena d'Mf*arira piò i»g|>rra 
nione nan era possibile , non esfcrrdo di//ae««*ne. Tutte queste specula- 


a tal uopo atto il metallo, uè poten- 
dosi sperare col merojn da luì pre- 
acricto di esrrarnc del* cotto l' evia • 
%*« lU fu però il primo a immaginare 
-n& questa tpertenxa per meaao del voto. 
:)Mma del p. Lana il celebre Giufio* 
Cesare Scaligero avea spiegato il pro- 


cioni di scrittori italiani , benché da 
essi fion ridotte alla praticas «.non 
poco baano giovato a rendere a'gior- 
ni nostri CKguìbile la navigatioae 
per aria; alla quale mance- ’solQamo 
che eoi tròvere il mododi fivsere la 
direzione de'palloDÌ voiinti^^psa da 




.JAII .'TtJIlT feT iR/ II/IOT? 

^ “jftlV.'Bfcnbhè lé’iiik^or pirtè de’ slggi ed ingegnosi fi- ^uv, 
‘ibaifi'ÌWliiiAi di questo secolo seguissero te opinioni, e prò- Filofofi. 

scoperte del Galileo e de’ primi di lui dèce- 
'pòl|‘^^lfnjaìicarDn però alcuni che invece di seguire 'Ja „„o cer- 
via lui additata, e da tante sperienze conferma- "ei»»- 

:ifi còntiirtinlente, aniaron meglio di tener dietro a' sogni 
*bei^Clart<Biò ; e di aggirarsi con lui tra’ suoi oscuri e impe- 
"iretrabiil Vòrtici . Due soli ne rammenterò K»,' che (col loro 
%<»egno accrébbero in Italia la fama della cartesiana filoso- 
‘ fia,'e forse l'avrebbono propagata, se da una partei Peri- 
matetici ^er la fedeltà giurata all’ antico loro maestro, 

®ifalf altra i-'seguaci dell’opinioni del Galileo coll’evidenza 
' ^étle‘s^rìenze e colla forza delle dimostrazioni non le avcs- 

* ^fòlmpèd ito ulteriori progressi. 11 primo fu Tommaso 
pCòiVi'elfe natio di Roveto , villaggio presso ’Gosenta , della 

vira' abbiamo esatte notizie prèsso H marchi Spiriti 
'?? ScTttt. cosent. p. 161, ec.>. Le scuole de'Gesni- 

* ‘ti' ifl ^senza furon le prime alle quali di fù 1 istruito j indi 
''’jÒ^àÒófI?‘In Roma, in Firenze, in Bologna ebbe la s«r- 

di'wnóscere l’ab. Midielagnolo Ricci > poli cardinale, il 
"“Torricelli, il Cavalieri , e colla loro seom tanto avanzossi 
“"begli srudj della filosofia e della matemàtica, che, tornato 
""a Napoli, fu dal viceré nominato alla prima cattedra di 
medicina e di matematica in quella università, e con molta 
Sùa gloria sostennela- per oltre a trent’anni.Egli fu il primo 
introdurre in quel regno le opere e le opinioni del Car- 
^mtesio, che appena vi erano conosciute , e la novità di quel- 
•’qe sentenze fu origine di traversie al Cornelio j che venne 
lioancbe’accusato come uomo di dubbiosa fede ; ma da tali 
accuse oi si difese, e purgossi felicemepie. Diversi Opu- 
'“'iscoliida lui composti inumatene filosofiche e mediche, i 
c'-' quali erano stati stampati più volte, mentr’ei vivea, furon 
„!^pòl ubiti insieme, poiché egli fu morto nel 1^84 in età di 
- circa 70 anni , e congiuntamente stampati ih Nàpoli nel 
^^"^ 1088 , insieme con alcune non infelici si!»e‘ Poesie latine . 
li Ne’ detti Opuscoli ei- si mostra sovente seguace della filo- 
1*' sofia cartesiana, ma vj-si scaiopre ancora ingegnoso filoso- 
*t fo, e singolarmente le osservaiioni da lui’fatte sulla dige- 
10. , — — -- stio- 

*i»cevo»« trmiiUo , qui» i imo fi- ginil iu-ci»i fvid^mn*» leerit^^M- 

ll ,nA“>rp«riculo.P a «hi . .««i 

lLrni4«g<iiv»v ,* chlmir», aiycns» ce.eo Henrioo , Jttmpati mi Fnenxc 
Kopcrta utile e iotercssintt. Vcg-’ *cl 


•IO. 

orto 


XLV. 

Miche- 

tangcln 

f tritìi» 


STORIA’^DELlAlEfT^RA^. 1x4!^ 

Stìone nierif^ioii' 4 i''e^str iodati dii* fcèfèbre F'ra 
dt. Alle tesfìmortiànze^oriórevoli àj tTorneliò /cfie 
cono dal march.'Sprriti , una ne agglìignerò io tratta 
lettera scritta nel novembre del KS53 al princjpet«|o[dK 
de’ Medici da Giovanni Finchio, che poc’anzi crT^^m 
Napoli: ^ Napoli, dice (Lettere ìned. t. i,p. ^ 

avHtoparricolarhsimanoti^ii del Signor Tomttiasò Cprn^l 
matico t Medico di gran grido , ed amico del Signor ÙuM 
gth Ricci; ha egli scritto un libro intitolato Pr^^a ^ 
Pirystca ,‘il quale è stampato a Fene^ia, ed una parte 

ta /il C/oMAir n' AÌSn-^rr. Jt f ■ ‘ Tj'C 



ta al Signor ù'. \Alfonso Borelli . Egli è Cartesiano e ^M \ 
sore delle cose nuóve'; ‘e per questo in Napoli é odiato & 'a 
che giurano fedeltà à‘ foro maestri . Dice nel suo l'^rq^aièra 
dell'ipotesi della compressione e fòrg^^tìcÀ 
dite ariaprma deljéftiuetto e di qualunque altro 
dt nazione { uò^ iirOo ed acuto, e , "come* suol esser fa mamon 
parte h essi , molto caldo . i ' r: ;j. , 

XLV. L’altro filosofo cartesiano fn Michelangelo Fardel- 
Ja , nato in Trapani nell’isola di Sicilia l’an. idjc),MLc«i,al>. 
biamo 1 Elogio nel Gi.ornale de’ Lettemi d’ltalia'( 

■ P-4TJ ).In età din 5 .anni entrò nel terz’ Ordine di s Frali *'* 
cesco, e avvenutosi, in JWessina nel Borelli, che ^i eresi 
Tinrato, fu da lui istruito nella fisica sperimentale e neJli^ 
matematica. Nel i 6 j 6 passalo a Roma, vi lesse geomeerré i! 
nel coUegm .siciliano di s. Paolo ad .Arenuiam, e oalndi ‘ 
trastentosi in Francia . npl «noaìnmn . ’i 


. - ■ --.r.opinjofl'r raiw'. 

tesiane, e seco portone tornando in Italia. L’impie-o di 
lettore di teologia scolastica e morale, che gli fu adc£ssaX''» 
to in Roma net convento de* ss. Gosmà e Damiano , era woiv'’- 
po poco oppoatuBo a promuovere 4 a filosofia del Cartesio 
Presto adunque tatnbiò la cattedra. in un’accademia diifi* 
sica sperimemaie, acuì concorrevano i migliori ingegni dii 
Roma. Quando il duca KrMcesco II, apri la nuova uuiver-'l 
Sita di. Modena, iu ad essa condotto il p. FardeJla- ma po- 
co qui si trattenne, e passato a Venezia, prese à tenere 
privata scuola ad alcuni giovani patrizi ; e ivi nel 169 1 con 
pontificia dispensa cambiò l’abito regolare in quello di 
prete secolare. L’anno seguente fu destinato alla cattedra 
d astronomia, tenuta già dal Montanari nell’ università di 
Padova , da cui nel 1700 passò alla primaria di filosofia, 

tc- 
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te^ta cu Re^alclini. Nel ' 1799 viaggiò in.Isp'agna, ed 
à'èrohoyi'onèrevòlmtme dall’ austriaco re Carlo, ch’era al- 
nira ^ Safcelfona, n’ebbe il titolo di teologo e mateiiuti-i 
<^W«o*'^òIla pensione di duemila filippi . Un colpo ^rpO'* 
nel r 7 ii il pose a gran pericolo della vit 4 ,fo, 
dò‘ <H^;^i tósse inviato a Napoli , ove continuò a vivere 6 np; 

^riàjo del 1718 , in cui un nuovo colpo lo urxi{i%, 
Là'jhlà yotutóihpsa opera del Fardella c 'quella inùiolata 
J^mae hììfnànat natura ab Angustino deteda, ec., siauipaia 
ih'’VfeTjèìia nel 16 pi , in cui egli, seguendo la dottrina di 
q nel ‘dottore , si. sforza di spiegar la natura dell* anima 
udiana.’'Avea egli ancora intrapreso un nuòvo corsoci 
niTtà^la jfiToSofìa e di tutta la matematica,^ una « 

non USCÌ alla luce che il priinQ^ò«p.,^.pi a}^ 
ctódsòolì da lui composti,, che sono princlpaln^lìf 
lefè^aì iWaglia'becchi é ad àlul , e di flua'che a,Ura 
dlt’as'sl'vèSgano i giornalisti poc’anzi citaci ' -v, *^, 5 ^ 

,_.:,o;,.;'KLVi, 

qui tacere up aU 
trp 'popq ccvoaciuto italiano, 

il cui Bqme nonjiacuu è <i<gno di 
flòVtii afsai maggiore di quella che 
copvnpBiCfroe lo accompagna . Eqli é 
Giamqùuia Cìasii di patria teivigra- 
no Y ìiato a’ 20 di mano del lò^^adr 
docàarktuiiA EloaoRa e in medicina 
ran..|^( , € morto in dà giavafti* 
le^pQ^ò dopo r an. i<^77> io cuiavea 
rulillllciib A libro di col dobbiamo 
tare.^;f>«l^jfilc . Biso i ioihnlato t 
74kdtt étionts dt tiMimr/t fldntéputm ^ 
trétéKkds dt d^ni* 

jlpH^.rém finiàtramf ^ dt ti- 
viidfe j^fV. ^uHvrt Jà*t>nr Tàtri^ 

rtiis 'tò77, BtKftti- ^ rf , hm ««jb ^«v^e,44 d»u>idur juriti 


• - ‘ , 

ni sono ao 4 a(i^ asrv .p>^ > pa^r& 

a riflcrTcre e a dintònlràfr colle pa- 
role' dell* miopie, i»ad^9Ìnto< eh* c|li , 
N</ prirurpit 4 dÌA, iftéttd^ l>'nftrts\u»-' > 
rt priVMudd M^Méiliià de’rmcmtRti 

r fg«i/j&rio^ 'da* iiiadi atlU jutttn , • 
ci/rrvn n»n doKUiì U 

ddi mt,m<ntì ^ 0, ftr p4rì*rt jf-tù pro- 
pHéimtntt , ùt mSét^rd deUt dtl^ ^ 

It méiit %T0VÌ déUt^ méiit 'tttdh } 

, (CMt ttippctt U CalUto 
giri/d/« dèi Cdntfuni , n »4 dè//t mtf* 
*jt' tinti ttfilt ^trtitdU dditiit 

metili ptriorit^^'‘t ùk ikt 
9 fStrvM\i^.t , fi>r.àni 9 spirai jull'littu 
la fTìMìipi^ iti /t-3. 

ffmm^ddivft99t tCin la- n <lr. «tg. ab. dwuri } ptr ehì *itì nitii di rdnnò' 

Niccnai ^ ora^ preiiessoFe ,n«iriisiircr<.0 tóddji LAtALdt^ipnàf ']* 

liti ^ WSbra ' - . . - 


C j 4 )^ 

;c* 5 , 

liti^ ^^àbra', avendo trovato tic]* getati/Uè 4 d^t^i miimrd diUt ^ 

la liAttha Ab! actinnarb} veicdill' xì\?t tCdi ^dnatèni i'tlukunemin- 

Trerigi quc.ito picciol libvf. nptiimaiì Hi lÙrUit li iC> UtO B^r fl tìU 

finafiora raoMncntaio da alcuno prc^ v tlu 

ic ad: ennminnvlò 7 « in bna‘ Ideerà ' /« ì/ IrÀtRivo it primo , temi finorn 
de* 9 novembre 17749 inscriu tttfllt I dU- m/ii /4 ^iird/ra/c j m Vdeilidrr - 
Memorie del^Valvasense ( /.49p4r. 5, principia- ertila ^ ra^i/^e/’a^Vr ^ 

f. f-ne diede 'un diligencc f/er f.i p 4 Ì ti rtj^ ./.n/9 fdmosM nt{ 

(Stratue .. ^jlir dopo pavere daservaeo ’iaMd. Lttttrdto -tk ditti '* 

che r autore nella prima DùsertaBÌo- ' /«r^> vtu jw» /•rtlitve laniii tJmtué- J 
ne porllectei aeme nccenario j fecon- frim* ddt «tj/ra. jitv./ir Itdlidno 
dirf. thpffptf > della ciicalattone del tcicfi frtvtHtt* ! Ugli oStérva pets,',’ 
nu’.rl^cnfo. , . del sejiH» dcile piatte’ /cha il no» enenii allor travato per ‘ 
o>cd^dre',‘‘oeUc quali cok i modec* anche, il metodo deel’ iat/iicMimi 
, thoèOl,i ! .. t 5 ] ^ > 
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xiS STORIA DELLA UfTUERATl I TAL. 

XLVL'AJ tempo.medesiino in cui, filosofia ;vpnjv^ 4 fgifj 

Scrittori ingioi italiani sì felicemente illustrata, nulla tj*I^eito 
di mate- Qfjijio i progressi che tra noi facevano le matemstiqli^urej^j; 
E qui ancora in vece di fare, una lunga e nevosa 
quegli scrittori che altro non fecero che copiar^ q r,ìpct(e^ 
ciò che da altri già si era detto, io mi occuperò so|ameotev 
in ragionare di quelli a’ quali per qualche loroi pailipo^ro 
scoperta deesi il glorioso titolo d’ inventori , Eril primo ch« 
ci viene innanzi , è Buonaventura Cavalieri , autore dolMei;. 
todo degl’ indivisibili . Io non ho veduta la Viu che ne- hi 
scritta Urbano Davisi di lui discepolo, premessa dii esso rtl 
suo Trattato della sfera, stampato in Roma n^h rt^St.. Ma, 
r Argelati [BìU. Script, ntediol. t. i^pm t, p. 40^ ec.(),iqi,i|( 
Moniucla (Hìst^des Alathém.t.i,p. i\) ce ne.soBuninrfSrdt, 
no sufficienti notizie , e abbianu) innoltre i’elogioi 
fresco ne ha pubblicato il eh. Big. ab. Frisi.^il quale fìbÌFUM; 
il Cavalieri un Gemeva , che confina con .Archimede ) fi <4^ 
Newton-, che dalle invenzioni geometriche del prim<hi>wl^y. 
sino a toccare le invenzioni analitiche del seco^ . IqtoamPr^j: 
quale elogio, o a dir meglio intorno ad alcune invettrve 4 ^ 4 ^ 
il detto autore vi'ha poco opportunamente inseritei5BÌ puq 
vedere il Nuovo Giornaie de’ Letterati d’Italia (/. 14,^. > 9 H 
t. ly,/». lyo) (a). Fa di patria milanese, e nacque ne;( 
1598, e in età giovanile entrato nell’Ordine de’Gesuàai iia 
Milano, diede presto tali pruove d’ingegno, che i suoi 
periori , acciocché meglio potesse istruirsi, l’ inviarono 
università di Pisa . Per buona sua sorte conobbe ivi il xwab^ 
Castelli , e da lui introdotto negli studi della geomettÌa,m§T 
to ad essa si affezionò, eh’ essa fu poscia Tunica sua 

,CqTT~- 

•on pctmifC «BiOUmi f,i»nAk(ar<i /i^ ohe,| fìp^rj R'ei-« 

«tilt uie scopcru^-xquaiuo avrebbe meivt privalo. i . ■ , 

potuto , e il ftiv^acora cadere ifr La Vita del CaValT^'4 aflìNI 

qaalche citete. Ma.cid ao» lottante \ pm.fccin* anovra da Jitprwc. 
non 4 picciola Joda. di ehe, jÀ,,pi<^ quale,,, com’egli iteno, àojfev 
cci di »} anni «r bili ,'ei'^'(lt4>te gra-;ial bt in gran parte traifDttB'l’inbL 


gnat tane oltre { eveniiai'il Lnlb-ligio'det tig- ab.' Pttd '(-alifi ttnlnt 
pialo in i{ueua, .ii impoifvancc aco- i. a, p- ><7 ) • Convien dire eh/ ci 
perca . . Ni perciò wo| egli che al non avelie allora per anche vtdt/i* 
gran Leibnixio^tL ^pptmgd’ la -tac- 'il tatao qni accennato del Gio mal 
eia di plapaitov caacndo Hoppo . ve-, modeneae ; poiché alcriaicote ci noa 
litiiuile eh’ ci non avelie cogniaio. avrebbe certamente ripetutè le ingin. 
ne di questo opujeoióv-e non peten- rioaé invettive che l’ab. Frin- vi ha 
do in alcun modo aospettani che un[ iaserke contro que’ Gesuiti ebe iia^ 
si grand* uomo volesse arricchirsi pugnarono il metodo del '* — 


Cavalieri , 


delle altrui spwlieinia solo che dia- alle quali sembraci che in quel Gibtó 
ti la dovuta lode all’iuliana filoso., naie ti sia data giusta risposta .(il 


,OgI( 


D 
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t^ft'dotóe roMÌ€»ò wtgU acerbi doiorì della po-' 
digiti ,'“da' felli assai presto ' cominciò I adì essere travagliato. 
NH’ Aft^^i^blnainanciosi un matematico dall’ università di 
B^lògna fnoff 'però per succedere al Magini, come dicono 
r-dòfe-toddem scrittori , perciocché egli crai morto 6n-dal 
^^^iL|p<}avalieri presentò al senato e a.'ck>tti di quella 
feltta‘ii‘Tyattato , che già scritto avea , ma non ancora puhn 
BTìc«Ov accennato, e un altro sulla 

jtlfttioni cOttithe,‘nèpiù vi volle, perche la cattedra fosse 
^sto alni conferita. Ei la tenne per molti anni, e benché 
fichiesio-dat card.'Federigo Horromeo a volere esser nel nu- 
iMfo de’ dottori del suo collegio ambrosiano, non volle ab< 
bandonàr Bologna , fincbè facendosi sempre maggiori i suoi 
dòlònJ'ShBi^fine del 1647 il tolser di vitafiSe altre testi mo- 
lilùtttie note avessimo del sapere del Cavalieri, che l’espresh 
Mhi di stimai con cui di lui scrisse il Galileo/ potrebboB 
bWtare'k fiirgli’aver luogo tra’ più dotti maiematicii di quo. 
secolo7 Godo da otto giorni in quài scriv' egU da , Arcetii 
'faglio del i 5 j 6 a f. Fulgenzio» Micanzio (. 0 />. f. a> 
appresso di me la dottissima converta^me del 
Ri^ P.‘ Bonkvmtura Cavalieri Matematico, dello Stadio di Bolor 
mai alter ^chimedes.E a’'iO dì agosto vecrivendo allo stes- 
iò^ Qnanto'al P.^ Matematico di Bologna y{ egli è veramente 
mrraArVt .-E altrove rammentando il libro Sullo 
s^chkj ustorio dal Cavalieri dato alla luce, lo loda alt»- 
Mentii' fe'^chia ma l’autore uno de' principali Matematici dell’etd 
liifeiu *f ivi t. ì, p. i6 , dial. 1 delle Scienti nuove ) .E le ope- 
rfeMeKDavalieri mostrano infatti ch’ali er» degno di tali 
elogi»'. Quella ch’egli intitolò Geometria mditiitiiHUbus conti» 
nuarhdh nova tjuadam catione promota stampata in Bologna 
Tfel“W^?,*c quella che' lo ha rtndmo più celebre r/f Metodo 
degl' indivitibili , dice ìì Motitiic^a,, (l. e.^i' fgrma l'epoca da 
cui ei cominciano a annoverare i grandi pregressi che la geomer 
trU ha fàti Jì\ suddetto Montucla ci dà un diligènte «trat- 
to sii quest’opera, ne spone il metodo, ne rileva le più ìuit 
U rtanti scoperte, e spiega le belle conseguenze che ne di- 
scendono ; e più steso ancora c quello che ce ne dà il sud-- 
detto ab. Ftisi, il quale osserva che con qu«ta sua opera 
egli ha giitati i fondamènti der'càlcolo differenziale e dell’ 
integrale.' Con somiglianti' lodi ragionano amendue questi 
scrittori delle' Esercitazióni :geometriche del Cavalieri, da 
lui stampate fan. iÒ47,che fu T ultimo di sua vita, in cui 
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egli scioglie molti problemi intorno alla misura delle jisi#* 
bole degli ordini superiori, di quelle delle conoidi, de’ldjr 
centri di gravità , ec. Pregevoli sono ancora le altre opere 
del Cavalieri sullo specchio ustorio, ossia sulle Se^iatr fèni- 
che, la trigonometria, intitolata DireSorìum universale UrA 
no-metricum , e alcune altre , fra le quali il Montocla ripreiv 
de soltanto quella intitolata Rsma Planetaria , da lui pubbli 
cata sotto il nome di Silvio Filomanzio , nella quale ei sa>' 
guc in qualche parte i volgari pregiudizi riguardo airastra»> 
logia giudìciaria , benché il Oavisi affermi eh’ ei n’ era ne» 
mico, e che ben conoscevane l’ inutilità e la superstizione’. 
Al sjg. ab. Frisi non pare che si possa a quest’opera appor- 
re la taccia accennata. Ma , a dir vero, basta leggere nella 
|irefazione che questa sua Ruota gioverà per potere in qtudsi- 
vt^Ua tempo, col fabbricare la- figura celeste, e far le direzioni 
ancora, sapere quello, che facciona nelle loro sfere le Stelle, e dà 
che idi buono e dì cattivo c’ influiscono a proprio beneplacito', 9 
ciò. che altrove égli avverte (i. c.p. 6z), cioè, che potrà, il 
si^ace ^Astrologo ritrame con reiterate osserva^oni ^aubiLpror 
bahile congettura per le predimmi ^ttrologicèe ,ctmstierando gjH 
aspetti, che pàssim fare i pianeti, ec. , e qualche altro passo 
somigliante, per inferirne che il Cavalieri non si teline af- 
fano lontano da taì pregiudizi. E forse come, riflette.il 
Montucla, non fu che per sottrarsi alle importunità di ab 
cani suoi discepoli, ch’ei si condusse a scriver quel li» 
bro (a ) . i r. - ' f l'T 

■ XLVII. Dopo il Cavalieri , fa menzione il MontUcta del 
Torricelli {p. di), e ne loda le opere matematiche , cioè' 
quella De Solidis Spbaeralibus , De quadratura Parabola, I>e so- 
lido hyperbolicà acuto, nelle quali afferma che molte cose si 
L- • ^ leg- . 

(d) Tarlando del Cavalieri’, non f. ;P 7 , ec. ) Il luddeito carteggio 
doTca ommctierii Oiannantonio Boc- ' ci mostra ch’egli era in corrlspoo*. 
ca nato di nobil famiglia in Reggio denza co’ più celebri filcHofi c macc- 
]’ aa. ido7, e ivi morto nell’ cid matìci del suo tempo , e singolarmcn- 
ffesca di df anni fan. i6f6 . l'ocn te col Torricelli, col Balianì ,’e piif 
egli era noto in addietro, c poco il che con ogni altro col Cavalieri, il 
sarebbe tuttora, se il.slg. co. Cae- quale avea un* altissima, stima del 
tane Rocca proposto dtll’ insigne ba- Rocca , e spesse volte lo consultava 
siltca di s. Prospero Ih Reggio, e da in diverse quistioni di roatematèu. 
lui discendente , non ne avesse tro. La dimostrazione del fuso paraboli. 
varo e datti alla luce in Modena nel co, da Ini trovata , ottenneglf gran 
i-tp il letterario carteggio aggiu- nome; c il suddetto carteggio i ph. 
gnendovi la Vita di questo sno illu- no dell’ espressioni le più gloriose^ 
atre antenato, ili cui io pure ho par- Rocca pel suo profondo sapere. Ma 
Hto nella Biblioteca modenese ( t. 4 , non cc n' i rimasta opera alcuad^. 4. 
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iBfgono assai ingegnose , come le dimostrazioni della pro- 
porzione della sfera al cilindro, della quadratura della pa- 
« rabola, ed altre che sono nuove, die’ egli , o di una gronde 
eleganza . Il Wallis, in una sua lettera al principe Leopòldo 
de’ Medici, dà al Torricelli la lode di avere perfezionato il 
metodo del Cavalieri :Cavalerii methodum indivisihilium Tor- 

ricellius vetter promovit felicitcr & illustravit ( Lett. 

vted. t. I, p. ilo). E abbiamo ancora veduto ch’ei fu il pri- 
mo ritrovatore della cicloide, la qual quistione si è da noi 
esaminata poc'anzi. Stefano degli Angeli veneziano, disce- 
polo e correligioso del Cavalieri, e poscia sacerdote secola- 
re, poiché l’Ordine de’ Gesuati fu n^l i568 soppresso , e 
professore in Padova dal fino al 1697 in cui chiuse i 
suoi giorni , fu egli pur nxatematico di molto grido, e de- 
gno scolaro del suo illustre maestro.il Montucla accennan- 
done le opere .'dice (l. Ci p. 69) ch’esse gli sono sembrate 
lavoro di un abilissimo geometrale che in esse 'applicossi 
singolarmente a coltivare e a stendere il metodo del Cava- 
beri. Un esatto catalogo di tutte le opere di questo dotto 
matematico, insieme con più notizie intorno alla vita dì 
esso, si può le^re presso il co. Mazzucchelli ( Scritc. itd, 
t. r, par. a, p.. 740, ec.). Meno illustre per moltitudine di 
opere date alla lucej ma non men degno di stima pel raro 
ingegno che in lui si vide, è il card. Michelangiolo Ricci , 
di cui un’assai bella ed elegante Vita ci ha data di fresco 
monsig. Fabroni (yitac Itslor. doRr. exctll. dee. 5 , p.. 141 ) * 
Eigli era figlio di Prospero Ricci comasco e di Veronica Ca- 
■valieri bergamasca ; ma nacque in Roma a’ 30 di gennaio 
del idrp, e perciò vien detto romano. L’ amicizia ch’egli 
ivi .strinse col Torricelli , gli fece piacer lo studio della fi- 
losofia e della matematica'} e quel valentuomo che ne co- 
nobbe il non ordinario talento, prese a coltivarlo studiosa- 
onente , e poiché fu partito da Roma , tenne con lui fre- 
^quentc commercio di lettere. Nel 1666 ei pubblicò un 
opuscolo intitolato Exeratatio geometrica , in cui si prefigge 
di determinar le tangenti e i massimi e i minimi delle cur- 
ve per mezzo della geometria pura; il che egli fece , tra le 
alue cose , riguardo alle sezioni coniche degli ordini supe- 
aiori. Ei prometteva ancora in quest’opera molte altre im- 
portanti ricerche su queste curve, sull’antica analisi, sul- 
la costruzione geometrica delle equazioni, e su altre so- 
iciglianti materie. Ma avendo poi abbracciata la viu eccle- 
Tomo yiU, Parte I. Q sia-. 
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slastica, tuuo si,4i«^agli 
comune c>pe«a«.Ì 0 Beu,F#atUBitO 3 l’j>^ra di^ 
in Inghilterra,, piacq^-pf«,aj^dp a quella, ?i?aA;$9fii?U^ 
fu ivi due anmapprepso^ri^taippata.A.vyeri^.EGiPiVi'f^S* 
Fabroni cl^B in* alcuni de’Tforemi dal Ricevi 
nelle lorQ-dimostrazioBii-avealo il Torricel4 ,gi4,prpf^yj^ 
to,come^' da alcuni monumenti inediti egli ba.racp^M^^ 
aggiugne ciré , ss il Torricelli andò innanz.! ai Ri<pm 
po della invenzione, questi lo superò nella bell^^^^g^ 
dimostrazioni. Maggior lode ancora deesi al Ricci .,<^pfr<^ 
laddove tra’l comune degl’italiani l’algebra in qu^t^^'pi^ 
lo non fece grandi progressi, e le jtiiove vie a^i^^^' diti 
Vieta , dair Harriot , dal Cartesio , e da. altri olwafioji^^jWj, 
non furon da; nostri mo,l«>nS^nite, sgU in que3ta,^4wÌ^ 
ancora, volle istruirsi» e foce cqquBcerc Squamo ^ 
lesse: Furow-da me, scrir^’egli gl principe iLé^g^^pi iji» 

i66<i (l.ett,,ìnrd.u.. X, fi. i,ì4)'v q*<ttU9.^^UdemAÙc\vin*^ 

due di Germania, uno Frawìf te ed um ^ 
tfitù.Tcdesthh si ,diiiliUTo\Ha9 di nw fixar imàutr^ió.^ 
fersona da conferirete nutetie dell’ uligebra, d^a‘^fierisìfiiffi 
pregiava siagolmnente , cd avendo inteso, io^ne fira/es^y^ 
mi propose un problem* geomènito da uù>Uf,per :esperiipenf,a^ 
re, com' egli disse , enrmtupronte^:ì^,io.st;yfs:u^ntllc 

Ora.mi parve ai veder ppsU in^ cimentò ^ rtM riputA^pìff 
:t- digli laliri nastri paesani, cioè degl' U aliasi ^ e /a mMtma j^ 
^HWe ero in ordine col proUema.risoluto puros menU 
jtliato assai più di f reità, che ini era stelo proposto,, e ni r^^~ 
grai di poter in ciò rintuzzare l’orgoglio di quel Intoa .iTfdcsèif^ 
Mrptale parea di trionfare sopra noi altri -ItaUMi . 

^V8 ai matematici italiani poco avvezzi alle algehrtcapi fc^ 
moie, che il Ricci con esse oscurasse, alquanto ii,fup,^ 
scorsa, come scrive il p. degli Angeli in una lct^^*,àl /9 
stes.so principe, citata, da «lonsig. Fabroni (i. 

Oltre il coltivar per tal niodo gli studi , il Ricci 
gli ardentemente, Le molte lettere da lui scrist^^^ qe^q 
principe e ad altri ,(Lftr, .wrd. t. i), ci mostrauonch’^eglj^ 
fcenchc lontano, recò all’ Accademia del CimeQto,^pq 9 , 
cori lumi e vantaggi die i più illustri accadsptKÌ;{^r^|i^i& 
cbè non Véra quistione, o sperienza , .intqr^j 
non fosse egli ancor consultato, e il principe Leopoldo voi- 
le ch’m rivedesse T opera dell’ Accademia stessa. -.A .questo 
suo sapere neSIé cose fisiche e tnatematiebe ei'cdPefWMe to 

*■ ,,v ■■ .iiju »Si»inj td” 
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^ditì <)eif6;'èt)errt'e sacre, e'itóa shigoftìre esewplaritii di 
kiòsttnnr j ìicV icin / dopo ’eSieré^ stàio éa’ romani poTMtfiti 
%^pérato in irti pieghi e in connnìssioui assai riiewanrf, la 
•fintWrérttè da Innoceneo XI , 'il',* di 'sétterrtbre del ‘rS 3 r , 
'brforkio della sacra porpora. La modestia dtl Riccà“éi^'^rt_ 
^icati;sforzi ch’ei fece per sottrarsi a ta1dignrti‘; iietii'e>A- 
fesòpo agli ‘occhi de’ saggi sempre più degnoi Ma (fuanto 
*^à|gior fu il piacere di tutti in vederlo 'cèsi -issaltato j at- 
‘^èttànto fu maggiore il dolore , quando pochi' nie^ appreS- 
%o7^Ioè'a’ ri di maggio del ijSt, il videro-dalla mortè ra- 
^rior ib’età'di 64 anni. /ojti.i 

XLVIII.'Niuno però tra’ maiematici italiani di questo 
'secolo tfgtrtgiiòda fama di Vincenzo Viviani , di cui perciò 
iè^iusto che noi ragioniamo con -maggior esattezza ,e molto 
tìu-che qualche cosa potremo aggiugnere all' elogio che ne 
TO'fttfò m; de PonteneHe (HrVr.'de l’ ^cai. der Scienc. oh, 
^704)’;' di cui è tradazione in gran paite'la Vita latinameA» 
re scrittane rial celebre dotti Lansi (Mmorab. Hai. t. t,p. 7, 
ec;>; nel che ci varremo di molte lettere- pubblicate da 
tnoiTsig. Pabronij'e di.^zma singolarmente assai’ lunga dello 
stesso Viviani ( Lett. mtd.' r.- s, p. /f) { aj . Ei nacque in Fiw 
l'tmzè'a' j di aprile del tèi i' da Jacopo Viviani e da MarSn 
del'Nente patrizi fioréhtini , e studiò le lettere umane alle 
scuole de’6?esi7iti. Il-Ji'.'Sebastiàno da Pietra Santa minore 
‘Òssèrvame gli spiegò la logica ma nello spiegargliela gH 
l^ee intendere che non v’avea logica migliore della geomè- 
■fria'. All essa adunque si^ volse il giovinetto Viviani, e vi 
ebbe a maestro il p. Clemente -da S. Carlo delle Scuole Piè 
'stQiato del famoso Micbelini ,• da noi già nominato . Appé^ 
lt'é‘'ebb«ie egli assaggiati , per coi dire, i primi elementi , 
^^4iitio sene sentì rapito, « da se stesso, senza la scor^ 
fra 'iP.tléìm maestro , tutto lesse ed ' intese il quarto libro 
iPEnclide. Desideroso d’ internarsi' sempre più ne’ misteri 
dèOa' geometria , si accostò al GalHeo'vecchio allora e eie- 
dò, e non fu mai tra maestro e scolaro si tenera unione e 
si' vicendevole Stima, come tra essi'. Il Viviani di niira ali. 
li'ò titolo' vantavasi maggiormentfe che di quello di nliihiò 
S^làroidel Galileo , poiché a tutti gli altri ei sopravvisse, e 
^òstròssi ben' grato al suo amato maestro collo scriverne 

'.0-- c-jiioqoj ! , . - ste* 

O >. lo Sten» «amie. Fabreai ba delle. Vite degl' Italiani, celebri peà 

rrf t^eruta. U, yiu <»«f ,V>»Ì»“Ì. « <'• ’H- }<>7h:i 31 jry.c 0'-3 

rta infcrtta nella nuova edltlone ■* 
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144 STORIA DELLil LETTERAT. ITAL. 
FtesamQni(!».'litoVitia^(§tài^»iinoi 3^MBqM&ltat»%Tìe‘liandtffe(|}p•*- 
rag^lWgliQ <td(e uddm^; operósa lei «i»ap»iic'..Giiic0Ì|toatti(p 
ansi Meste ogU*ft|:pBonto, siriiriiaDjl^citwi- 
celJi (4 l!^tbe(ÌR.«e»tD di!siioqr)dO'mMMrP.ltletrdi’z(f«ii^re8- 
gendo clì^ J’iantio^ getaiBona Pappo alesvasdiinoifa locoftÌQ* 
ned* o^’operft.jSoriit 4 ,da’Arisieo col titolo jDe /Dias soiiiifr, 
e ia oi|Dq!tte dU» * divisa, la quale si è smarritai/IinuajsceteiP • 
cercare, guai, problemi potesse egli avere proposti^ eleoD^ 
potesse averli sciolti , e intitolò perciò la sua opetaealDÌUò- 
i» ^pftcHm'd! Ukìs jolidis. Ma i domestici afexHìte 
malattie, Jercommisaioni addossategli dal gran ducatlTecdb 
nando il, obe.ifiLetà di anni Tavea dichiarato sbMt.geoP 
inetra>ie poscia letiote di naatsmntica'àt'paggnddlftooorte 
«.nello Studio fioremiuo , stper 4 >liti«ur,ìQiMi rà^twrev^o 
costrinsero a diiierìr tan(d i.l(cpiBptfndntd'di‘ìq(SS^’QpeBl4 
cb’essa non fu Stampata «he ac 4 •J^9ÒI^4 opesa.,ldlce)^dHQt|' 
tncla (i. «. foa,;p. 70 i,icber<*ugnalineDt«)OiJore:rolTtapfeiB 
« al cuore del Vtyiani per la profouda,geomet»fecbd coni- 
tiene, e pe’tsentim^Bti ohe vi sona sparsi di ghatitùdiHoa^ 
so il re Luigi XlVistto benefattore j-c®®® diidino,,^ « «rersb 
$1 suo maestro Galile<a..Frattaivt/»\a dxt’vaku opera di^stMni;- 
gliaate natura ^si.accinse iLiViviaiti. Apollonio da>Porga>fth 
uo. geometra antiC(^<aivea.'fP olio iibuLuauato anpìamem 
teì deJle sczioiii coniche . ^ILukimi quaatrosi.evat* perdm 
Iti, o sapevasi solo che peioquinip ^libroe atei egH trauiatO 
delle Jhnee rette massime «..minime) che vanno aJie ipeiifer 
rièdelle sezioni coniche.dl V*viàni;SÌ accinse a supp}iie>ab 
la.perdita di questo libro, e a indovinate, comeavh«,iàuQ 
d’A/isteo, ciò che potesse avere scritto Apollonio 
orasi ^li iunoltrato.nel suo lavoro; quand’ccco che ntkiUi't^ 
il Borelli trova in Firenze l’ opera, d'^ApolloHtOr.tradoitaiift 
arabico. lnvogliossif«gIi. tosto dii darla ai pubblico cradòub 
in latino; ma perchè qt?eiU lingua gli era del tutitp tjsoooo* 
saluta, ottenutane lic«nz>a dal gran duca, recos^iOqt 
a. Roma nel e il> fece tradurre dal maxoniiacAbtlan^ 
Rckellense, e la traduzione era compita fin- datPottoluo 
deli’ anno stesso ( Lsr^. «ned. f. t, p. 145). Il ,Viviani.,iA:0tl4 
sarebbe spiacciuto perdere il frutto delle sue npUa lievi: .fan 
fiche , pfovò con otti autentici che nè egli) vedtM0ìay,e}i,]g^el 
libro,, nc punto M>peva di arabico, e anche il gna^jduegj^^Si 
opportune cautele , pon^ nuUa , «i. st^cymssecrfìm 
glopa,dt^^i,y4^ Afirétiò egli; ^dunque!’ oj>prj|i fiP.miRfiWx 
.'basig j r ta, 
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tu ,siDÌPneii’ aiTrettat!tepewiut»'d»fei«m>)‘diflbn[voIendo tar^ 

itài^iè^non janocv ’diriia alla luce 
«w)'>%^iEh9e ompappresM ti^civqno ili^uii}R> 7 ^ÌI sesto e 
-S^xeni)modibEO-:>dili\poHoiiiob{ipokHè'nmtQ« 0 ' itoti' si era 
‘(ràwatoil^ttradaitir dall* Eekeflefisre: dal Borallit E1 mate- 
oH^lÀkt corteriostoa esaminare' sebil tVivk>nl9trres$o colto 
4ittt segnoaiNion confronto fu mai più glorioMrdi questo . 
Sboide che it Vxviani non solo area indoVinatoPf^icemcniie 
•<jUn<*he< Apollonio avesse potuto dire ,<n« cheij-oeff' da' lui 
di«cosutvasi vietasi avanzato anche più oltre di quelli amico 
-^ontètnt^jll BulJialdo ain^olaTmeste ne scrisse al principe 
Leopoldo con trasporto d' ammirazióne ( dicendo, fra le aN 
litV'OofécìMullus dgòft»ititr,’ijki»'il[ps dMOÒui ÌHftiiia eo argu- 
ttiefUo^ijk^'praBivihi'flitfaTjuim jtpKÀUmà -ip^ti'compìexut 
rfSa^Tff pTAsptitit^^i’viy:\ftyi>)^ E il' aratf ducap^ gtì altri 
|sridcipi3d*lla'Casp de' Medici ^ lieù 'dell' onore' acquistalo 
cMqlor anatematioo^'Tersarolib^iiPpiefìa mano sopra hiì U 
loro bdoedcenz»*;^ cìf)e\n('‘‘Vtn{sseh , scrivo lo 

svKSo-\'miPi (^dzt^iif^'m)','MH sta bn$e )t ttìe tl riferiti- 
debbo htte^ireì'tite-'S'flsé. mvcdri^ d'm buon pe^- 
■so\W'ori>,=ethe iisiimlt il 

ift(ehro',^etdi'poi^'iòu<niis ■it^sett>/iìiimi^?rktipe''Leopotden 'K 
forse itt questo dcmofirò ehe dèterminò M 'gramLiiigi XIV 
nudare ar'VhiamitMa luminiosa ‘rìpritova dell'alta stima tho 
dl -Iui aveasi in' Francia' ; <^pefóìecbhé nel gli assegnò 
getaerosamente un’annua pensiono di' ro 9 doppiO'<(Ai<>^ati 
int^ftmil. , Fir. p. iS^'nord), e innolire nel rtJjlj 

^K> diedes^aogo nella reale Acca^mia delle Scienze v’ cigli 
offerte anche l'impiego' di suo primario astronomo. Ma 11 
Virinéip che avea gii rifiutate le medesime offerte fattegli 
dahiè^dt Potonia'Casimirot Si kùsò dall’ accettare l' incito 
dèt'rioin Francia; ma^ grato a1> SUO' benefattore, volle la« 
sciavo^’’ pòsteri una durevol memdtiB de' benefici da lui ri» 
«sAuli^fabbricando una nuovalca^'m'Pireinte , cui dal^- 
60 «k)o dome del re chiamò Deoda/.i'; e facendovi ancóra 
panlneiP effigie del Galileo suo maestro ih bronzo con 'ùrt 
élogib dr esso, ch’egli poscia inserì antìora nella sua DlvP 
n»tion«l sopra Aristeo. uootiqi eddeir.a 

la XLIX.' Frattanto eifn nel i66t adoperato daf gratti do^ Concinas« 
FdrdìnttndO'll nelle controversie sulla Chiana’, da 'boP'só-' 

^^tttiate nét’pariar de! Cassini, che per esseqftà^statodó'mo. 
putido dal L'-oceasioiie-eb' ébbéVo «Itoto ^scisti dité 
jtt Q 3 grand’, 
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grand’ uomini Af ’tfi'noifcfeVéi' hi> w 
cendevole amfcfzii j fe^'rHè*mrli®tt4tttf*anò>!tÉ‘'coniTOvar>ta|, 
per cui erano dediti da'lót' 'SÒTranr‘(li <pt»^^ptìr^ 
non fu allora^dedd)^ febé'rd trtsi^me divèrgè -loBser^azioiv 
astrononifchef'è nàttìrtii; fe atochft sofie antiéhità^ QnesiVioo» 
cupazìo'rtS pey^," neile'^aii égli era impibfato' conieit ingi»*- 
gneV dfel ^tab' dù'c'ay troppo il distoglievano Ma’ cari sooi 
stiid5','^^é'^^ei'dò Férdinando I! con due suoi motupraprf on<f- 
revolissiml ài Viviàni, segnati a’ di maggio del 
Concèdétte 'il Vinoso dagli esercizi di quella cari«al‘H'y*k. 
Viani stéssb iìifna funga lettera da me sul principio indite 
ta è scritta nel i(? 9 ' 7 ', appiè della quale si Ieggobo>i dué'«t(ìt> 
tuprop'^j sbpTadcennati , raccdnta'Con quanta bontà)!) gra« 
duca lo tt'attakse in ^éllà'bcCa^ione, e quantol^ofetvolK> 
inente'con lul'tà'éibiiàitei dia aggiuWg^’i^demevehé P invìi- 
dia di aIcnifìàVeà o^’edrto in ttr^o, che {‘sovrani cdmandi 
fioii'eràUò'stati esegdHjl'fttì dgH hon''avtea ancor potuto ot> 
ten'ere, dopo'V^ a'iinr dì servigio, la bramata qoieiià. P««>- 
sava allora il Vivìani a stèndere un’opera sulla resi'ptenza 
de’ solidi, aifin'di 'difèndere ed ampliare la dottrina del suo 
maestro. È àveWdo ticfito ché 'Utof opera sullo ttesio aigo^ 
mento stava perpubblica’re Afèssandto Marchetta, 
ros^i presso il card. LeòpóIdo 'dè’'IV]edicly’ |)erchè il Mait- 
fcbehi noi preèenisie^ e questi à istanza 'del cardinale soi. 
jìrA^t'etté isei mesi; ma essendo stato il Vivianl da' nuore 
océtipazìoni sèmpré impedito dall’-ultimar la soa opera j 'it 
lyia'rchfetii pubblici finalniertlff la Sua UéI'teSdp .'-Intorno alt 
là quale e a qualche altra controversia che il Viriarti ebb> 
col Marchetti , il qual certo nelle matematiche gli era di 
fholto inferiore , si pnà vedere la Risposta apologetica del 
p. aL. Grandi, e il Saggio piò tòlte citato del senator Nelli. 
A gloria parimente del sito' gran maestro , ei pubblicò nel 
Quinto Lìbré^d’ lMcUie‘ , mrutro la Scien:(a Uuivrrtaie 
delie Vropot 7 ;toni spìègKts tolla ddttrina del Galileo.- Occlip<|8- 
ifi égli ancora nello Scìogliéir diversi problemi che, seoon^ 
fuso di quell’età, i geometri proponevano agrimendenti 
di'^questa scienza , e fra gli altri ne sciolse tre proposti da 
ni. Comiers proposto di Ternani ; e quindi egli stesso ne 
prdposè uno sotto il norte di Pio Lisco, invitando a seiòu 
glièrlo i mioderni algebristi, in cui chiedeva comel si fosse 
potuto fabbricar fa volta emisferica di un tempio , che aveb 
^u'a'uro fiifenriè tìgUaH con tal arte formate, ebeu! rosta^. 
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te delte>ii?t>Ji^lf50W4SÌi 'pwfe*^a«pjijt^^qa^^^ ,yde 
,jMcstO(f pjH-doitj.«£WiÌBÌ4eUÌEu«jpi9 ^ ^1 Jaco- 

^cp^inwlli jilt4»ai«hew,,tie4 ' ?/jpxe- 
«tewwngef^osjssiwe^olww^ WUiC;iu,i^,lpsiwJi^e , 
«onfessadi Moiun«Ja 

■ohe tiguMdoa quella ch’ep.li ijropóae. rKd, s^q^rOg sq .^ip^ 
«tOfiipuiP nel 1^92 . La Società leale di X,^di;^!|p 
.«ò'Oel('T^9^ Ua’suoi soci, e nel.diplom b ,J|ii,^vjatonqf 
It^gesÌNquesto magnifico elogio t .GaLVa;/ in Matkm'aticis. dì- 
^ifflùif dùcipulus., in arutnais socins , Italicum jngenium Jta 
feipoti^ifi fptimis artibus , ut int^. Matbcmaùcas. siculi nostri 
^mltfrinctpsf^ orbtm UtUtMÌum-mohUftìv t.ì^^ ancora 
oaesitto «ragli Ajcadi^,e,twJi!-,VJ;fe ^’pjù^Ulpsuj leggesi 
■astcbe queliaidi qticstOrceleLi|e^rPiatenÌ9Vf:o...Le,fuc virtù e 
Lt , modestia eif>gólar««i]te-Mi grand’ uomo anunirabile , 
ii xendevano *Haittii»rissuu9^e jiqu vijia scritior.di quei 
«envpi , icbp «oo sie par|i,-jqon ■grandi e/ogi ? >l(p,a, medaglia in 
easorr di incornata ved«sii.qe] Museo' mazzucchelliano 
48-S'JvFiftalJDeme carico, .di .^qnJ,. di , meriti e di 
floria finidi'Vilyorc-in E^renae.alaa dr,.Sfttenibre del 1703,, 
■io«tàdi 81 anni) «ùU'»^ppiio.yiciq9,j4l ^UQ amato maestro 
4 b^ Croce ,.©ve wtWs?3S-si.«esse uiqbejjuausoJeo di uja|; 
■nio-i in cui Je ceqqjt 4*l <Qaliiep,, ò d cadavérodel Vivià.. 
ati', che fu trovato intatta^ furono' congiuntamente riposti . 
Hai abJ»iamo già acceo»ate, quasi tutte le opere di questo 
«elebre matematico. -Alcune ajwe però se ne indicano al 
4in delle- Vite scrittene dal dott. Lami e da monsig. Fabro» 
aidinsieme con alcune inedite. “ Ma ninno di essi fa men^ 
iSiooe di un’opera del Viviani „di cui egli stesso rende con- 
Kd>, coste di cosa ornai compita, al Magalotti in una sua 
,k«tWadò’»4 di luglio-del t^9i . (-Maga/. Leti, fsmigl. t. ij 
e in cui applicava rpér, quanto era possibile, li 
^^eometria alla cristiana morale. Essa dovea avere per tho- 
^qCtmctria Mordi f l^incentii yiviatù, pa quam dim Stereo- 
& centìdargin de Hyperboli-conicir intertnincuis non- 
’dam peHra&at<»soìvuHtur , adminoidaque in eis symptmata, 
Jket iiuomprcbtnsibilia , luce clarius detuonsnantur , animi pa* 
■tamTqnasrcneibus interno duraturam ,<ìr auxilio indigcntibus Opem 
■fàrrt pra-tirib^ Geometria pruptetur . E voleva prima darne 
urtfepnbblicoaNi saggio con una sua lettera pL p. Giuseppe 
Jk’ejrDm .della Gomp. di Gesù , cui egli loda 
■fimnont.cbeMmoftriK* dcdileifmo^ìu quale, -.dwf^jàvére 
sr . Q 4 
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{«miidlil': Ja^g»di'Ctài(etriu. Mòadeù BifaurcDAvii^jdasiakQ 
qtfesc^perdiiioq slitrónsse ita’£àoi>n)siui^AiàLiiM| tetcem 
Mohan putà)iinat*linoiltigw;Flahraai e ilisenatòr JSeHi, n^Ue 
Àperc più vqlte dc«K^ e:il seoondo fia ancoepiibblIc^Misla 
>fota//.cpp di naaaadello stessa Vinoni 

^i^troBifttiìii'da ioi^irittovatj per uso dell*. AKtoàdèniisvdai 
<]imemoy!e‘dell«,sperien3% nella medesima dBr.e56a>&i|tdi) 
^Velladibtierja Nani ia Venezia conservasi nn pz&gedc^lU 
fcnitio ais.pi»CBÌ il Viviani segnava i nomi dei':don»l itra« 
sieri che aFnònze venivano, con qualche arniotazioneiili 
cose a hilsieffio appartenenti , un saggio delle qaaH^t cto 
sempre piÙECuopre la naca modestia di questo goand^wH 
nio,' ha pubbiicato il- sig. d.:'Jacopo iMozelU i Cadici mtsj del* 
la Lihr. Maxi p. loy, ecp)ui/V?gioriaipec uUimodel A^ivianol^ 
dee nomina;rsi un iliusne matematico ididni scolaiol^leioè 
Lorenzo Loreiyzibi doreotino^ di cui àJbbiamo lauVita:.>dcri>a 
ta da monslg;i PabronÌK('d«rv35F,ip. z^) diEgii erp iè corto 
dei gran duca Cosimo llij qtiaodo .avendo que<bl &tco di- 
vorzio dtdia spa moglie Laigùt'd'iOcieansyé avendo aqopdb* 
lo eh' essa Tee mezzo dei Loreneiai teneva segréto ‘cóinu 
mercio di lettere col gran principe Ferdinaruloij nel i<^c 
i) fece chiuder.fai pràgitme Jiniia JTonedZa^'dttVoheN^.^dve 
il si stette vpni' annidivi fu ob’jéi anao bpplicatosii alla ged^ 
^meirravin cui -già daU Viviani era acatq ÌMniitó,c scriSté i 
ICil^libri delle Azioni conicbe,:nD’gnaii giadicaroBo à dosa 
ti eh* ei fosse andato piò oitoe ciiApetioiiio e del snoetosU 
co ibaestTo. Quest’Opera pcrònon vide mai la luce, «‘i^ 
aiem con più altre del Lorenzini conservasi nella Magliabécb 
chiana; e un solo opuscolo geotnetrico se ne ha alle^ stoBi-a 
pe; pubblicato in Firenze nel ryii , cioè nell ’iianpu scesiti 
hi cui egli, dopo essere stato vent’anni addietro ‘Ziuiiessoèd> 
libertà, die fine a’ suor gioriii . lu ■ ■bbO'ibb 

L. Due altri matematici italiani accenna brevemente il 
Mormicla ( U r. p'. jt) p. Tommaso Cev 9 - g^dit j^>e 

Giovanni di lui fratellaj! ^"patria ^milanesi,, e ddiprinro^ 
rammenta ài poema Sull’ antica e moderna Filpsofià'. del" 
Secondo l’opera intitolata Cwmfmac tnotus ,e 
nàs rtÉiit s€ invictm secantibus, c molte altre di amead^ 
se. ne.pqsson vedere indicate presso 1* Argelati (K^f>L * 
meUol. ‘M? )* Ma essi appartengono eoa più ragiotn* 

rider, molti atwi; e jo 

isdicbeio che iJ p. Otta f celebre, pen lo^Teiem 

gan-. 


.JATl D AHaSTlll Aìum /.I/lo 14^ 
IlintrèleggMdxe sné Pùab'Jatniei«ib''l’ia«eiitore deilo stnr> 
neatoi pccjiei^ezioiie dsii^^iB^olOc^^cibiagli pubblicò fin dal 
^69^ ,itì-3Òl{e ibnmchese dc l^Hòpitatanlle'sae Sezioni co- 
nicbeipSiadipftr ÌDParìgi><pin :nteii dopo; dilpubblicò egli 
pane |i aòBza fiir meQxieo«‘«lcnfui del: p^ Geraj cqme ha os> 
beh’atjduiliiiottissimo p. abate Grandi {p^tf.aA QuairatXir~ 
rw/iiotocj^iAil secolo di cni scriviamo^ appanengpno molti 
altubfiiow^ e matematici di minor nome» dd’ quali Son gio^ 
«aTÌl’fàndtstiDta menzione in un’opera cboson i «oa Bi<* 
bliotsca di Scrittori italioti, ma una Storia de’ progressi 
obo tranci lecer le scienze, loiho ricercate ?più minuta** 
ioente in addietro le notizie de’ nostri scritaori , perche co- 
siìdoweesì iaroy allox quaqdo mbrimai noniiptCciola lode 
phntnque sforzavasi d’-illnstritre Ju (.qualche modo, ie scien- 
toidalljignoranza di tanti secoii oscurate ed oppresse. Ma 
anche, siamo ia una ohiariasirpa hice’^.dDbbiaiD cercare -tolf 
tanto di qnellijcbe maggior nome ottennero nel coltivarler 
e:furono ad esse ptà.utilk collei dotte;. loro fattche . Alcuo& 
altrj peró ne iodicbereni brevemeotey qoasii per (saggio del 
laolto più. che dir ne potremmo >sò volessimo stenderci più 
ampiamente Cnjl.i -e ^ .qionhq loj atenei il 
: LL Di Muzio 'Oddi da Urbino abbiamp due Trattati dei 
gli orologi solari j-ip^due altri dcUo squadro ^ e della fabbrica icriicori 
e dell’uso del compasso potimeaio, stampati.in diversi aiifi 
sai separaumente . E i primi rlne son memorabili, perthd 
l’autore gli scrisse esseqdoiin prigione, ove stette con gran 
rigore racchiuso per nove anni, perchò fu accusato al duca 
db’ATiibino di avere alla duchessa scoperti alcuni segreti , e 
a isomerli si valse perciò d’ inchiostro fiuto di carboni pc.» 

Sii stemprati nell’ acqua e ai forno deila candela, e rasso.i 
dfkndo io. carta con colla assai leggiera. Di queste vicende 
dell’ Oddi che, uscito di carcere nel 1609 ,fu rilegato a Mi- 
di ejiisr..." — 7 

_(|i),pue<elcbu maiciM(i«i ebbe il 
T^nó’^i T4at>oli , /tneonib di Monfor. 

i» Vatilicaci I* an. te^ e 
«1^1717, e Gi»tinto Criito- 
fino nato IO Napoli nel t^jo , e che 
ri*M MmMb- fino al l>ie. Amendue 
e«ji»b*rvflV . aifleolat^K» te r inali*! t 
e il 4C?pn4o còlla sua X>t C*ii- 

,pn>bl(cttal*an. 

o^ocvnpuf laminoso elofsio <)tU| 

ainU(i congrtiiae^i’asTronoiBl*. VJ»- 

giisigevM ia ODicMtisapoU, ( du. 

r'Spé 


^eai ebe vi trovaase il gran ^ 

moUo IséruTca nelle matematiche , e , » 

«h’ei vole«e tftttetiere ivi il Moff- .j, 
hane , pcfehi ifclU iciciua rnedtii..^ 
ma istrnifae il sultano; ma che 
grande onnre parve pericoloio al Monv- 
forre, c che amò meglio di |as>^c>l^. 
ne in Italia . Del saper di amendae^ 
e delle opere da lor pnbblfldate si" 
possati vedere piò dlscintr netiair., 
neq* opera altre volte lodata dei sigi. 

MiitcD Barbieri (htìff. é“ 

iUtf. fi- tfr, plOOi^Ui 
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ij6 storia* delCa ÉETTTERAT. ital. 
fililo, '«ri «vrebbo'lII'Mttodrd'rléllè mstemàticihe oeUeTSoao-« 

Vibiiio nel itf luB^ 

fb' rÈrHteb"(?Érd‘fW/>4‘p<w f f /», *74)1 e jApossoto-.Zciia 
fflfofC at Ptntitìr. ^87 ) >l<[iMte osservi che JiOddiuà 

dòlse ch«'-ir\V. iGìuliO’ PHlUgaUi gesuita si fosse rnsuspatonle 
sùe fatfchfe tfrTsh /fràtiato degli orologi soiarì',iitan^ca-3n 
Ferfkra‘1*él*lSi7‘? della q^ual accusa io noni posso • decid«K 
àfdtìdo potuto confrontare l’tin iibroi oollViahEc^d 
Ft^ftfllo di Muzio fu Matteo idi cui abbiam tre’ ccpiiirife 
lAi’PrtcHtiW'Jlrchitetlliratnilitart, stampati in Mdtmoaul 
tSi7 . Sulla fàbbrica de) compasso di proporzione -socisn 
anche il p. 'Paolo Casati piacentino gesuita, di «ai^ abbia<* 
ino ailcòra -molfe altre opere Sul fuoco, sulla lmecn»nica'e 
^ altri argomenti Klosoéci 0 marematici , nello ^iialr^ befiH 
che egli" non si allontani moltó dà’ principi 'peripatetiarvttrò» 
vansi però osservazioni «esperienze curiose motiI-meiiO' die 
utili; onde molte di tali Dlsisertazioni sono stdteii&’queini 
frItJnu anni di hriovb ristampate in Vienna («^i}<Pier AmkM 
nio Cataldì bolognése professe di matematica primo'ifi 
Perugia, poscia per tnbiti tanni in Bologna, fcravuto^in oon 4 
to di dottissimo matematico'^ e molte opere da liti pnbbifi 
c'àte si annoverano dtflP Alidóri* (Dctt. boltm. di Teol. ,let^ 
^.''ròr; ec.) e'dal pi*Orlandi f rcT/tr. latfoja.Jj e piir esattt'S 
mehté dal co. FantUizi fS'érr'f#. ùd. r, j, p, t^£) . La iiuóvs 
Z)ifitmttica del Mengolì sì Vede lothta nelle'lor Lettere dal 
tìt^lpé Leopoldo de’Mediei e dal card. Michelangelo -Rics 
{ lèttere ined. t. t, p. to8> 209)', e amendué fanno eiiogi 
don sol del sapere, ma anche dell'ottima ed 'esemplarissM 
ma vita dell’autore. L*' Aritmetica e la Geometria pràtio{| 
di Gìnlio Bassi piacentino 'fu acxolta con molto 'phduso , 
quando fii la prima Tolta Stampata nel jCo 6 ì e petciàwjde 
altre volte la luce , è Una parte in cui égli ragiona del' vaiòv« 
re é del peso delle monete V 'fb anche inserita nella Racoed^» 
ta sulle Monete delf’ Atgelati (t. Paganino Gaudeiizà 
da Poschiavo nella Valtellina, professore in Pisa daV 
fino al 1^49, in cui finì é d’insegnare e di viverè,i autoip 
di un grandissimo numero d’opere teologiche, filosofichei 
giuridiche, storiche, poetiche, mediche, 'or 3 torie,'aii|iqu 30 
rie^ delle quali ci dà il catalogo , insieme colla Vita del lo* 

.■»mu..iiIo« . ■ fjOio' 

( «J pr* jV- P-**?l® C»»»ti , morto in ilxie ei h» Jaté il Vh 
nuKi iR <ri di óltre a 90 inni ai 
-I .1 Lj* 


sa di dicembre del '1707*, àlcune n8* 
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.j/.Ti ;L/- iiiiR’ i?. , Q];ia u-inoTz ’ 

TO a.utot65 NiceroB ■(Méftit dtJ Httattis liUt, ipS> 

ec. ) .. Ki ipMwbbe perciò «d ogni capo;di questa Storia re- 
DÌr ftìnuttentatOjma io credo che appena egli meriti ,d^s«t 
nonliuaiO in' dicano j perpiocchè volendo egli abbracciare 
o^ni wBayiiiuna ne strinse ,e fu scrittore superficie e 
pecor^a );.! Molte opere appartenenti all'astronomia, alloi- 
ad altre parti della fisica si hanno alle stampe del p. 
F\fancescir Eschinardi gesuita romano, di cui) pure abbiamo 
dire opere suir architettura civile e sulla militare, pubbli- 
éaee-Botió il nome di Costanzo Amichevoli. Qui possiamo 
ancor lammentare le macchine di Vittorio Zonca, di Fran- 
eesóò. Natii, di Giovanni Branca, di cui pure abbiamo 
orf opera sulla riparazione de’ fiumi, e un assai pregiato 
Manuale d’ Architettura, che in questi ultimi anni è stato 
Ttst&mpato in^Roma e in Modena. E tale era infatti la fa» 
ma che del sapere degl’ halUni nello matematiche risonava 
ancor nella Francia , che il gran re Luigi XIV. volle che in 
Roma si fondasse un’accademia di matematica ad uso di 
«nei suoi sudditi che in quella citta soggiornavano. Io deb- 
bo questa notizia al titolo di un libro riferjto dal march. 

Maffei: Corro ài Matematica , Tomo primo , comprese Eu- 
ciide restituto, ovvero gli autiebi Elementi Geometrici ristane 
rati, e facilitati da Eitak Giordani Lettore delle Matematiche 
nella Reale Mcedemia stabilita dal Re Cristianissimo in Roma, 

Ivi stampato nel i68o (Osserva^- letter. t. z , p. 197 )• ■^7 
giu^nc il march. Maffei che questo primo tomo dovea esse- 
re da sei altri seguito, che già erano pronti alla stampa; ma 
»r questi uscirono, nè dovette quell’accademia sostenersi 
perlnugo tempo, petphc non ne abbiamo altra memoria 
j OLII. Le arti liberali, e l’architettura civile singolarmen- lenitoti 
te , ebber buon numero di scrittori in Italia, c alcuni ne d’archi, 
abbiam nominati poc’anzi. Il più illustre tra essi fu Vin- 
G6BZO Scamozzi di patria vicentino, emulator della gloria scanioizì. 
del gran Palladio . I! eh. sig. Tommaso Tem^za ne ha scrit- 
ta-la Vita stampata in Venezia nel 1770 e inserita poi tra 
qndte degli Architetti veneziani, e noi ce ne varremo per 
trarne le più importanti notizie, che si posson vedere^ an- 
cora presso il p. Anglolgabriello da S. Maria ( Scritt.vicentt 
f- S, - 

/.«nel OauJenzi, perchè fu prò* to il catalogo di tutte te moltissime, 
fessole nell’ «ni versiti di Pisa , ha ma or poco conoscinte, opere da lot 
«eri«a la ' Vita il pii volte lodato pukhljcate ( r7«« /«<«»■. «4» 

làonsig. Fabioni , che et ha anche da- ei.^. , u .'idtuj'' sr 
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oScSHiotai», <ÌMDaìaidff^ 
chciaafigaeiniVi* 
5 jfo. ^ p^,^,spli,A7, aBnleqmwciò-DjlitìaiB.di»- 
yi^nio^leJigioTiiKttOiSaanjQmiiifBl» 
jrqV9,aR^Wp<Jf^l?pplafidiù,,\JU desiderio di MegJwnàstiuiMi 
foJ Tfr^eiU./^ grandi ^laestri deir«!re»>T»lE^ass8r^ 

Woriidic jpruove del suo valorey)© fqéèà 
a,^f,?f^|sse un pattato in sei libri De’.Tt*l 6 it^réà^ 
cl^ i^^n ha veduta la luce. Da Ven«:^ii paas^i^ 
Homa.^^;^Ppli,e tutto occupossi nel conteinplararièhqet 
disegnare q^ciljY^nataiidi nioiiumemi d’antichi»i.5io.6iit|o 
di guesw s^^^fjerche f^,l4 J^qsqriajone ch’«i noìpulihlioà 
MI Veaeiiaji^^rS !*9rnatp, fissò ib aoggioriuy 

»«l disegnali, daluPqrro, operi BpndiinCTa 

che^l Temaq^ di.quelkt: lodi,^ 

tu l’i^o ppw;aia|.,QA|^^^ ^rùiaré annoviftai léiiMubWU: 
'fie,® le,pnva4o^fabJ^tl(^l^g d 4 lte ^»moz.»t disi^^HiayeM 
nezu , lra,le.^au.^^ «iù memofabili quedtóladinceut» 

aUa Jibreuadi s,,^arco,.e lo Prpecu|-atieouove.-N«<Eitì8é 

wrifo.a Roau,50gji apid?^<c;iad9ri d«;lUk Mpubblica al nnow» 
ppntef. Sistp^V,e ipdi paS8Ò,it,YÙPenz.a,oye diè,compÌaioBÌ) 
t.O,al .^moso teayó PjmtKCft ^n.opflasipnebdeJla solenaiaiw 
rappresentauoJiB cibeoYi sijeee lìoW^po dà Sofacleù 
aluove accennata ,, Jt?iè,bneora in Vcueiia il diseéwM 
pe la nuova. fabbrica dei Rppte. di Rialto; ma eiaon<bb« 
Ja sorte di essere trascelto’a eseguirla, e l’incarico najd’up 
riu ^ato ad Antonio da Poqte. iVei 158S fu chiamato aSàlLIo- 
i,iiA dal duca Vespasiano Gonzaga, che col disegno -nUnA. 

*y* *«®“o d^,.DOÌ ,nel precedente tónit/ 

..descritto. Col sena^or d>ietro Duodo Piaggiò Io stesso anilot 
.«“> in Polonia, e nel ij99,e^el seguente in Boemia plied Unni 
g|ieri3, in Francia, oltre ji rinnovar che fece due woboiitj 
viaggio di Roma e di Napoli. La fama dello Scamozzi if 
fece chiamare ancora àd altre città fuor dello Stato veneto, 
manche fuori d Italia» Ip Firenze disegnò il palazzò'^die^ 
gli Strozzi, in Salisburgo gnello deirarcivesco%fc 
<C,piu laii magnificenza , in Genova quello de’^RaVnscWe-;* 
li .irlb nuovo pretorio di Vicenza (a) 

• •: »> iVrr. r, *• ' ' 
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fvfcno fantnb ,«fsica»c«i<a <»»«ani*rto''SÌ»i^oztì j \ie^ 
lé^p» qMpdBBimb> cte 

■tdjiBcedi<fcftÌ5Kntìeta'Bnc(Si‘a “èke^i? fup^lwVàrt 
(lilBiann»^<^B^i<MXdid^quei%o ’itbdìo' fb* ‘ié^thì^ 

kniuti^uniiiersaU àì-efisa /r te 

eaoc».icpftattroQ,'da' hli composttìV'i''s^3nipa<à-UV VferiétHf itti 
i<xf} <»persf"«he benché scritta ’Bssa! iY«ld,'‘é"iiortdìn1téAQ 
fièirtigli «♦vet-timemi e per le riflessioni thé^4bhiieffé,“nti^ 

U.séraui a’iproft^sori di questa scienza, é il (sWfbJ libro' ptin-; 
4iifpar}tnei)t« 4 che contiene i cinqtìe ordini d*'l'iléflrtrtiul‘à;YiV 
è>pTe^»isshno, e fu perciò da'AgoStiiio'C^Jò’d' A-vileriras 
doiitbiiiq francese e stampato inef idBì^^e piò ahrè 

Tolte , i^òi sopravvisse do SCarfttìzti'iaflJt ' pdMSliòazion del 
suo- (ibtaps fìnììdi vivétc‘iil'^eHétiit^fi'^ dl'dgo»tb<lelK<»l<J. 

K§1 ircyarineteofawi* ragione ;ft‘a ''piò iltuStt? hrdfritetfi. Os- 
séHd^rà il ^emaiiza chfrin •■déOltó.de^'-tìftimB sto opfi- 
K^/eiBÌDgotarnienterrel'tlt^Ositò dèFdó^ Nkcqlòda Pott- 
W9eii<si4illoÉrtatiD<'dé'qrTOifa setnplìce tnaesti tihe tanto arca 
^fctiiataìrbirar«iiiBBCl} primi davOri'.drt^dàttF^al principio di 
qncflto lisecololcominciÒ P 'aVcWtettWra aósoAme notabife 
dBondiTncnio^ e-moitttrtì tà> potfSta^'rWòqàenia^ per sover-^ 

«hia iaffettazlóne d^ittgegBcPe'pet^tit^pbTlcéfèatr ornaméni* 
ti'ylaBdavaasì «eppià^tori^mpeitìofiFtKfiHtòFhtedesinio' ii& 
teoducevasi neHér’bfellB àrdfritethirà" principafi' 

■Milite. JMa di ciò'diirtdib'aef^rb^kmat tfellè'^ori^ dèlie 
ti Stessei i**- *^t ® j fcliiug92e E.pilóo»;»- ■■ ;)Ji.o 2 fìl 

-oLUIrGli altri-itìcrklori cd’ àtAiteittfra civile nbn haftnó'iif' 
oiùaxo 'tiome^ Giambattisaa^Mwinino , Zannino 
Viola, Orazio «Perncéi ,‘Niccolit Sabbatini da Pesaro, 'mr-^'dciiosrtf- 
tolomateo de*' Rossi , Carlo ^Cesate Oslo ,* Alessandro Ca- *® 
pvaV Lodovico Cortkelll-e'alcuni.liltri' trattarono quest’'ar- 
gbmeimo^a^. Ma le lo»o 0 perfe‘rÀ)ii^‘g?utiseT 0 f' ad otieneré 
il issomùóé- Or* - i . iLoqt/i. i. e bui jj 
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SutJV^tix (SS* non i punra 

coniormc alla ,i(scrizionc che ne dt il 
titìaiiiy^ oWrrthi'ba difetti inde- 
gnijlli j|^li. 1 nle‘*i|io*>o. Sembra dun- 
que .A ciò sembri accennarsi dal Te- 
màaz/'mrdesimB ì^ehe'ii gictastero 
hcnsi-it'fondamentf , c si ergessero al- 
cuni pilastri sol disegno dello Sca- 
mozsi ; ma che poi, cambiata idea, si 
pr dt i ri hiiste' Id’fiftBrIea iji quella nop 
tidtóWo’tMèVpTìnWie^* «he si rc4é 
•►présfefltf V^rtW'’tlBésalOBe ddesi' 


J 3 'l.S 
all si|J 


9 bui 

■j.ioauj. • 


ea<>lArikaMo Arnaldi' 


prima 


tiijtunrt , ce. di Vteenaa, a«i. s'amici' 
pata nel 1779 , alto Scamozai si at- 
tribuisce solo la facciata di quel pa- 
lazzo rirolca ad oriente verso la piaz- 
za della Biada (S..4, p. A 4 ì.r ( a . 

f dì Fra migiiftii a^ji«fvt d^iirchàrt 
tectura^deesi^anaqr/yaieTÀn^I^ CVvz 
Uccini sanes'c, 'mortorio Siena nel 


I 


stori A-’ bELL'A LÉTTERAT? ITAL. 

H -tifatiso- die à tf uefflé^dd «còki précèdwiié^rS 
«jàtó V'Nomrpìà'ìnilstTf 'to^ qddH'del' p. dtfn 
rihi dièrico' regolar? teatìnò> e déI 1 |Vatella'-A'ti(l^ -Poziló 
gèsuìta. II‘p»lniofa‘ do patila modenese, dei 

duca di Savoia , e atìtore di. .molte opere poetiche,' n^ettA^ 
lìdie, ‘'astronomiche /‘fisiche, nelle quali ei si mostrà ooriìfli 
di acuto irtgegèo , ma che ama spesso di allontanàt 9 l’'didld 
opinioni tra’ filosofi più ricevute. Ma egli appKcOssi pfiù 
che ad ogni altra cosa all’architettura, e de! suo vdp^?a 
guest’ arte son pruova principalmente la cittadella tli Wo- 
dena,elaeasa del suo Ordine in questa stessa eitt&j 9 A 
cittadella di Torino e la cappella reale, e in Pari'ijgf ancótd 
la casa del detto suo Ordine;' Nelle fabbriche del p.'Qua- 
. rini vedesi molto ingegno , e non ordinaria »aghe*iii^-mà' 
egli ancora ha non poco i^l gusto de! secolo nel Soverthio 
sminuzzamento delle parti , c neRa troppa copia'dèglf ondi* 
menti . EgH mori nel i68j,comeTaccogfiesi dalla sua'0|i?^ 
ra intitolata Mathematica ccelestis' in quell’ amuà'SiampaM^ì 
Nè solo egH i!lùstrò“co’ suoi disegni l’ architettura , mltitfi 
scrìsse ancora -cinque ampJTrattatì i che in dUeiomHn fb* 
Ho furono stampati in^ Torino molti anni dopo la suamoV^ 
te, cioè nel 1717 , aggiuntivi i'disegni delle fabbriche piQ 
ragguardevoli da lui 'innalzate ' ^ a ) . fl 'Pozzo era nato tVi 
Tremo nel 1541 dopo aver apprèsi in" patria gir feléJ 
nienti delle lettere, invkjgiiatosi della' pìttùra , passò »■ Mì>i 
lano, e si diè scolaro a un pittore che ivi area qualche 
me, il quale veggendosi presto superato dal sUo discepolòl 
k) congedò. Proseguì egli dunque , scorto dal solo suo -geliìb| 
a dipingere, ed entrato poscia in età di 25 anni tta^Ciestììf 
eoi carattere di fratello coadiutore, anche riel nuovo stfM 
to continuò ad esercitar la ^ua arte. Le chiese 'che }l s^ 
Ordine avea in Milano , in Modenafin Genova,* hr' Vèjiié*^ 
tiai in Mondovi, in Torino, in Roma,con$ervand‘beiiiiòI 
numentì del suo valor nel dipìngere. Benché egli'èl 
citasse ancor ne’ ritratti , la prospettiva però e J’architeitu- 
ra erao quelle nelle quali facea maggiormente tispllendeii^^^ 

If' lljlXJJT I tLii» 

tfi etS di inni, di cui abbia- sa (ivi t. j, f. 4f»/ eeJV.*'? 
mo un'opera ■ncicolati Otiti trnri («) Del p. Óttàrlpl'si f partdr*' 
dtfli ^nhltmi, itampata poscia in- pii a lungo nell* Bibllotccl mòde-. 
Ventxia nel 17*7. Di lui ha parlato ucse l't.j,p. jd; , ovtt fi- bimbe rei; 
irp.- CogticImo dilla Valle ( Itiiirt caco il troppo severragiódMp ebcofc 
jdntii I. a, f. api, il quale ci ha an- dd l’ inesorabile sigl'Mlliiìk ®"T 
che dato un estratto de|ropera ites- ‘‘x- i; Misaoaa» ano ab 






. JAI I rS-J Pj.T3d4.f^0T2 IH 

9V 4 ijP[<v/>fA^*^ 4 ,isfainp«ti 11 pTÌn)a.y<j^ yi ljl<Wt-ìdM pri- 
lli se^awdo.nijl 1.79P, 4 #. , W-f 

Paaio,^l,fi^e imaiare « Vienila dall’ii^). ?Ne9ppfr 
Ì 9 ^ ov’<cgll ricevette (la tutta l’ imperiale famigiiàvdistiii^f 
disonore, e ivi finalmente, in età dà,<»7..aiuu,'cbi|^ 
sei giorni nel 1709 (Y. abrégé de Pcù^eesy 

_ -iiIk •i '."'1 i.'^ ■••^ • 

Anche l’architettura militare non,ha,nc gran nume* tty. 
IO f ^(grande sceltezza di scrittori . Oltraialcuui giànomb 
na^,,. Pietro Sardi romano e Francesco Tenfini cremasctj lettura 
sono\ì due forse più rinomati,.Jbsnchc a me pare eh’ essa 
o poco, Q. nulla aggiugnessero a. cu3,che,;n<el jwolO' piece- r>'"cire 
4 entè,si,era scritto, IL Tensini liiuianzi alla ^ppera di 
Apcipteuura miliureTitampata in Yeuezia neì «!ip- '' 

ù^s^ fitvsiiere. Ingegnerò , Cjpi(a«o , e .iMoge^tnente Genernìt 
del Duen di. Baviera. d< Spagna , e dell! 

Ii^p^adare fifidolfo IL ed ora personaggio, .(oadotto dalla Sercr 
si fisa signoria diJ/encn^a.. K peJJa.preiàzipne dice di .esse? 
ip-a^o iactà di 17 anni nella guerr;^^ di,, l^i^ra^ indi ìq 
Q lielle di Gioliersi^di AUazia, di Hocaiiarpoi ùi. Piemódii' 

^ P'Pel Friuli, (li aver veduto diciotto assedi, di essere st^ 
to quattro volte assediato, e-di estere intervenuto a molm 
battaglie (4) . I Precetti militari di P'rancesco IVlarzioli br«r 
spiatto 1 stampati magnificamente in Bologna nel i 6 ji ,opr 
p{i,rteogono più al modo di ordinare le schiere, che al mo-, 
ipdp'dj stuccare e dilendetc le piazze (ù). Ma se l’ltali« 

4qtt «bbe in questosecolo tali scrittori di architettura miJir 
i^re., che possano additarsi come classici e originali , ella 
^bé onore di dare al mondo il primo maestro dell’arte 
della guerra , che, riducendo questa scienza a certi e gene- 
i;ali: principi, aprisse la via a quelle più ampie e più stese 
op^e colie quali ella c poi stata illustrata. Parlo delprin- 


-unaiiH JirM " 

. X4) Il accenna ancora Ai 
avere o innalzile, o migliorate di. 
versd ftiriexze in Italia, e nomtna fra 
le altre quella., di Bergamo ( /. i , 
c« mura perd di quella 

ci;u ^cbe.^pcr la. loro altezza e per 
la.^lurf-CQsuufziqAC sono tra le pau 
Ml^pd\IuUìa, eraop srate innalzate 
Mo dall* come raccogtiesi 

da una medaglia !ò queir occasioac 


' ■ ■ ' ' I T " V ^,0 '•Cir-o 

coniata , che ronserraù prcsao i* aW 
tre volte lodato sia. Giuseppe Bel. 
trameni • 

(h ) Debbonsi ancora qui rammert., 
tare le Memorie del niarescialto Fe*n 
derigo Veterani dal HnoaV 1^94^ 
stampate per la prima .vqlcia in iip«* 
sii QCJ 1771» ma' d« me ao« vedo^ 
te* *1. ,( ri . z .y »' 

■> • iiL v?ti> 
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STORCA Deli A LRTTERAT. ITAL. 
cip e Raitioxido Moatecuccoli e deJie wU’,Ar^ 

del guèneggiare da lui composte, il pruno 1ìÌjj:o at- 

gomémo, che. si v^esse uscire al pubhlip^ .1^1 gx^ 
cambiamento che l’nsa dell’ artiglierie avea It^, ef ^ in^rf^ 
dotte. Non c di quest’opera il rammenure le glorio^ im- 
prese di qué^o gian condottiere d’ esercito j, e <iwP ^ 
che ne haoòp le Storie tutte del secolo precedente, li Wlp 
'e lumiroso EIogio che di fresco m ha pubblica^q iì,^ 

C 0 i Agostino Paradisi , non ci lascia cosa alcuna a 
~su questo punto'(a) . Ma io debbo riflettere, come gìa-^ 

, avvertito lo stesso scrittore , che il principe Haitpopcjlo nqn 
fu solo gran generale, ma ancora gran letterato io pps- 
^ so mostrarTo meglio che col ri&rit le parole deirdoqqepte 
‘oratore,,?! quale parlando de’ due armi ch’egli p)fl- 

gion di guerr;^ in Isvezia: Le dice i Elt^èxl grìnq. 

Mottteccucc.p.'i^, €C.), confalairui della sua solitudine e deif «A 
iìoylo erudirono compiutamente^di quanto eli rimane^, a sape- 
re ^ perchè ei fosse pirfetto Càpiiano; e tue egli nse\^ meijtan- 
do, della sua ^igionia , ^ual già Lucullo della sua nave. Euclide 
io instruì della Qtotrietrca% Tacita della Politica , Pitruuió deli' 
uirchitettura , le ^uali Sdente celeretnente percorse t peuetratc , 
^li avanx^ tempo, tanta f>4 inlui la misura di usarlo ^ percf^ 
ei si erudisse della f ilosofia , della Meducina , e, della Ciurisptu- 
4oi^a , ed anco ebbe valore di sollevarji co'. Teologi nella contemr 
pisane della Divinità . Dotto di tante Sciente , ver suo in tan- 
ti idiomi, per la dimesticherà delle Storie, a tutte le età pre- 
sente e a tutti i futi memorabili , .secondo il suo secolo non in^- 
^gante Poeta, io non, vedo, qual titdo a lui manchi, peschi, eo- 
me non si dubitò di annoverarlo tra' sommi Condottieri , cofinim 
je gli nieghi luogo tra' sommi Lctterui. Frutto di questi, suoi 
$tadj, e della sua lunga sperienza, e di una rara felicità d’ in* 
gegno nel ridurre le cose a’ior sicuri principi, e nel trarne 
le più sicure conseguenze , furono le Memorie sull’ .Arte della 
/Guerra, che, heqchc stampate dopo la sua morte avvenuta 
nel i58i , e perciò assai scorrette , e talvolta per oscurità 
difettose, sono sempre state da’ più celebri generali consi- 
. derate come l’opera di un gran genio. In pochi tratti di 
. pen- 


*<ài) Dtl principe lUimorulo Mon- 
<0c4iccok ù t. raffioajto più a lun* 
%o nella ITiblioteca modenese ( t. ^ , 
f. M 4eaii anace' oul ricorda» 

m Crin elle craccaodo deir accademie 


abbiamo osscrrato , parlando dì quel- 
la che a eoUìvameoto della liagoa 
italiana fu eretta in Vienna dalVimp. 
Ferdinando III^ di cui era cape 
principe Raimondo • 


.OATI «g. 4fiorvz 

^Ìh »a^ faifffiùdte ^<tnto a t 3 nà'd*^?ffi<; 1 l 
■fi mtóra?^‘aèf!*'^rt%Keria/'lk"smrfst^f tfegK eserciti ,|a 
^i^nifcraUli ^tì^^[l) 5 pare sicm^mente ‘15 vartagoiosàmenf^ , 
*ftiMitié;l>'^t^fft , ‘‘assedi , non v'hi^^ cosa'rh'ei 'Aon còìp- 
Pikaé^',^ di' cui còli ottimo metodo ,' sò*tet)ùto°cl 4 una va- 
^h¥^i£ioné delle antiche e delle rec’entV Storie*, nófi d« 
'precetti, opera perciò dal sopraUodato òratòfe 
* iisfcrt^rtle paragonata agli Aforismi d’ IprflS^Jrate 5 percioc- 
fchò essi sono riguardo alla. medicina, son rigUat- 
‘'^|a?^'erra le Memorie del Montecuccòli ,' cioè uu Co- 
QBSd^aCTt come ad oracolo convien ricorrer ne’dubbi, e 
"étì‘fcife ?foTnjarsi a si ardua scienza , Nè per questo solo ri- 
^danWdee il principe Mc^ec^polJ avere in questa Sto- 
'nSi oift^fèvol.làogo, ma anche pefcKè'^i fu i! primo pro- 
:ÌÉ&V|.òrè ‘dell’ Accàdemii' 4 ®- dèlia Natura, e la pro- 
‘HtÒ^e è i^avVlVò setapre CÓ4' VÓrfiitio impegno . II Buchne- 
Stòria di ^elPAccade^l^. ne patta volte cón 
Sépnrò'émi di nwltaStitnd^ Cun'ot. p. 95 , 
;^T:, 'lò 5, ec.') , 4 fra le altre, cose , Yatldòdo della pro- 

teziòòè'che P imp. 'Leópofclo accotd^ alia* stessa Accadeinia, 
•^c dagustiisiittUnti VxìnMjpètffft, dlM r^.jÉ». 95;), ^r/wo quidtm 
Ulustrissmo 'h^teRfrtStrenisiìikti^ Raimundo'» 

ÌAmttCìiccoii non ^^sdìiinà atque '^t(h 

ììtjfen darUm^cai'mCà nomi rj^pt causa y sei qua ;» ipso 

t rfus singularis ètat ^ jtuìliorutn in primis mathematicorunt, 
ficorum , physifilogicórumque iitter ipsos armorum strepitùs 
mi atque intellìgentia, & \um primum nuperrime post ntn- 

f ^centissma & mmortaìit facinota sumttm amìlitia otium, 
cìi quoque potissimum j ut in nostra ,Aceiemieortfn vota lì- 
Ìftì^time contederrt, intcntamque in ^caimix nostra salu- 
'Sént'f^oad vixit ,haberet turam, Còsl dovea l’ Italia non so- 
Itt’pYè il. primo esemplo di tali adunanze, ma concedere 
^fHiroJa' alle straniere nazioni i prhicìpaU ornamenti e so- 
lì^^rdeffè foro accadeinie, Vedendo a quella di Parigi il 
a quella *di Vienna il Mòntecuccolr. 
r|*‘EV, ‘Eii altre arti liberali ebbér tranci alcuni valorosi 
yttNfd^i','lè cui opere anche al presente Si leggono non sen- 
za frijtto. Alcune opere assai pregiate ci diede al principio 
alai- secoki^Eedetigo Zuccaro natio di S. Angela di- Vado, 
^ebt'é’'nòjjy'’ meno nel dare i precetti della pittura , che 
éis^e.fu fondatore dell*. Accademia del Disg- 
Tom. yillfRtrtc U R oiwKmi s<^na, 


IV. 

Scrittori 
intorno 
alle arti 
liberali « 


IVI. 

Scrittori 
di musica; 
elogio di, 
O. B. Do- 
si . 
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gno, istruita in Ro«ra-SB!la:<a6"deliseco!e>oprocedeo«)ft\SJ 
Zeno Note al Fontau.Kif pii 4 Vo;- Mitsiwk:^i 4 frÌK A i^ipiofoS);^ 
e fra esse quella che ha*pe» «foto Idea de’J^itori^iMidMorioe 
Architetti, è stata giiidr^^ta degna di esser ti>r nitovo pocbi 
anni addietro, data alla lucO f ifttrrf p/irw. A ), Metto Bs* 
rettini famoso pittor cortonese, oltre le Lettere occemsite 
dal co. Mrtiu>cchelli { Scritti it^ t- 3 , p. 9^5■), scTÌdse;iaii»i 
che insieitie col p. Giandomenico Ottonelli da Fanaaouigau 
suita ìì TrattatO'della Pitturi e Scultura, uso edubMso'lmro^, 
xomposto da un Teolo^^ e da un Pittore, e stampato'rójffireifò 
te nel r<?^i .'■PregeToli notiaie ed utili avrertinieqti ooia^ 
tengonsi ancora nel Microcosmo , ossia Trattato della Pittii- 
Ta di Francesco' ScanneflPforlivesèi'' Io‘'vegpo innoltTe.oi- 
tarsi nella Biblioteca deirtlayni(f. i,,/>.'y57,V.‘ iS|^‘i'Prf- 
mi Elementi per introdurre i^giorvani al diserto del celeiitc 
Gianfrancesco Barbieri, piu noto sotto' il itome^dcl -Gneie> 
cino da Cento, il qual però non ‘ trovo annoverato '^dat. 'co, 
Maztucchelli tra gli scrittori italiani. Una bell'opera iue> 
dita di Giulio Mancini saaese, intitolata Ttattdio dcUaxQjft^ 
tetn^a della Pittura^ conservasi nella Libreria Nani it» Ve- 
nezia, e un diligente estratto né ba dato if sig.'^d. JUcójp 
‘Morelli; il quale ancor^a'accenn» gli elogr con curdeLMaar 
cini, medico "di profès'siitòe circa il pflncipio 'del,secolO';[ 
han ragionato molti scrittori d-i que’ teoipi’fCodrr/ Mzr. dotr 
Jd Libr. Nmì p'i^, tc.). AggiungantI jliil altre opere di So^- 
'Biigliante argomento di Giambattista Paggi, di Pietro Aatc^ 
OiO Barca ,che fu anche scrittore d’architettura ,di G^spSi. 
»o Colombina, di Pietro Accolti, di Domenico Fran^s^ 
Bisagno, di Jacopo Moro e di più altri scrittori, per 'tace* 
re ora di quelli che ci dieder la Storia dell’ Arti e^tjè*^ptd 
Illustri loro coltivatori . 'Io non entro a parlare di'qoetti 
che scrissero sulle altre arti o liberali , 0 meccaniche, “Ili 
-quali hanno minor relazione alle scienze ; perciocché 9 trai» 
itarne , maggior noia che frutto apporterebbe a’ lettori ' 
LVI. Ma non dee passarsi del tutto sotto silenzio lam» 
^slca, la quale come agl’italiani del secolo XVI dovette'’il 
'giugnere ch’ella fece a perfezione maggiore assai che .inai 
non avesse in addietro, così nel secolo di cui scriviamo’', 
.fo vie maggiormente illustrata, unendosi in ciòi’jo studio 
jdelle matematiche proporzioni con quello delle antichità’, 
e dandosi l’ uno all’ altro vicendevoli lumi a .peij^Vjianàgiab 

- }iA ■ abjuU ;Ja - ■ 

^ Sì 


Di. :::. - 


.JAI1 .tl;: tr.Br Tiv. TO^a ^S9 

Ia/tie<Kii»>DO* ii|en!«b€ la prawc» 

U Samlmct i/orffl.dt^lahio Cplppqa^'perQiocch^ dio<tu*^^ 
acriiiortì' pArteieni'jieJ capo ^egusot^rl 
i|^ 2 u;tf£: (molti scrittoli di n»usica',i 8 wPfiCOB 06 <ai;^fi'|'.p^ì ^i" 
stringarmi a un solo che in tutte le sciente', pjrofondainfnr 
la (erudito ;; a .questa con particolare studio ai vids^ifiAiOe 
iocinòdàiptù,dolce sua occupaiione , Ein fUf Qiasnbattista 
ttctni patrizio iiorentino , di cui ha scritta ampiamente ed 
ferudicamente la Vita il eh. sig. can. Bandini v stampata* io 
Rirente. nel 1755 insiem colle Lettere da tIuì scritte-^ o a 
kai'da'ipiù dotti uomini di tutu I’ Europa . Francesco Doiù 
r.lbh oiETi,.-: I ■ ■ L_l.',.!tiT CToon.- eGiu- 


I«W< Ua UkiO<i 1( 4M / »b. di ■'««nino. ArCYBlQ , xttmr* 1 » 

aìictài ci lìa dato un fungo M- «• > . «*»e il piimo ad apglu- 

1; «'»taai*WiiMlie*«i’ada»lai(ae’ Rtirt* tnU'aettiaa naca non fu nrrt>- 

_( «r a». •4aa IiKpA 


-irw).Cu«im:qt«uo (wsto; d^lU loU fressc aucncAmc{tte«»M*rv«co ciòchc 
Scoaa »i c yivaceoiÉotc levato il sic. U Caraanuel e Nicc^lÀ Aoiooio. dico» 
aSTAfteaga^ ‘dolendosi ctr io ibtwa'‘no ilefl*UfxfÀà^Ì^avrebbe-veducd vbc 
soctxi; sìleAxiv taAti iJtunn' Borì circo: on '«coolft - dopo r cioè 

Oa UaiOailt: Xài'a/a»; 4 af , »b, di gaoiloo Areimto , adCToru d« 

1*4*” L 

d^* qttali 

prtAgO » V ~i — n - ; ^ 

di u»;ccvd>rf *“*®*““ ■*" ““ ‘““f® 

ne* Quali »’ inscena la massima' else stampato Pah. idpa. Ciò che fa «*- 
la patria de^yintenilc*- 'raWgM i d'b thè » afg.ab. Artaaga 
iaiiitillnge- 8 i pomiuntpeacid-mpl.,, i«c» it ait«l«<jal libfp dcirUcegna. 

tpuoil , 'che nelli mnilta furono iiIiiÌmì'^iìcI ^aal titolo ai ì 
ato auuuii. A quest» aantu 1 ^ «ii moAte indicàt* t’ans »«io; 
è fiippatq^el ». a 7 ,*u qHesto.qW- tyettc questa indicatipne , U quale 
naie V>- ec. }, mòStrtiiiao ’eht ‘rf pad vedere nel titolo stesso pi* 
la «oie dallo stesso alh Artcaga.bas. esauameote prodotto daH* ab. AroTO- 
Mtc eosifeimano la olia p)*oposlxJo. Ij» . E io coochiuderò questo PP»V> 
ne - In ouni caso, se io nell» mi» ion ripetere ciò che il celebre Roua- 


dal Cara- 
cspfie^M^ 


PC • In caso^ se 

ho mancato perdif«to, parrd 
a molti chc il aig-ab. Artcaca abbia 
reejàio per eccesso ; io perchè nella 
ìfrf/a ‘irrfrrarara ira/faaa ho 
Muoeoticatu di parlare de* mnaiei spp- 
anun|{.;,eg|i perchè nelle Hivelmv<uii 
iti TiÀiri-maittéli iittitm cl ha da- 
ta U Storia dc'Teatri musicali di 
Francia , di Spagna , di Germania , 
d* Inghilterra , di MoscoTÌa , ce. Io 
iiOD cercherò punto dì tinnire le 
glorie delle altre naxiooi ; ma pre- 
derò in vece Pah. Arteaga ad in- 
formarsi un po'mcglio de* fatti che 
egli fiancamencc ci narra , c a non 
Vantarsi tanto sovente di tavarr d*l- 
U eitmriii alcuni uomini . Tra questi 
è un certo f, Viecro d’Uregna, di 
cui egli dice { f, 201 ) che uVta il 
1510 aggiunse una Settima nota alle 
sei di Guido d* Arcuo . Ma se egli 


aeau dice dèli’ ab. Da Bos ( trarre j 
i/a.Mvrfapf /raaparrc Oravr. r. 1, f-app 
id, KtHch/itil 177J) : L’ ai. De Bti r» 
iMtm mtlte /iir f^r «asre a* Par/i Ba>- 
anidri rfpaavaateM. dtUe. Umie^ ; ia 
ci» porrrÙc eenttdtrii , 11 il nemt Ji 
eéunia 'lì deii* a eti tteiiem» ridite* 
di ( rcutplissage d* »ecurdt). 

Ma n i' araiasia n.a è tht U iarra 
roniaitr, r /a 'tàtlodle tele et ferma il 
tanatttti min r./s la matita meitrea 
i nata'ip Italia, ma vi è faa/rir 4p* 
farta\a tht fra tutti It lincee vivr ta 
melica italiaea ila la ulg chi fm/ia 
vtramtett tliiicrt . - 4 / (raspa i’ Orlali- 
do t di Comdimtl li fattva dtli’ arasf- 
mia t da* leoei t leilj vi» U ag^iiUfa 
•a fa" di <adie\a i (arrcili » .SaaaOcipV 
f'ieti, t tniclaf Vana 1 prii*» ab- 
iiaaa fatta malica i . jJD' ‘J 
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iéo STORIA PELLA UET^ERATj ITAL. 
e Giustina Lapi del Tovaglia furono i genit;Qrtidi{Gfiamb«tt' 
lista che da essi nacgiji^jp' Firenze nel 1,594. lu e^à di io 
anni passò a Bojogita a, llopja alle scuola del^collct- 

gio romano, òv’ebbe a jsuoi maesui i.gesiùii Tarijpùiio 
Galluzzi , Bernardino S|te(onio e Faniiano istrada., celebri 
a qiie‘ tempi nèll' amena letteratura. Da questi studi pa^sò 
a quelH dèllaf|loso(ia.e della nmcmatioa , e in tutti si^pif. 
se presto i| rMo ingegno del giovane Doni , 1 ’ itisazÀdw^ 
Spa avidità di studiare e T attenzione in notare diligeiwe- 
aneiue tutto ciò che gli paresse degno d'osservazione rO>.ai 
suoi studi opportuno . Tornato in Firenze , fu nel lòi; 
mandato in Francia, p per lo spazio di cinque anni trat- 
tennesi inBourges, aggiuenendo agli altri suoi studi , qui 
* segui a coltivato, quelle^ ancor della giurisprudenza,. Nel 
i^rS tornò ìn‘ltaji^, e prese in Pisa la|laurea. Ma -invece 
di applicarsi. Come il avrebbe voluto , agli esercizi 
fprenSi, da”quali èra p^r nàtuta alienissimo , continuò a 
istruirsi nell' erudizione d’ ogni maptera, aggiugnendovi an* 
cof lo studio delle linguq orientali e dell’ ebraica singplar- 

Ottavio Corsini fece un altzo 
viàggio in Francia e pe;; lo spazio di oltre ad un 

anno si Stette id Parjg^^, conversando ,fi;equentemei)te cat 
dOTii , de* quali èra ivi ^o^f gran,fìucq«^p , visitando le bi^ 
bbotéche , e osservando rninutatuente, ogni cosa eòe giovac 
gli potesse. Sulla fine dei, idz3.fudi nuovo in Firenze 5,., e 
dpplicossi princjpalineme; a formare una copiosissitaa Kacr 
colla d iscrizioni e di a)trJ, antichi monumenti, laiqualfli» 
tfópo essere giaciuta per un secolo inedita , fu finabiientje 
nel ^ 73 * pubblicata in Firenze dalf. eruditissimo propo&iQ 
Wri . L’elezione a pontefice del Cardinal, Maffeo Ba^bè^-j 
ni col nome di Urbano Vili, il trasse a Roma , ove si stript 
W in grande amicizia col card. Francesco Barbcrinj, nipóte 
del papa ; nè era possibile che stretta union non passasse 
fM questi due uomini , cui la somiglianza degli studi, vdPli 
le inclinazioni rendeva Tuno all’altro carissimo .Col ,5:ard.^ 
Francesco fece il Doni la terza volta il viaggio di Fr^nciiij, 
ton lui navigò in Ispagna., e osservando sempre coll’ usa(^ 
Sua diligenza ogni cosa , eie biblioteche principalmente, 
formò il disegno di una vasta ed erudita opera. iniQrqp ad 
esse , la qùal però , non avendola egli ultimata , non hd) 
veduta la luce . Fino al KS40 traitennesi in Rooi4,,,^5\inpra 
conversare’ co’ doti! , nel frequentai, fo aep^t?^ 

^ . ‘ ^ ‘ " '1 ii àe. 
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ifchile'.f rrdlft ^èVhèr'piìi djier^’; ’é^norato ancora da Ur- 
tranb V'lH 'dctì’'iin())ego 'di se^ijctario del sacro collegio . 

•Mà" del zittio' alino i domestici afi‘ari il rlGpndiisseroaFi- 
i^nsè.’oVe fif'dèstmato alla'càttedrà di eloquenza in quel 
jp'àbfcHco’-fiorentisslnjo Studio'.' Nel' i(S4t prese in sua mo- 
gliè'Mar^herita Fiaschi , da coi ebbe piu figli . Fu aggrega- 
to airAccadetìiia fiorentina e a quella della Crusca, e con- 
tìttub'‘Serripre coll’ usato suo ardore a correre il vastissimo 
cd^frpo deiruniversale erudizione, e a comunicare col pub- 
l>licìo i'firutti delle sue dotte ricerche , finche al t didicem* 
bre’dél' i<?47, nell’ età ancor fresca di' jj anni , fu dalla 
Thoilf é rapito , * ' 1 “ ’ ^ J , , 

“^ LVII.* Pochi scrittori ebbe in questo secoi 1 ‘ Italia , *^ 1 ** *oe inVr», 
nefla ibòltìtudine Vnolla varietà e nella érudizapnedelKone* 
te lòto ^xMessero'al Doni paragopatsi E se aì,trQ| di^J^ 
non aVessimo che quelle appartenemlalla musica, per esse 
Bole dòvrebb’ egli essére annoVerat'o tra’ piu benemeriti .d^ 
qàifista scienza . Alcune di esse erano già state stampate 
separatamente ; Nel 1765'una nuova e bella édìzipne di lut- 
tè 'queste Opere i aggiuhtevenè àncora 'rnolij^, ^ire inedite, 
é^'Siàta fatta'in Firenzi in due tOrniJn fb|i6 , per,opp^^i 
ditte erùditissimi uomini j il pròposto Goti e,l’ auditor Pas- 
steìr. Qual sia lo Sttópo di queste^^opere, e quale la dottri- 
nfa del Doni in questa itfàtérfà', io|noii posso meglio. esprì? 
merlo che col/e paTÒltetlel'più dotto uomo in questa .spipr^ 
za metlesàma, chè abbi.a avuto l’ Italia , e forse rEuTppa,^ 
dico'del p. maestro Giambattista Martini . Questi ,.in uw 
stia lettera inserita nel secondo tomo dell’ accennata édU 
tPone 2«S^ ), No» è facile, dice , aiesprimere la proforKlitÀ, 
coHa gitale il Dotti penetrò la Musica Greca sì teorica che prati-’ 
ca'jì sì vocale che strumentale', col rhitracciarne i sensi pii 
és curi dai Poeti e Filosofi, rilevarne dai monumenti antichi ìé 
più minute cìrcostanTie , rischiararne d.x^li antichi Scrittori, li^ 
cose più dubbiose , dimostrando tutte' quelle parti delta 'Gre:* 
ca Musica , che posson ritrovarsi e riditi si alla Musici de* no* 
stri tempi . F, per ciò , che riguarda la teoria della Musica Cre^ 
ca , quali diligente , quali scoperte egli non fece per illustrar r 
la ; e porla nel suo vero lume : sepolta essendo stata per tanti 
coli in una profonda oscurità , dalla decadenza del l\omano Jmr 
pero sino ai due secoli XIF e XF. ? E non ostante^tùtti. gli sfar-* 

X} e dtligenxt. usate dagli Scrittori delXFl secòlo,^^aùina,,S 4 * 
hÌHis-, Caldei Foggiani , Bottriga(i , c alcuni altri , pure inaiti 
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vi ^ ^tiìh!pé^^ quinttt 

delU Greca Mi^icft^ot^a a^la nóitra 

bile in poche rj^he espriihefe té^ossetva^iohi f' iv^dedi^'imi') * 
precetti dt esso i^eyàti spttiantV'dl^ Musica friiffcà-i Th^^firi^ 
goLaiment^ , alla Jìrammat.iea dé' Greci , il rinnetvakièiiir' dHht 
qude ^oria iella Città di Firenze . CatrOÌen dlrB° éf^ 

ques^H è^ qu^à ' parte y sopra di cui il nostro càtare hi'fiattè 
prel<^ie^VKCÌÌta'^oni y e smidollato quanto di più rati' è rfiwbifiìP 
segnato y~ e prruic.ato dai Greci y per applicarlo , per qrraitiò '-^'ii 
possibile s seilaifOStra Musica Teatrale. Bel vantaggio pir iciiff- 
positori di de' nostri tempi avere alla Ittce' m jtàKit 

unico e rì^co.di quanto richiedési pii' trattare iepiaràiUttHip il^ 
lustrare un si di^eile ar^w^fnfó^^Oitrèl’HIustrare tìrei 'fefii 
l’amica musica, fu Mcprà jiveiitore di 'ùn liùtìvb’èii^oVien- 
to da corde da, luì» Tn gràaja di OrbànóJVllfi détto Ìa''É/ra 
barberinay e con nome greco anficotcioV'pe'fciocchè'ef^à' di 
amendue le parti munuo di corde ch’erari 41 metàMò'dal^ 
una, di netvq dall’ altra,. Egli steS^^ó^iii' ìina ddllé'Stie op^ 
ae ne diede la descrizione i e la cet'rl' da* fnl uSàtaf'éonSCT- 
,va 8 Ì ancora presso ì sùòi'é^i . Ma ijiialdnque rigfóh se 
ne fosse , questo strumento^ del Doni , benché allor todaitò 
da molti, non fu adotta.tp ,'*e ihd'rl ,*^fcosì dire i insièmi 
toh suo .autore. Non fu,però,Sola^ la niusica a cui egli vol- 
gesse il suo studio. Fra lé Operé^'stkmpate , oltre la Ràf- 
coJta d’iscrizioni, e oltre fo Letlèr^‘‘da noi accennaté', al- 
cune delle quali si ledono ancora nelle Prose fiorentinfe 
4, {. j ) , si veggono alcune Poesie latine, un’Oraiikft 
funebre italiana in lode di Maria de*Medici reina di Fritti- 
pia , una Dissertazione sulla Poenuta degli antichi , e tin‘‘a]^ 
tra sulla maniera di render salubre l’ aria della <ikmpaGm 
Romana . Ma ciò è quasi un nulla in confronto allè tanre 
opere ch’egli prese a scrivere, ma o ché non viderla fudd, 
.0 che non furono da lui. finite . Nell’ indicata edizlonti défl’ 
Opere musicali del Doni leggesi un opuscolo (•rT°p.'+&^) 
da lui scritto, in cui dà l'Idea di alcune di cotali Stte^'ò^- 
xe. Ei rammenta in esse un grande Onomastico, che dòvèh 
esser diviso in venti libri , ne’ quali doveansi comprendete 
tutti i vocaboli propri delle scienze, delle arti j degli'; tfii 
domestici, e ciò non solo in latino , ma in grecd'"anòbra , 
in italiauo, in francese e in tedesco; e il libro’cHii^ripay- 
teuev.^ alle vivande, era quasi finito , e in gran* pàTtè'antfor 
lavorati que’che trattavano de’ vocaboli militari, economi-. 

ci 
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ci e»d’agricol4ma. Parla,, 4elle iscrizioni da se raccolte , 
come §yà abbiam detto,. alle qààli doveansi aggiugnere al- 
Cimi4^tsaiiantiahì dipIotnt,„,e parla ancora dell’ opera da 
XKoi già.accenuaia. sulle' biblioteche , della .qnale ci ^dà l’in- 
dipn.de’.capi in cui era divìsa • (i^.da notizia i^innoltre di 
un’ opera Intorno alla giusta pronuncia delle tre lingue 
(tbrai^a r ® latina , che dovea essere in-sointna una 
(^piosa granamatica delle medesime' \ di un’ altra intorno 
pile .urnigrazìooi de' popoli antichi, e alle lor lingne, nelle 
q^^^i ,. confutate le favole di Apulo da Viterbo, del Postel- 
lò^rdel Goropio e di altri lor slmiirsognatorì , snll’ autorità 
de’più accreditali scrittori e de’iuonumemi amichi e stilP 
indore’d^lle lor lingue, stabihva le più slcdre opinioni; di 
np trattato intorno al ravvivare la lingua latina ; cTrun altro 
sugli avanzi de’Cristiani trS’Maqnfiettani , e d^’ Gentili tra i 
Cristiani e Maomettani, e di v3!éle ’ altre opere intorno alla 
poesia^ alia miislpa , j agli abili „ al _ teatlo e alle fabbrichè 
degli Amichi , Kagiopa ancora di, àlcune Centurie di sue 
Osservazioni sugli Antichi Scrittori j di una Raccolta? di 
p fli avvenimenti maravigliosi , di un Catalogo delle 
oiieie smarrite., . che* si^ycdean citale da alcuni, di un altro 
Catalogo degli Serùtori fiorentini é deile opere loro, assai 
*iù ampio e più ewt.l® ^be quel del Pocciami ,e fìnalmeii* 
te creile giunte da ini faUe all 5 i.Raccolta d’ Epiteti del Tei 
siore, e al Vocabolario ^de/Ia, Crusca, e di uh Fraseologia 
noetico, opere sue giovanili » Nc ancor siamo al fine delle 
,OTere, di questo infaticabile e dotto scrittore . Il can, Bat^ 
dipi moltissime altre ne acceima , altre inedite , altre cp^ 
minciate , ma non finite. Abbiam tra esse alcuni altri lìbn 
del grande Onomastico, la Notizia de Vescovadi del Mon* 
!ilo 'distiano cominciata da Giambstiistaianro e da hiifirti- 
taVp più >a)tre opere appartenenti ad ap-icoltura, ad anti- 
5qhe medaglie e ad altre quistioni di antichità, di stona, di 
di poesia e di mille aliti argoménti . E .io qon- 
'too che riflettendo alle tante opere da lui scritte , e alfa 
eEudi;,ion'e che pi ammira in quelle che sono statte 
,UAmpat€, parmi che il Doni debba annoverarsi tra q^gU 
,ùom|nifche, qualunque ne sia la ragione, non batmo fontì 
al lor merito corrispondente ; perciocchc nc il Niceroix 
•.nplle,sqp;SGié , nèilBayle,!! Ghaufepiè, il.Marchand nj 
, in cui pure si veggon le potixie d uomAi 
-n.» , . .I . iy. tro»-^ 
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STORIAÌDEUlA L*TTERAri ITAL. 
frappe di dei ^ Dodi’Boìi^fiiiraé&liwàÉi 

àiMie,aJciMajt;lognÌ2 «DifiBiod cl 9 .sitTiealli )k oigaattf ex 
<>^Vdàl.ìlLjtei«gio»idà!SfetSafisìxav^la) Slosods>ix|icHlaie nair- 
choffnon oosit li^ns 3t« di ^aTÒcotar nocodairaacu^ìa^ 
cfae si occupdrao» in t«li ai<goaiétiti ^^non jai lsaonlàlàMai 
ni dito olnrc-.que' cenfini-a' quali cran ^ hnnioi |>rc:«eililni> 
sentieri Vi àipareadii di essiaacoray usandedl qi»Uo'Rds 
vòÀosO di>f ratto che pur troppo dommò in questo i«ast 
lo nella maggior pancid' Italia , se scrissero cofeBilniensv 
Bon seppero- sciarle bene ye i loro libri ^perciò lit gi^c- 
eioBO ora diauntticMì . Lasciamoli dunque noi pors^^àrqoél- 
la oscohtÀ a citici buon^guno gli ha condennati .pseie-' 
ino ad oggettrpiù, gtoiiori e più lieti (a) . ...tiìómoA fci23£ri 
-'O'*' ii'V' lou r.b iii.Ul 's)- -<■ ii'-iidjiit ììbsL 

r *>' . il!C' iG t Anii*»'i!Ol .iHLisb -a ùlanaia ì.ku, 

• ' . r\j-' , obnsup. oiaiisba'd j ti ictuc 8i ;in;- .) 

. t .Smia ntUMrak Medifiaa, Cbinapa ^juisbrf 

_•! i • • . \j] ..1. 1 ■ «.ivji. - iislc 
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il, 


Perfezio- 
ne niag* 
giore , a 
coi giuo- 
le la Sco- 
ria natu- 
rale. 


1 lungo e diligente studio, posto dagl’ Italiani dal scóo>< 
lo XVI neiriesamitiax» i , prodotti della natura « le; grant& 
qpeiie del Mattioli p deli’ AldaDrandi e di taid ai’tri seiinq^' 
ù da noi a suo luogo- accennate ^ avean già xiscbiaratoi per. 
modo la Roria naturale, che agevole era' l’hmoltrarsi inai 
rfastiO regno più ad(teatro , e lo> scoprirne, nuove proviocie^ 
e, fipnnggere quegli errori che sogiion sempre accorri pa^a« 
xo4e prime ricerche, e trovare altre cose dnalloia natfco-. 
noiSciiAe. Fu grande tra noi in questo secolo ancora iKnu.» 
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(m) H»n dorea a queiCQ luogp ta- 
cersi ano scriitor ai politica poco 
caaoiiciaiB ia Italia , perchè puro 
egli ri fi tractenna, ma che ccrta- 
nìente fu italiano , Egli è Carlo Pa- 
achat che per eonfexieoc de’ Fraa.. 
cesi asedeumi ( V. UiB. iti Utmm.ili. 
4d,CMtn. I. S, f. }it ) , era natio 

di Cnoeo in piemoi.ee . Paxaco in etd 
ancoLtrcica in Franeia, fu al servigio 
•1^ quella corte , e co’fuoi rari ta- 
Icrin vi ottcdi^'e i'^'iil luminosi im- 
pieghi . Fu aiTibasciadore in Pulouia, 
m Inghilterra,' presso i Crigioni, c 
fiól di viveri q una sua tetra detta 
Qdeutd piecsb AbtcvilJe nèl i6ip, m 
c:Ù tU ^ anni , Fu autur d* W 


..I .. j.i/, ;n >iA 

opere, delle ^nali ti può vedc^..i}, 
catalogo degli Strinoti fienòrutti di' 
Francesco Agostino dalla Chief*'«>r^ 
ricorderò principalmente quella 
cui a questo luogo appartiene iati, 
tolata legata/ , stampata fat'prfml tòP- 
ta io Parigi nel I7ia, e ^ ; dtramv 
pata piò volte, nella quale assai giu», 
stamente ragiona da* dirrcri- r àagll 
uffici <!■ bo aaibasciadore . Nè egli 
fu solamente uomo politico. Amò. an- 
cora la piacevole letteratura . e inoh>, 
to pregiata è l' opera de CvMÌr.dai. 
lui puBblicata ia Parigi ■el..i6sa, i* 
coi di tutto ci» che appartiene allei. 
cotone qsacc ptesM eli ancichi , aér- 
giona eoo «ofta (ludiaiope-s s.c.'O.^ . 
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nitTa'dtT^tuglr Bcrinori che qnaWie parte di> questa scieni 
! za presero ad illustrare, e la botanica singolatmeme , che 
I etsmdo kt più utile ^ fai aaxrori:lH>|iitkxicerceta. £ noi po> 

I timuno qpi' ancora sdiieraiie jnB«izi<;a’. lettori: una intcr- 
mhuiiile setris di libri e di nomi. Ma , secondo il nostro 
<xntilm»i oi conterremo entro i confìni di una ragionerole 
faattTitàjfe fra'l grandissinao numero di scrittori di > storia 
natuntle^ direm di que’soli, la memoria de' quali è atta no* 

I ura< Italia piò onorevole e più gloriosa . rot^scrn m.-jr ttf 
I - Fu ' questo lo studio a cui principalmente si- volse NÓJiiie 
i 1 - Accademia romana de’ Lincei ; fondata ^ cornei' altrove «i deir ac- 
, c deno, nel 1605 dal'pnncipe Federigo Cesi;' La storia di 
: questa Accademia e de’ più iiluatri uomioi che; 1 a compo<- cei . 

sero, deesi raccogliere da’ libri da noi indicati del dott.Gio- 
vanni Bianclii e del dott. Domenico Vaadelli . Era in età " 

' di soli 18 anni il principe Federigo ; quando , mosso da 
ardente brama non solò di coltivar per se stesso , ina di ac* 
cendere altri ancora a coltivare lo studio della natura , for- 
mò questa aduncmza, a cui dall’ occhio acutissimo della lin* 
ce die il nome da’ Lincei, ?a spiegare te' diligenza con cui t 
eglà voJeva che si esaminasse ogni cosa . Xe prudentissime 
leggi cv ei le prescrisse , voggensi ritevite <da due suddetti < ,9101^ 
sciittori, i quali pure ci danno il catalogo di que’ valorosi 
accademici ; e alcuni ve aie aggiungono secondo le lor colia 
gettare *^Tra essi veggiaino atouai, stranieri , de’ quali 
di quest' opera il ragionare , e sono Giovanni Terenzio 
Gostanza , che fu poi gesuita , Giovanni Fabbri da Uambet^ 
ga'^ Marco Valsero d’ Augusta , Giovanni Demisiano da 
falotùa, TeoRio Molitore, Giusto Kiquio e alcuni altri . 

Alcuni ancor ne veggiamo de’quali già si c ragionato, co- 
nte Gtembattista Poru , da noi mentovato nel secolo pre-? 
cedeòte , il commendatore Cassiano dal Pozzo , Luca Va- 
lerio, ''H Galileo, Matio Guiducci e altri 7 de’ quali direqf^ 
tz'a’' poeti 4 come Virginio Cesario] ;; Alessandro Adimari y 
Giovanni Ciampoli , e , secondo il Vandelli , Alessandro 
^aàsonifaj. Noi dunque direm qui solamente di ,qiièllt 

;ij,9 4>! . i« Cbe’*‘“ 

(sier qui ' riportato f. 49 f ì i Di i4Ìt no» 

mi' (Sino delM rante voice da me lo- mai nJtri , tht amo’ li , T'Mmi 
dara'Opdrà degli' Archiatri poattfic) ti /< trovtno ntll‘ <Uho cMIIcm» Jk1 
del eh. ah.- Caecaao Marini ; ove , fmidtlli , o farro té \itJtrvi it 
dopo aver detto che Cinxio CIcmea- Torini , if nffut , it tnidltn , il 
ti «cdiro'iH'PdOto V non (bdell'Ac- Corvino , t' Otinn ;'t Còri, dc/ 'THt* » 
cademia d$’ lincei, roggiugne ( r. t, f fUnt* trCitm tCtmi^ 
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STORIAI DELbA liETTERATw ITAL. 
ch«.a\<;fuesct>'<apb più pratprMinomi^sapfari^qgppPiy e «iv 9 
svilo stadio ,iidi)icui >p«nlÌ 9 jaK>;, o^«ni)erq:ir.%gÌQr^i]iom^.a 
6 ÌOC dei fondatore UeiÌ’Àccadeùiùi,idi F^bìo -e dà. 

Froiice$qQ Stellati^ JBI cominciaodo dal pcincipe 
ei simri io ae. stesso tuni que’, rari pr^-che fojrm«ftO> w*. 
vero e/spienéido ìHieceoate della letteratura ,.;liadiMaj(A’ 
egliigli accademici nel suo palazzo , ov’.essi .aveanOtiq^Pn-. 
tafa’iiOrostiulf poteva essere opportuno ; un.orto bof^ìri 
co^ in cuti le più pregevoli erbe erano copiosamepfPiniqTf 
colte ,iDn' ricco museo di ogni genere di antichitài, 
ta biidioteca., cbe £ii poi anche accresciuta co’ libri, 
gàuio Cesarini soprattutto essi trovavano neliptincipo. 
Federigoia stimolo ed aiuto He’ letterari loro lavosi^i Api-r 
mavaglì egliia scrivere chi sui uno , chi su altro argosifu* 
to> e poscia egli stesso <co 1 suo denaro somininistra^aidpi^ 
il mezzo per.comunicare al pubblico ie. loro £awchie,»u 3 Ct;a 
le altre cose persuase.egii, alcuni de’.suoi accademici ;q<l ih 
lustrare e a pubblicar kt grajtd’ opera ^che Franoescpi otierri 
nandez avca scritta intorno , alla i storia naturale. <dtd-^^i-r 
<a> , compendiata in idieci <iibr| xk Nardo Antonio ReqcbM 
ina non ancor pubbJicata^Ei.feoe u sua spese ineidei«;fuPY 
te le piante e tutti gli anintali i» essa descritti, e alle fa^ 
che ocir illustrar quell’opera Catte da,(iiìovanni<Terenftio« 
cbe vi ebbe ia<pTÌncipah parte i da Giovanni -.Ifabbci eiida 
Fabio Colonna , vi aggini^e egli, stesso le Tavole Bloaolìche, 
nelle -quali divideva le piante tutte-nelle diverso, loro,, spo» 
eie. Ma aè egli potè dar l’i ultima, mano a .questo lavoifdo 
■è ebbe .il piacer di vedere .uscita quell’ opera alia publ^fìrt 
jc« luce ; perciocebè l’.an. i<$ 30 , nell’ietà ancor fresca 4 Ì 4 if 
anni, fu dalia morte rapitoi, lasciando delle due rnogli |,cb!$ 
«econdo il don. Giovanni Bianchi -avea successivaoioata 

I. . . I." -h — — ■ ",»l. ■ V olfttW-’iiv 

fUii , il Gm4ìÌJI , il PhulUvi ,, I 

StiuiUni , altri il yttlintta , tl T'ìn- «imi, t tm tre tale ptriànt' ih kiUl 
tira, il Miniiiti , e rjtiimtri. P*r- jmVjui/r irJ r- Giariimf lEilticret nc^ 
A frtmc* » thmn ^ tveiult vttimti , VA- venctr , Franccuo Scclliul <ii Fa^fian 
rairtdtif r tapiMtt tatti II lArti , e i no, ed Anastasio de ^ìlits da Terni, 
maamKNii' eri^tB«/i Aiti' i^tcmdemÌA , nitc! e tre di anni anunesi iielt^ 
^À m a ri * , j/> .airi Jiariii , i cArtmi, Accademia alti 17 di agosto dell’ai)* 
ta « fiìt.iAtAlaiU tempri t«t f no I«0J ; ve’ primi jetie Anni AtJi di 

'Mmi AtttafjAfi degli «j/«(Ìali ; ^««aia far franti «//« lirinnidi ftripAterita i 
im/Miretie , che faiier» -aIU VAmpt t d' itttradnrrt una naova e pik itrtA 
(«il /«Ila (O/al thè ì «//o/»/«Mi(Ha />•- ««niir« di fitaiafAre , lajttitenda ta» 
tA(/.aao» , fti t tempri' yen ^ntll» ibi farti A»hm» neeligian mot . duafi» ) id 
'ìi lA di- »HA Stimi d*««iiaÌRÌ , ihi hdigtiuimA pirite»^»» a a-- t.ii ,q 
tvà ^tSApH' H' i tim m Hlf iM» - aU» wv . . n ■> -. Il 3 i.ju.Jio , 

■ ■ > ) i-"i . < u. 
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. lA'l I tj A r 1 c A.0 I ^OlhìmjTÓ t€7 
cr^^a Artemisid 'Goloonai‘9 >dc| jsabeilx ‘6ctlviati7 
tin& tola^fì^la d«))a secwda /«lwt>lfiivpiogtieidi, Bdù>IOcSfot« 
is. I/EWt^ però affcrjm», d«t tìM itìi* moglwi«Jbb«V «« 
seftia prole di'^soria -alcun» <c HmaeotB.ptt».^i>K. tyJsj^Bgli 
èW còetaneo, e sembra perciò pKì!8»gno di)fe«ieqimi4**o» 
rfie-ha errato dando al principe Cesi il nomé di'iAngetcB,' 
invece di quello' di Federigo, 'potrebbe avere-ancKe eiras® 
ili ‘qdés^’ altra circostanza . Quell’ opera pohpabblicatdi 
nel ^ifiVi. Ma non fu essa la sola del principe Federigo i 
Jin ' opere latine area éi pubblicate ' vivendo - sul i magistero 
dèli -api, 'Su’ cicli , sulle cose prodigiose « sol degno <£msile 
da'Ini'dètto metallo(Ho, delle'qialbiD'tion. posso dare piò 
miiiBte contezza non avendole avute 'seti’ occhio' (a);.' ' > < . 

•'‘III. PIÒ note eancor piò'pregiate sono te-opoi^' di Fabio m. 
Gbloiftja, del quale ha'scriitai la Vita ii sopraociiato dom 
Giovanni Bianchì , premessa alla -nnova edizione da tot 'dak colonna . 
tati^ fn'Firenze nel -i744'delifi]P9Òif4»o^ qtWstO' scrittarei 
Fu egli figlio dì quel Girolain» Gflonna ohe pubblicò e icoit 
iHHO'erQdite illustrò i'F^rumtnenti dùSmBDi,' e nacque in 
Napoli' verso r an.-> 15'^ Appettai rii fu st»iia.a;Coi egit 
nblla sua tenera età e^sotto la scoeia del^dqtto 'snoupadra 
iion'si applicasse; e nella filosofia; nella matematica, ; nèlla 
Blusica, nella pittura; noi disegno, nella storia: InatnaM'; 
bèlla , giurisprudenza leoé rapidii e felici ' progressi non 
ostante il mal caduco ic- a^coi> fin dagli anni suoi- gicnatotli 
cominciò ad esser soggetto u 'Per trovare ad essO'^aidt» 
opportuno rimedio ,1 si volse iprincipalnuaite a nudiar 11 
botanica , e a confrontar gli anticbi co’: moderni nomi di 
tutte le piante; e in quella, che- 1 da Dìoscoride si dice pòu; 
da* nostri xia/mana, gli riuscì- di trovarlo . In età di soli 14 
ttnni: pubblicò l’accennata suai opera Jntitolata con greco 
vocabolo Fitobasano, in cui prese a fare la storia di alcune 
piante più rare note agli antichi , cercando qual nome cpp- 
msponda loro presso a’ moderni, lagglugnendovl-ùn’ appéna 
dicd sp alcune altre piante e su alcuni pesci ; ed egli ste^ 
so na delineo le figure, acciocché l’incisore potesse meglio 
scolpirle in rame. Un’altra opera ancor più ^tta pu^lè 
cò in Roma nel 1616, divisa in due parti, e intitolata 

%, ..i- j -j».» I l , I < Il 

t '. 11.', ■ , -v •> ‘) M.i.- 

PtraMhia lattare -w^iete dal far. w, f.'r6,e€.) , la qU" ii|eatt(a« 
principe FedeaÌM Ceù al C«lil«i ha qaanco ci r.awiiM .(C <«n,<)iwnm 
pnbblicite il doti, Giovanni Tirgio- «adot ColciratìC i fiiqsqbfi wudj , 

•i Tozictci ( ^iirtndimtKii , cc. l.i, 
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STORIA. 'DELLA LETTfiRAT. ITAL- 
eQfftkatunt i rnritìiimque imtro ^lo ^ otàntiìnu ■' 
iù^riuVuxwmlòìaUxa appendice <K rarié altri' tòsé^di ^r&- 
tria luiturair. B <ossanp-i4 dottj Bianchi chi in V|<lé!ii'"bpèi'ìir 
4 gii:iBsègaa a Kparaxe''e^'distùsguer« i dlver^ gehbrid'èllét 
piante dal Ipr seme e dal lor frutto, prerenendtì'fTt pfòtll 
Toarnefant^ iitjatrie in fatti confessa che il Colérthé- ptìs 
ma di hit awea.pncseritto quel metodo. A'ffaHcossi^^dfcfii 
intorno alla storia naturale del Messico da noi 
nata^ e la illustrò con annotazioni e con giunte . tifiti 
cor l’ inventore di un nuovo musicale stromentoda Itd'hé.;' 
minato Sambuca. Uncea, composto di corde , e' ne diè ik 
descrizione in un suo libto itoliano dal nome di essà 'ifttfa 
telato e stampato in Napoli nel i<Si8j. S crisse egli-ìnnotéro' 
«D CommaiTo soffra le Mtccbint" spiritidi di Erotte tAtSsandtià> 
no , che non c mai stato stampato , ma conservaceli^ tini 'co> 
dice a penotiaiella libreria Nanì in Venezia , fe fF bll. Sigi c|, 
Jacopo Morelli n e hi pubblicata la prefazione [ ^dUcvmts: 
deUa Libr, timi p. i8 j i.i^e che negli ultimi armi dPstii 
to. ci ricadesse nel ornale,! a cni era stato nei primi 
fi che fosse perciù icottreato i cessar^ dagli studi 
obè, comunque' sembri cb!ct vivesse 'fino all’età di 80 4Mi4V 
di lui però dopo ili.idjo; non trovasi 'memoria alcunà I> RP 
nomiiferirò gii elogi che dei Colonna han' fatto molti Sbtdtt' 
torà. Basti pec tutti quello del Boerhaave , giudice 
espeitòin decidere delle òpere di tal materia. 

«Liice ( MetJjod. disceni. Medie, pars - 4 , 5 8 ) , htsuniam ènti'-' 
quitatis plMtarum scire vulc, legat opera Fabii Columnii , >qitì‘^ 
it/x habet similem , sed quidem imitatores . »•'' ■ A ) 

, iV. Francesco Stellati, natio di Fabbriano, i il terz» 
degli Accademici Xincei che voglion qui essere nominati-?.’ 
Ei fa ascritto nel idoj a questa Accademia, quando non 
contava, che i6 anni di età , e nei idiz ne fu dichiarato’ 
pioccurator generale. Ebbe parte egli pure nell’ ediziOire. 
della Storia naturale dei Messico , e pubblicò innolire in 
Roma nel un trattato Del legno fossile minerale , ilio-' 
straudo più ampiamente ciò che dal principe Cesi era già 
«tato scritto su tale argomento . benché amendue prendes* 
.sero: errore, credendo, come ridette il dott. Bianchi, che 
esso fosse generato dalla terra , mentre veramente esso è 
un. legno. .Di lui abbiamo ancora la traduzione in versi 
«ciolti delle Satire di Persio, stampata in Roma nel idjo,' 
e illustrata co’ suoi conienti; iie’qu.ì!i egli ragiona spessa 
.tB del 
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• lAV: /il;- RA.Oia 'JI^TnOTZ 1*9 
de) principe) e degJl Accademia lincei H«>e: nostra in 
sua. ferudiii^nc; neJja storia naturale v abbracciando^ ogiA 
occasione cbC' ài suo poeta gUodfre , per lischiarameor un 
pitQjLo,-Qc uaeltro. Cosi per mezzo tti-questi jsi'jdegiìiiai- 
tri Accademici Lincei molto irnse si spam «mquesta-sciei»- 
2^9 la quale maggior vantaggio ancora se avrebbe trattò., 
se ia immatura morte del principe Cesi non avesse intera 
rpite le loro fatiche. E^li è vero che il commendator Cask 
siano del Pozzo raccolse allor l’ Accademiai nella sua casa , 
come narra il. Dati nell’Orazion funebreidi esso,'e'.si stn- 
diòt-in più modi di sostenerla;’ ma pare che al s«o zelo non 
corrispondesse il frutto, perciocché 1, trattane la. pnbblica* 
xionc. della Storia naturale del- Messico; i £ma.'^ come si è 
detto, nel i($5r, non \troviamo\'.pull-nà'.dell^ Accademia né 
degli) Accademici Lincei aiounidocumentosm e non 
.i,y,tFraaamo molti alui lulianà. avean . rivolto I? ingegno ^ , 

e. TtOpera. loro a. questa scienaiimedcsima ve a:quella parte Altri 
singplarmenAe che» spetta alia botanicai..‘Fnaicesco Po*** 
modico veronese scrisse a Dio aatarale. 

Uf^.svmrao afpltHS^di ih march. Maffei ( Fer. 

iÙ^tr. pxr.z^fu^^z ^ vii quale indica giàscrittorJ che ci dan* 
no il catalogo delle innumerabili opereida -Jui pubblicate!; 
O]composte< lo però ae’acoenseiò liolameme }'. ìndiceidi 
molte cose , eh’ ei serbata presso di se , concernenti la no^ 
ria naturale, il suo Viaggio dt.Mome Balda p"ò.Ì 4 Trattato 
del Balsamo degli antichi , peiciocchc questeopere sono sta* 
te f reduie degne di venir rammentate dal dottissimo Haller 
( Bibl. botan.t, i, p. ) . Grandissimo parimente c il nnme- 
xo^ delle, opere di Ovidio MontaJbani bolognese, ano degli vi 
scritiorà.piii fecondi di queir età ; e^che;sarebbe ancora dei ‘i> ^ 
più pcegiati , se alla copia corrispondesse la critica e t’esao ,2 
tezzarf^Fra esse ne abbiam molte appartenenti alla storia 
saturale, e a lui si dee la lode di arerei prima di c^ni al* 
tro data una Biblioteca botanica , stampata in Bologna nel 
i55;i, sotto il nome di Giannantonio Bumaldi ; opera che 
dai Beguier è stata giudicata degna' di essere aggiunta alfa 
nuova sua Biblioteca de’ libri dello stesso argomento. Do* 
manico Vigne fiorentino, prefetto dell’orto botanico di Pi* 
sa ,jCi diede nel alcune osservazioni latine sulla Sto 
ria.delloiPiame di Teoirasto^ che c in sommai’ come ossei* 
va^’,Haìl«r.( 16.^.456), on Dizionario 'greco, latino le ita* 

%aOr Di questo scrittore piti ampie j& più c^oie notizia 
Isb 
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abbiam^tli Rreseo arate dal . cb..sig.<dmt. Giovanni Calvi jlslt 
mi|TÌo professoreidi msdickut in^qadla .nniuqrsaà.(.i>li«evi 
fis. virtti.botm. p.t lo^, eo..^ v(k) . Sotto àUnome i de ^abist 
Aldini da .Cesena usci aite stampe in Koma nel Qrtm- 

fanustBMOy ma rtiolsi eia*' essa veramente sia opéia'di Pietrai 
Castelli nomano poscia professore in Messina: l(JV.(Ald:^^ 
^eciì. Scrith'Sc.t. i,piir. jSd.ec.) , di cui abbiamo in fiuti) 
moltissime altre opere di somigliante argomentou(LMaller 
, e.fi-a le altre l ’ Orto messinese , stampato in Meo* 
sina nel lA^CkoQuel Giuseppe Aromatari da Assisi ^ sì cele*, 
bre per ja.comese avute con' Alessandro Tassoni, fiù. phei 
per esse, merita di essere ricor^to per una lettei|i da do» 
premessa a: un suo trattato DeRabie^contagiosa, sumpabo^in 
Venezia nel r^a^. In esso ei tratta della generazionj deUe 
piante , e vuole che tutte nascano dal loro seme, e obe'gtó 
animali tutti nascan dall’ uovoy della qaal opinione pac che* 
«gli sia stato un de’ primi autori tra ’i modem», 'escludendo) 
la generazione per via di putrefazione ammessa dagli andi-» 
chic^ Antonio Donati die alla luce in Venezia neitud^t tus 
trattato de'. Sempiici che nascono net lido di yene^a, ii’quaiai 
dall’ Mailer è:idettoi un de’ migliori libri'! ehm 

a gae’ tempi si pubblicassero. Giacinto Ambrosini medicot 
bolognese, prefetto dell'orto botanico, e professore dc’seim 
plici nell’ università della sua' patria , e morto poco dopo ét 
i666 (b), oltre alcuni altri libri di questo argomento, avem 
Murapresa una storia generale delle piante da lui intiiolaaa» 
fbytologia, che dovea essere in tre tomi divisa, ma. soloiàb 
mimo ne fu pubblicato nei detto an. i666 ( V. Mas^swcbi 
Le. 1. 1, par. z , ^.614; Heller l. e. p. 495 ) . Gian Giaoonmi 
Roggieri romano nel 1677 ci diede un Catàlogo delle pianta 
native del suolo romane( Mailer l. c. p. 597 ^50 sulle piamedel 
suolo medesimo moltoscrisse alla fine del secolo Giambanfi» 
sta Trionfetti , autore ancora di più altre opere botaniche 
lib,p.6 zi), ma che essendo venuto a contesa col fiunoso 


^•(4) Dell’orto botanico di Pisa, dei 
custodi di CMo, c delle premure del 
ertfi duca Ferdinando nel pramunver 

10 siRdio di qaesta seienia j più altre 
fioiiaie ci ha date il più Tolte loda- 
to dote. CiOTanni Tarpioni Toazeiti, 

11 (pale tra ic altre cose osserva che 
il suddetto gran duca nsaudò all* In- 
die OrieataU Kan, t 6 st un medico , 
fiuo spe»ialè c un piccorc , pecchi (a- 


MaU r 

ceticro idiligeote ricerca dell', erbf. 
più rare ( .^^rdntimtuii , ec. r.j,p.s, 
♦j, iip.ec. ) , 

(h) Di Giacinto Ambrosini , che- 
fini di vivere nel iSti, ed anche di 
Bartolommeo di lai 4 aietlo e nella 
storia naturale molto versato, veg- 
gansi le notizie pres:o il co. Fantua-, 
zi ( Siriit. beic^M. t.’.jy fr. 2J9, te., 
aa7.ee. > . 
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Malpighi^eiavcndo voiatavSDStenere-i’ antica «tpirìioitet che 
non tult^iie^iante msoessear dai seme ^ mos»oesi groppo 
isferiara in erudiziòne e in ingegno ai.suo avvemrìov Qni 
possiatna ancora accennare Ecmomia del CittsdÌBOtin ifma 
dsiViilcanzA Tarara bolognese , àn cui hd pin irx>se cHe ailo 
stjulio. detta storia naturale non sono inutili ye le opercTitel 
jù Giambattista' Ferrari sanese della Compagnix di Geen 
stdia matura de’ Bori e salta coltura delie melagrane.^ la Use* 
oenda «ieUe cfUali è assai riputata , la prima , che ba' le^ figa*. 
re>dàcgnate da Guido Keno e da Pietro da Cortona, sareb- 
be* piùjpregevole , se 1’ autore non' 1! avesse guastxcon uno 
stile nnipoMoso e pieno di favole ( p;'4fo)JÌtsm 
fiiVij^iatto accennati in breve tutti questi scrittoric:^ per- cónti, 
àéechc, benché essi sten degni di qualche lode , non hanno nuizìone 
però ottenuta tal fama che gli uguagli- ahpiù rinomati- v in 
maggior pregio è la Storia botanica di Giacomo Zcanoni (a), 
'custode deir orto botanico bolognese VI stampata in quella, 
cilxi nebi675; e a Gme un giusto elogio , basu il rifiettere 
che il biottissimo mg.- dott. Gaetano Monti y die con tanta 
ssU. lode sostiene ora il medesinio impiega v^ha.- giudicata 
beh impiegata l’ opera sna in iradutla) in latino , accre* 
sohitala di molte giunte / che l’autorc-afdsno morto nel zdfizi 
area apparecchiate per una nuova edizione, e in più altre 
cose ancor miglioratele, d'-ha pubblicata di nuovo nel 1742;.- 
Gran nome ottennero ancoraiaiella botanica dne scriitort 


siciliani Paolo Bocconi e il p. Francesco Ciipaniii.’li Boc^' 
coni'ftt di patria palermitano, e nacque ai 25 di aprile def 
x6}3.-Jbi età ancor fre.sca,' dopo ì consueti corsi d^i studi' 
pzese ad amar per tal modo tutto ciò che 'appartienetalla 
.storia naturale,' che cominciando dalla sua isola, tatti «e 
corse i monti e tutte le campagne e le valli ,' cercando inì^ 
nutameiue le piante, le terre, 1’ erbe,’ le pietre -e qìiabto 
di più rato produceva la natura . Uscito poi dalla Sidlia , 
visitò colla diligenza medesima J’ isole di Malta e di Coc-r 


sica, le quindi corse quasi tutta 1 ’ Europa , ricercando 
quanto ogni provincia avea di più degno d’osservazione , 
e stringendo amicizia co’ più dotti uomini che'in ogni ciiià 
incontrava . Trattennesi alcuni anni in Toscana* caro ai 

,.^Ià t,3 

,t; : t/b '.Tp^ 

(4) Il Zmnni eri natio di-Moncec*. «.t, e più eopiote oocizie ancora s* 
chio nel ùacato ùi Bcjigio ; e perciò na puiton vedere nceli Scrittoti bg. 
di lui si i parlacn più lungameotè logneii del eh. Co. Faociuti ( t. 8^ 
nella Siblioreca modenese (r.j,p.+ia,. p.4ia,'cc.; .■ • ,-:n?oi s 7ltiiio4.oo. 
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gran duchi Ferdinando li e Cosimo 111 , Fu -aOC#r* in^Pa^ 
dora, ove, secondo alcuni, ei fu nel i68i paofe^re del 
semplici, come afferma il Bulifon in una, lettera) in?quell’ 
anno a lui scritta da Napoli », e citata dal, co, lldazxoccheilr 
li , il quale assai diligenti ed esatte notizie ci bar>sominìiri> 
strale di queMo scrittore ( Scritt.it.t.i, par4 
lui sembra questa pruova assai forte ad afferroacoicbo ft 
Bocconi avesse veramente tal cattedra, benché ciò fiijiieghi 
da molti. Ma, a dir vero, il vedere che gli steriftidi .fOqlr 
la università ^.trattandosi di tempi a lor si vicini» po«.faa 
motto di lui ; e che anzi il Facciolati affermai ^ 
p. 400 che dal 1666 fino al 1^84 fu quella cattedra ifoste- 
, nata da Ilario.Spinelli , mi fa dubitare che si spargesse beo- 
.. I sj in Napoli f ov* era il Bulifon , cotal rumore V'mai che estsp 
fosse, come avviene talvolta , una falsa voce» la eiògià, avan- 
zata il Bocconi entrò tra' Monaci cisterciensi miFirm»*, 
e cambiò il nome di Paolo in quello di Silvio ».{>^altQra in 
poi visse (filasi sempre in Sicilia presso PatejrmOi, epafir 
nuando pero a coltivare . il prediletto suo studio di , stocia 
naturale, e chiuse i suoi giorni a* tz di dicembredei 1704. 
Lo stesso co. Mazzecchelli ci ha dato un distinto catalogo 
di tutte le opere del Bocconi , che sono in gran numero:» 
.e.quasi tutte.apparteneuti a botanica . £ fra esse idpg^ 
sono d> special conside razione j le Immagini e le Descaizioc 
fiL delle piante più rare della Sicilia, di Malta, della. Fran- 
jpia e delj’.ltalia, stampate in latino in Oxford nel iA.7^, il 
Museo dt piante rare degli stessi paesi pubblicato iOiVeneaia 
nel la Storia naturale del|.i Corsica , che però. pop 

ba mai veduta la luce. Nè alla sola botanica-, ma ad ait<f 
parti ancora della storia naturale si volse il. Bocconi , «.pe, 
abbiamo. Dis.sertazioni e Trattati su alcuni» minerali delle 
Sicilia., sull’ incendio del Mongibello e sulle . materie, che 
ne vengon gittate, su’ fosfori-, su’ fuochi sotterranei, ec^ oh- 
tre un Museo di Fisica e d’ esperienza , e'altre opere dlidit 
versi argmnenti , delle qiiali ragiona a lungo il suddetto 
scrittore, il quale anche difende il Bocconi dalla tacci» «li 
plagiario, in^nstamente appostagli. II p. Francesco Cupa- 
ni era nato in Mirto castello della Sicilia , a' 1 1. di gennaio 
del- i6^j, e in età di 24 anni era entrato nel Terz’ Ordine 
di 8. Francesco. Ei non ebbe, come il Bocconi, I» sortedi 
/ far lunghi viaggi, e di vedere le più lontane provincie.Ma 
applicossi principalmente a ricercar la Sicilia ^ e vi andò con 
li «in- 




-, -oogk 


.JATI ..fC'. fi I8..t »'.fBOTZ 

itffigolw^ iJWgeSfta > ^amkiantk> ^ognt pJà^ jpjdda- 
*k)iie f!èP« 'Mtura . Iii’fettJ -fe stre 

*firtitìhe*‘é te^sfce’opere ,' irabWU^nda Tuef 'i 5 jj 
^frOjRàtoghi di pìaAte'ivi nuòva^niérnà scopertegli Er pitb- 
BHci ^ancora la Descrizione cieirOrioi^ei'l^i'iìicipie i<Jeli^ 
quando il IVIongitore scriveva nel rfotf tdssika 
ftibKOteea 'degli Scrittori siciliani \ egli avea* Daini |trod(k 
itiS^ Stampe nna Storia naturale compita di t’aita la Siciliì 
fiflitf . tióda t.'typ. z 1 1, ec. ) . Ma ^li morr^ ,prfin3 dr pirb* 
Mjcittb^iniPalermo a’19 di gennaio deirauno' 1710- ( ib. 

€•. i'^yfppìp. 40) , n^ essa ha mai veduta la luce Vi 

A quesii scrittori generali di botanico:<ag«fiugniamo- ''tr. 
ite bn'aftTo che una pianta/ oa nzi , urta tcoBUaipiirricoiare ehe't’rit- 
■presé a' illustrare luio tra' primi . <Ognun sa’ che Ja- china- taronu 
Ohhia'seio verso la metà delisscolo di- cci> $erivUmo,^CO' 
e^dhcià' ad<esser nota in 'Italia, donde poi si eparss per-tcìr- 
’ta 4 ‘>Bnropa ; che i Gesuiti, i qo»li’pomta.«veanla<dal Pe» 
yù' , ac furono principalmeme i/ piopiotorì' ed propagato/- 
'ri;'» cf^ fra essi'il card, di Lligo fu quegli’ ohe le did mag>- 
gior corso. Alla corte del cardinate^era stuo:/per qualdA 
eempo in Roma Sebastiano Badi , d«ata«hi»>» Baldi mò- 
dico genovese ( Htller l. c. p. 5 19; , é aveà im^ ffipresoiaufiìt 
use di questa corteccia. Hitomato poi aliti patria ) OKe>fa 
medico di amendue gli spedali e consultore del tnagiscrato 
della sanità, e ove ancora vivea'nel idyd, benché assai met* 

’«olkcio dalla podagra , oltre alcune, altre opere medicbe-\ 
che si annoverano dal co. Mazznochelli ( Scritt. ir. t.x,par. 

■t, p.t'p) , nel i(if6 pubblicò un libro intitolato Cortex Br«- 
■ruvide redivivHS ; e veggendo poscia che il ChifHezioi e -il 
■ riempio aveannc impugnato l’uso, con un nuovo libro in- 
titolato ./fMerrexrV Corticis Peruviae , stampato nel itój, 
ne intraprese 1 ’ apologia . Questo seconda libroi c molto 
lodato daH’HaUer, i> quale fra le altre cose riflette .eh’ egli 
fu il primo che prescrivesse l’uso della chinachina non solo 
per la quartana , com’ erasi hnallor fatto , ma ancora per 
la terzana. E io non trovo altri scrittori che prima di lui 
pubblicassero libri in difesa di questo rimedio , che il p. 
Onorato P’abbri gesuita francese, il quale l’anno innanzi’, 
cioè nel avea data alla luce in Roma un’operetta 

latina su questo argomento sotto il nome di Antimo Co-- 
ningio . - viti. 

• • VHI. Minor numero di scrittori ebbero le altre patti 

Tomo Pia, Parte l. S' della ,‘dv'^V 


Digitized by Google 


t 74 STORIA DELLA LETT^IAT. ITAL. 
della storia naturale. E per ciò che appartiene a* raeìalH / 
oltre la Mineralogia del co. Ottavio Brembatì cavalrer ber- 
gamasco, e autore ancora di alcune altre opere (Y.Maz- 
Ztcch. Scritt. it. t. 2, par. 4,/>. 204.8), io farò menzione sol- 
tanto dell’ opera sullo stesso argomento del p. Bernardo 
Cesi gesuita, stampata in Lione nel lòjò , col titolo Mtne^ 
ralogia , se» naturalis Philosophiae Tbesaurit in quibus ptttaU 
licat concretionis , tnedicatorumque fossilium miracula , 
cmtinmtuT . Era egli della nobìl famiglia modenese di que-* 
sto nome, ed in età di iS anni era entrato nella Compa- 
gnia dì Gesù nel 1^99. Per molti anni fu lettore di teoio» 
già in Parma e in Modena ; e in questa città ebbe anche 
r onore di esser maestro del principe Borso e del duca 
Francesco I , allor giovinetto. Nella peste del 16 jo fu ra- 
pito dalla morte a’ 14 di settembre, in età di soli 49 anni 
(Sotuell. BibLScript.S.J.p. no ) , e tanto più ne fu compian- 
ta la perdita , quanto più caro rendcvanlo a tutti le rare 
virtù che ne adornavano l’animo, e il sapere non otdina- 
TÌo,dì cui era fornito (a). L’accennata opera dunque non 
fu pubblicata che dopo la morte dell’ autore, e fu percm 
.-dedicata da’ Gesuiti del collegio dì Modena al duca Fran- 
cesco I. Benché essa sia fondata su’ principi peripatetici, 
pruova nondimeno la molta erudizione di chi la scrisse , 
il quale si mostra versatissimo nella lettura degli antichi e 
de’ moderni scrittori di tale argomento . Nella Biblioteca 
degli Scrittori gesuiti si dice che il p. Cesi, il quale c det- 
' to HeUuo librorum, lasciò ben trenta tòmi di altre sue ope- 
re inedite, che si conservavano nella librerìa di questo col- 
legio de’ Gesuiti . Io altro non vi ho veduto che un tomo 
di Prolegomeni e di Comenti sulle Opere di Tacito , il qua- 
.le ora è nell’estense , ove pur sono tre altre opere da lui 
•scritte in grazia del duca Francesco I, quando era suo sco- 
laro, cioè quella De triplici Sfodera, che comprende insie- 
me r Astronomia e la Geografìa, i Comenti sull’arte retto- 
xica, e que* sulla Polìtica e sull’ Economia di Aristotele, le 
quali tre opere , benché non portino in fronte il nome del 
p. Cesi, ch’esse però fossero da lui scritte, raccogliesi dal 
vedere ch'esse furon dirette all’ istruzion di quel princi- 
pe, di cui egli fu maestro, 

IX. 

U) Quilchc »ltr» più distinta no- blivtec* modenese ( r. s, a. ai, ec. ) . 
tiiia del p. Cesi si i data nella Bi- 
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• IX. La storia naturai de* viventi non ebbe essa ancora 
tra noi gran muserò di scrittori . Ma uno tra essi può equi- dei bcJì , 
valere » molti j e debb’ essere annoverato a ragione tra’ più * “* °i’*' 
benemeriti illustratori di questa scienza. Parlo del celebre 
Francesco' Itedi , nome già abbastanza noto a’ dotti , per- 
ché io debba parlarne a lungo, e molto più che ne abbiani 
fa Vha=descritta dal can. Salvino Salvìni , la qual Icggesi c 
'tra le Vite degli Arcadi (r. i), e innanzi al primo tomo 
delle Opm'e di questo scrittore, stampate in tre tomi in 
Venezia nel 1711 (a). Egli ebbe a sua patria Arezzo , ove 
•rratque di nobii famigria t.’r8 di febbraio del 1616. Studiò 
tièli' università di Pisa, e vi ebbe la laurea in fìlosoba e in 
medicina j e diede presto tai saggi d'ingegno , che si ren- 
dette carissimo ti que’due gran principi , di etti mai non 
ebberle scienze i più splendidi mecenati, il gran duca Fer- 
dinando H e il principe Leopoldo, e dal primo , e poscia 
nticora da Cosimo III, fu dichiarato suo primo medico, 
"impiiégo da lui conservato fino «Ha mone . Fu ascritto alla 
■Aecademia de 'Gelati, nelle cui Memorie stampate , mentre 
egli ancora vivea , se ne legge un magnifico elogio, e all’Ar- 
cadia diRoma, di cui fu uno de’più illustri ornamenii. Fu 
«membro di quella ancor della Crusca, e co’ bei cedici to- 
Sòani da fui raccolti giovò non^poco a perfezionare l’edi- 
%.ione del Vocabolario, fatta nel'id9T, in cui le Opere del 
Redi stesso furon citate . Ne’Fasti di quella dal Cimento 
‘non se ne vede espressamente segnato il nome, mavì sono 
indici e pruove assai valide', come osserva il senatoi Nelli 
'i Saggio di Star. Ictter. p. iti), a mostrare ch’egli vi fosse 
ammesso , e che avesse non piccio la pane nelle sperienze 
’vhe in essa si fecero; perciocché in una lettera scritta nel 
’t 66 o, citata dal detto scrittore , ei dice che di ordine del 
■gtan duca lavorava molte cose, e particolarmtnte intorno ai 
'sali fattila, cavati dalle ceneri di legno , dell’ erbe e de’ fratti, 

' nelle quali cose aggiugne che avea già fatte belle scopene 
che sarebbOno venute a luce ; e si hanno di fatto cotali spe- 
' Vienze nelle Opere del Redi (b) . Ma egli singolarmente ap* 

pii- 


fd) Lj Vita del Redi è anche «tara 
scritta da monsig. Fabbrooi (yitét Itd* 
/•r. t, f, 178, e<. ) , e un Elogio ne 
ha anche pubblicato il sig. co. Co» 
rani » 

Il Redi fu anche membro dell* 
Accademia della reioa Cristina «per» 


ta in Roma , e abbiamo più lettere 
da lui scritte all* occasione in cui 
ebbe l* onore di esservi ammesso fOp. 
a. 5, p. I cc. 1778 )- Alfe 

pruove poi rccaee dal senaior Nelli 
per dimostrare che il Redi interve^ 
fiiva alle adunarne dell* Accademia 

s 2 
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plicossi all’esame degrinsetti e dèlia Moro gendraùoné\ « 
stampò su questo si importante argomento lé sue sperien- 
ze , colle quali ei si fece approvare che iiiun dr essi rasce<- 
va dalla putredine, come ctedevan gli amichi. Non fu. pe- 
rò il Redi, come da alcuni si dice , il primo a combattere 
quella sì inveterata opinione; perciocché abbianto poc'an- 
zi osservato che molti anni prima aveala combattuta anche 
Giuseppe Aromatari. Ma egli con nuove e belle, sperienzé 
la distrusse per modo , che appena vi ebbe più uom di buon 
senso , che la sostenesse. E vero ch’ei non fu ugualmente 
felice nel proporre la sua opinione , quanto nel combatter 
l’antica, perciocché parendogli che non senvpre potesse la 
generazione attribuirsi ai seme , diede anche alle piante e 
agli animali I' anima sensitiva , da cui credettej che si po- 
tesser produrre altri esseri a lor somigHanii. Belle ancora 
Sono le osservazioni del Redi intorno agli animali viventi 
dentro a’ viventi , e ìntorne a’ pellicelli o bacolini del cor- 
po umano, da’quali egli'mostra formarsi veramente la roi 
gna. Le vipere furono un altro oggetto delle speiienze del 
Redi ,e sul lor veleno singolarmente fece bellissime osser- 
vazioni. Aggiungansi più altre sperienzé intorno a diverse 
cose naturali, e particolarmente a quelle pallottole di ve- 
tro , che rotte in qualche menoma parte, sf stritolano, e le 
Sperienze intorno ?. queir acqua , a cui si attribuisce la 
forza di stagnare qualunque flusso di i sangue, e quelle in- 
tórno a’ sali'fattizj , e le lettere ida lui scritte a diversi , 
helle quali parimente tratta sovente di còse appartenenti 
alia storia naturale , e alcuni alfri opuscoli o deilo stesso 
argomento, o di altre erudite materie ; le quali opere tut- 
te ci mostrarrnel Redi im osservator diligente tdie , spor 
gliatosi de’ pregiudizi , esamina attentamente la natura, e 
dalle sue osservazioni raccoglie i principi co’ quali ess» 
opera *, e s » non sempre giunge allo scoprimento dal vero, 
addita almeno agli altri la via per cui possano^ essi arriì^ar- 
.“i lib vi. Quindi appena sidivolgaron dal Redi queste -^ue ope4« 
oni.T II jrg ^ ^-j,e non solo in Italia, ma in Francia ancora, esse col 
loro autore salirono in altissima stima . Alessandro Segni •, 
' • • . seri- . 


tftl CliVìfinto , si può iggiugncrne un* 
«Ieri «ncor più d<cisivA , cÌoò una 
tenera^ da kii scrim a-‘ Michele Er- 
ihini a*jj i1\ìpTite dei 165^ , 11» cui 
gli dice : v§Kérc a dardi 

- ^ 'i 


it m* noo ^ ifaia paj- 

jibllt , ftfihr 0^1» j*i féi$tA /« 

(ivi p. 14^. * * 

t.l ; iì. ;"*,i 
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ttrìvisndo da Parigi al principe Leopoldo net ì66^> , e ralle> 
grandosi deH’onor fatto al Redi nel nominarlo lettor di lin- 
gua toscana in Firenie ,■ Mi crtdal’ ^.F,,iUce ( Lettere ined. 
t. T, 184, ec.), che il Redii qui tonoscinto e stimato me- 
diante il suo libro delle vipere , che ciascuno ne parla con ammi> 
radane, ed è more del paese, che gli si dia animo e occasione 
di fare delle altre opere . Nè solo il Redi è scrittor dotto e 
ingegnoso, ma colto ancora e leggiadro quant’ altri mai j e 
»on si può di leggeri decidere se colie sue opere ei più di- 
ietti , o istruisca . £ vedesi in esse innoltre , anche allor 
quando! ei difendesi coutro gl’ impugnatori delle sue opi- 
nioni, quell’indole dolce e piacevole per coi egli era ama- 
tissimo da chiunque avea la sorte di aocostarsegli . Tutti 
in fatti ns lodano la dolcezza dell’animo j l’ amabilità delle 
maniere, la facilità nel comunicare le sue scoperte, le pre- 
mure e. le sollecitudini ad altrui vantaggio,* la rara mode* 
stia, il perfetto disinteresse e tutte le più belle virtù die 
in lui si i.mmiraroDO. Le Opere del Redi , dopo la citata 
edizione del lyia, sono state ristampate più volte, e una 
tniova edizione ne fa fatta in Napoli nel 1741 in sette to- 
mi in 4^ Alcune lettere ne sono state pubblicate di ‘fresco 
da monsig. Fabbioni .{ Lettere ined. t. 1, p. 181 ; 1. 1, p. 

^19). Delle Poesie toscane, per le quali ei non fa meno 
famoso che per le altre sue opere, diremo altrove . Negli 
ultimi anni di sua vita fu travagliato dal mal caduco j ed 
essendosi ritirato a Pisa per godere del beneficio dell’ aria, 
la mattina del i di marzo del 1594 trovato morto nel 
proprio letto . Il corpo ne fu condotto ad Arezzo , come 
egli avea ordinato ; e ne fu pianta la morte , quanto n’ era 
stata onorata la vita. Tre bei medaglioni in onor di es- 
so coniati per ordine del gran duca Cosimo 111 , si pos- 
son vedere nel museo mazzucchelliano {.Lettere ined. t. 1 , 
p. 181). 

X. Potrebbe qui ancora farsi menzione delle Considerazioni 
intorno alla generation de' viventi di Francesco Maria Negri- ad i>. 
soli celebre medico ferrarese , ma ei non le divolgò che nel 
nonèperciòdi questo litt^o il parlarne (4). Quideesi 
Tainmentare la Ricreazione dell’ occhio e deliamente sull' osser- 
vazjon delle Chiocciole del p. Filippo Buonanni della Compa- 
^ gnia 

(a) Veggo anche citarsi da alcuni CaII», wampare in Fireiiie nel ■<74. 
r Etpiritn\t inttrnA aUm ^raera^ione Ma nè io le ho vediire , nè trovo thi 
4 tllt ZAB\An di fiisrt Pdtlt ìa S, ne dia più distinta notizia, 
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gnia di Ge«ù , stampata la prima volta nel léiSi ,‘posda dà 
lui stesso accresciuta, tradotta in latino e pubblicau iK ano* 
vo nel 1684 e nel 1709. Benché egli non fosse . il prima a 
trattare di questo argomento, e a divider le chiocciole nel* 
le diverse lor classi, e benché alcuni abbianlo accasato di 
non averle sempre esattamente disegnate, l’opera nondime- 
no del p. Buonanni,pcr le molte ricerche e per le diligemi 
sperienze da esso fatte , è stata assai iodata da diversi scria* 
tori che si accennano dal co. Mazzucchelli {ScrHt.itd. 
par. 4, p. 2 3 2 9, ec. ) . Ma se egli osservò diligentemenw: le 
chiocciole, non fu felice nello spiegare la loro generazione^ 
e , fermo ne’ principi peripatetici , negò che gli. anìmaletti 
in esse rinchiusi nascesser dall’uovo. Ebbe perciò cmuese 
col Redi , ed egli a difendere la sua opinione, oltre qual- 
che altro opuscolo, die in luce nel 1691 l’opera intitolata^ 
Observationcs chea viventia, quae in rebus non vivtntibus rt^ 
periuntur , cum Micrographia curiosai opera in cui sugli in- 
setti e su altre cose minute ingrandite col microscopio espo- 
ne molte sperienze e molte scoperte da lui fatte , ma si oc- 
cupa principalmente nel combatter V anima sensitiva dal 
Redi nelle piante introdotta . E se in ciò solo avesse da lui 
dissentito , la vittoria sarebbe pel Buonanni . Ma ei volle 
negare la generazione dal seme e dall’ uovo, e in ciò non ha 
.ornai alcun seguace della sua opinione. Deesi ancora al p. 
Buonanni l’accrescimento del celebre museo kircheriano, 
che fu da lui molto aumentato, e posto in ordin migliore, 
e di cui innoltre pubblicò egli un’erudita Descrizione scam- 
pata in Roma nel i709;della qual opera una nuova edizio- 
ne ha intrapresa pochi anni addietro il sig. Batarra rimine- 
se. D’altre opere di questo dotto scrittore , cioè delle Me- 
daglie de’ romani Pontebei, del Catalogo degli Ordini reli* 
giosi , del Gabinetto armonico, e di più altri trattati dalai 
o pubblicati, o apparecchiati per le stampe , ma rimasti 
inediti , si vegga il catalogo presso il citato co. Mazztic- 
chelli, il quale ci dà ancora ragguaglio de’ diversi impieghi 
da lui nella sua rcligion sostenuti, e accenna innoltre la 
jterfezione con cui il p. Buonanni lavorava! microscopi. 
Egli fini di vivere in età di 87 anni a’ 30 di marzo del 171^» 
XI. La chimica credesi comunemente una scienza nata 
oltremonti, e di là venuta in Italiane io son ben lungi dal 
contrastare alle straniere nazioni la. gloria che ua''VanHel- 
mont, un Boyle, un Lemery e più altri scrittori>di' q-a'elia 

scien- 
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scienza hanno Joro acquistata. Mi si permetta però di ri> 
flettere che il grande ^ller, la cui testimonianza c troppo 
autorevole , dà a un Italiano il vanto di essere stato il pri> 
ino a lasciare in disparte le inezie e i sogni , a cui eransi in 
addietro abbandonati i chimici , e a trattare questa scienza 
con vera dottrina. Perciocché egli parlando dì Angiolo Sa- 
la, delle cui Opere medico-chimiche accenna l'edizione fat- 
ta in Franefort nel 1^47, dice di lui: Frìmus Chemicorum , 
qui desiit intptirt ( Bìbl. botan. t. i, p. 416^ ; breve, ma ma- 
gnifico elogio, dopo il quale l’Italia non ha che invidiare ad 
alcun’ altra provincia . Ma quanto più è degno d’ essere ram- 
mentato questo scrittore, tanto più è oscuro ciò che a lui 
appartiene. Questa biblioteca estense ha un’altra ediziore 
posteriore delle Opere del Sala , fatta in Rouen nel 16^0 . 

Nel titolo di essa egli c detto di patria vicentino, e archia- 
tro in Meckelburgo; e nella prefazione si dice ch’egli era 
stato medico in Italia, negli Svizzeri, nelle Fiandre , e per 
ultimo in Allemagna ; eh’ egli avea scritte le sue opere, qua- 
li in una, quali in altra lingua di quelle provincie, e ch’es- 
se erano poi state tradotte, ma assai scorrettamente, in la- 
tino, e stampate in Franefort. Fra queste opere l’ Mailer 
rammenta e loda singolarmente la Sacebarol<^ia, la Hìdro- 
laologiayìs. Tartarologia , ì’Opilogia, l’Extgesii Chymiatricj, 
VEmetologia, e quella intitolata Essentiarum Fegctabilium 
yAuatome , alcune delle quali erano state tradotte ancora in 
francese e in inglese,ma ciò non ostante esse sono poco no- 
te in Italia {a) . Né debbonsi ommettere le sperienze sui 
salì fatte dal Redi e da altri Accademici del Cimento, le 
quali pure giovarono a rischiarar questa scienza, e a trarla 
da quel barbaro ingombro in cui aveala avvolta l’ignoran- 
za e la superstizioD di coloro che della chimica non avean 
saputo valersi che a’ rovinosi e inutili tentativi dell’al- 
chimia . * xir. 

XII. Più noti e più comunemente riconosciuti sono i Scrittori 
meriti degl’italiani verso l’anatomia. A qual perfezione^';,,”’*'®* 
fosse ella da’ nostri condotta nel secolo precedente, si c da 
noi a suo luogo mostrato. Nel secolo di cui scriviamo', si 
continuò in Italia a fare nuove scoperte anatomiche, o con- 
fef- ~ 

'(«) Del Sala' ha porlata il p. An- zc della vita da lui condotta', t jo. . 

■iulgabricllo Ha S. Maria {Striti, vi- lo ci di il catalogo delle op«ic d» 

<t»<- <• *, p. 44 , ec.) ; ma epli ancora lui pubblicate, . . , -.lu.l- it 

•on ha oapuio àadievei le otevtHUK • " - . . 
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(trutoida EeiBprr>Qcù chiaramente cnò dierfià.£i era< lasserà 
o correggenkt)9tgii errori ÌR/CUi eian talvoiia^icaduti» 
Gome derea inecemriiimeme 'avvenire, i primi tariteoti , ò 
hrnDlmndelùiina^ormeixte a scoprir parti, nnórm da^ essi 
non conosciate, lo ommettendo quegli anaiomiqijch»ahro 
non /ecei-o^he ripetere ciò ch’era già noto ,dirò di qaleéso* 
U che tmovìLluint' sparsero su questa scienaa . Booiirinbaàr 
pcaciò a ralemii dell'opera altre volte lodata di, ai. Portai 
che, se c.spetsoi caduto in non piccioli falli in ciò iohe opi< 
partieiie alla storia, ove però decide del merito deglii<sctit> 
tori e dello loro scoperte, sembra comunemente degno di 
fede . £i loda assai ( Hist. dt l’ ^nat. t. i, p. i6i) i due Ai» 
bri De partUmt generatimi- iKserviextiÒHs di Francesco Piat» 
ioni padovano^ stampati in Padova nel 1621 e poscia altre 
volta altrove^ e riferisce le belle scoperte da lui fatte^pri» 
nU;d' ogni alcionio questajmateria, e ne loda ancora unei> 
tro trattato De vulneribut sclopetorum,di cui annovera quat- 
tro edizioni dopo la prima di Padova nel tdo^ . Ei fu pro- 
fessore nell’ università di Padova dal 1618 fino al idz4 in 
cui fini di vivere. M. Portai, che ne avea giustamente fis- 
sata la morte , ha errato nel volersi correggere ( t. 6, pari, z, 
sappi p. ij), affermando ch’ei mori nei tòt 2; perciocché 
e il Papadopoli ( Hist. Gymn. pttav. t. i , p. e il Fac- 
ciolati {Fasti Gymn.patav. pars j,p. J90), sulla testimo- 
BÌanza del Toinmasìiii scrittore contemporaneo, lo dicon 
morto nel detto anno 1Ò24, e riferiscono l’onorevole di- 
stico che ne fu posto per iscrizione al sepolcro nel tempio 
di s. Giustina. Ei ricorda ancora i tre libri De affeSionibus 
fordis ( l. c. p. 415 ) di Annibale Albertini da Cesena, stam- 
pati in Venezia nel 1617 , e mostra che m. Senac, nel sua 
sì famoso trattato del cuore , ha fatto uso delle riflessioni di 
questo medico , lodandone I’ esattezza . Nome più celebre 
nella storia dell'.anatomia è quello di Gaspare Aselli cremo- 
nese , professore nell’ università di Pavia , famoso per la sco- 
perta delle vene lattee da lui descritte nella sua opera De Le» 
Ribus, seu laReis Fenis , la qual però non usci alla luce che do« 
po la morte dell’ autore in Milano nel 1^27 . M. Portai ci 
dà l'estratto di questa pregevole operetta (ih. p. ^ir, ec. ) 5 
e alcune altre notizie di questo dotto anatomico, che fd ra- 
pito dalla morte in età di soli 45 anni, si posson vedete 
Jltessò ifcò'j Ji{IazzUcCbelli {Scritt. hai. t. r, p<h.' ^Tp-si^g^ 
ec.), e presso gli altri scrittori da lui citati. Ei ci dà anc<>’ 

ra 
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M an luagoi «stratto di alcune delle opere anatomiche e 
chinugicbeodi Marco Aoreiia Severino (l. c. p. 49 j ) natio 
Ui Tacaià >ia Calabria ( e non di Cartagena in Tarsa , come 
égli qui scrive },i il quale t dopo avere per molti anni con 
aiMnmo’applauso e con infinito concorso dì forestieri soste» 
aiutili^ cattedra di anatomia e di medicina in Napoli, ivi 
xnMÌ nel iSfó, in età dì y6 anni. Il numero dell’ opere da 
loìiserìtte, i^nchè non tutte stampate, si pnò dire infinito, 
come loi mostra il catalogo cbe se ne ha nella Biblioteca del 
7 appi ,’8 presso rOriglia(Sf«'. del/e Stud.ii Nap.t.i^.Si), il 
tfuale giustamente riflette ch’egli dalla moltitudine più che 
dàlia bontà di esse cercò fama . Molte utili osservazioni non- 
dimàno visi ritrovano saJla natura dc^lì ascessi, sulla carie 
delle ossa V sul la 'gobba e tu altre deformità del corpo uma> 
no , e. nell’ anatomia egli faa fate varie scoperte , ohe il Pe* 
yer ,il Graaf, il Lieutaud hanno poi credule Jor proprje(a)» 
£i fu gran promotore diiquella ch’ei chiama medicina ef- 
ficace /Su cui pubblicò soche> un’ opera, cioè di quella che 
>iifa..col fuoco e col ferro, e la prima singolarmente volea- 
si.da lui adoperare quasi ad ogni occasione ; del che io cre- 
do che non molto grado gli sapessero i suoi infermi . Cecilio 
Folio O'Fooli modenese, o anzi da Panano sull’ Alpi di Mo- 
dena /medico e professore d’anatomia in Venezia, e ono- 
rato ivi delle'divise di cavaliere , fece nuove riflessioni sul- 
le <veae lattee dall’ Ascili scoperte, e pare, come osserva 
m. Portai {l. c. p. ^49), ch’egli abbia conosciuti i vasi lin- 
fatioi, diede , una nuova ed esatta dcscrizion dell’orecchio, 
« «na nuova sua opiiiione sulla generazione e sull’ uso della 
pinguedine.il suddetto. scrittore ci dà il catalogo delle ope- 
reidai lui pubblicate circa il 1640,6 benché rilevi alcuni er- 
rollino’ quali c caduto, lo annovera però tra’ più ingegnosi 
e. più osatti anatomici (h). Lo stesso egli fa riguardo a Do- 
menico Marchetti ( t, 3, p. lói cc.lipadóvano, professore di 
anatomia e di medicina in quella università, scolaro e sue» 
ceasote del celebre Veslingio, e ivi mono nel id88 
fidi. l. c. p. 106 ) . i^i lui abbiamo un compito Trattato dì 
; . Anà-77 

. Fr* Ifi npere del Sevrriiio vuol- sig. Tunmìaio Btrb><ri itt'Me- 

si rinmentirc tin^nlarmcnte quella ttm. t Filti. f. tc.) . 

nella quale ( S ) Più dirtliwe oeiiate del Follo ^ 
*|à‘ Kioicu idoeuMKiec e da. valoroao a cui dccsi aococa l',ercaione Slu* 
anatomico mostra per qual modo au- ero anatomico jn Venezia , si sono 
«lie I t>é$el irapirlno ; Vedasi ciò che' 'date nella Bibftetirca ttOdcaeie'fci'a'/ 
iuBoni* » ■q.eest’ ppee* b* atritio il ^ :‘u o 'Ct j [ .0?. 
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Anatomia in latino,* stampato in Padova nel r£^i, a cui 
non si può fare miglior elogio, che coi ripetere il detto 
deirHaller, citato da m. Portai , il qual si duole che quest’ 
•pera non sia abbastanta conosciuta. Questo secoindóscrit-^ 
tore afferma di averla letta, e di avervi trovate molle ^os- 
servazioni astai ùnteressami , ch’egli viene sponendo diste- 
samente. i.T -• 

Xlll. Ma toni questi benché celebri nomi , sembrano ec* 

. clissarsi al comparire di quello del gran Malpighi , uno dei 
più rari geli; che il secolo precedente abbia prodotti, e la 
cui memoria vivrà sempre gloriosa ne’ fasti^ dell’ italiana 
letteratura . Oltre la Vita ch’egli scrisse di se medesimo, 
facendo la storia de’ suoi studi e delle sue scoperte, abbiam 
quella che ne ha distesa ih dottissimo Eustadiio Manfredi 
{yitedtgU'^rcadi t. r),'e un’altra che ne ha pubblicata mon- 
sig. Fabbronì {Vicae Italór. do 3 r. excell. dee. i , p. 152, ec.) 
elegantemente scritta in -latino dal eh. sig. ab. Giuseppe Ma- 
rotti allor gesuita ; e di quest’ ultima noi ci varremo prin- 
cipalmente, accennando in breve le diverse vicende della 
vita di questo grand'uomo, e poscia dando un’idea delle 
opere da lui composte .-Marcelle Malpighi ebbe a sua pa-* 
rria Crevalcuore, terra del bolognese sul coniìn modenese, 
e ivi nacque verso il principio di marzo nel idiS. Studiò 
in Bologna , e vi ebbe a suo maestro nella filosofia France- 
sco Natali, e nella medicina, a cui poscia tutto si cons£U 
crò , ' Bartolommeo Massari e Andrea Mariani , il prima 
nell’anatomia, il secondo nella medicina assai rinomato 
e dal Massari principalmeme, che a propagare lo studia 
dell’anatomia avea in sua casa istituita un’ adunanza, in cut 
essa di continuo si esercitava, apprese con qual esattezza 
dovessero farsi le’ osservazioni anatomiche, e quanto gran-? 
de ne fosse il frutto . 'Quattro anni dappoiché ebbe ricevu- 
ta la laurea, fu dal senato di Bologna trascelto ad occupa- 
re una cattedra di medicina; ma appena avea egli comin- 
ciato a salirla, l’abbandonò. II Malpighi crasi già fatto co-* 
Mescere per uomo di sommo ingegno ; e i gran duchi dÌK 
Toscana perciò aveano sopra lui quel dritto medesimo che 
rópra quasi tutti i grand’ uomini di questo secolo vollero 
esercitare. Invitato da Ferdinando II, andossene a Pisa, e. 
vi ebbe la cattedra di medicina teorica. E>ra ivi allora Gian*' 
nalfonso Borelli, di cui si é nel precedente capo parlato, a 
tra questi due valorosi filosofi si strinse tosto grande amici- 
zia, 
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£ia, per^i si vennero animando ed aiutando i’im l’altro 
ne’ loro stadù;e come il Sorelli trasse molti lami pevi'ana» 
tomia dal iMalpighi , in cui questi era meglio veraatoHcosà 
il Maipighi fu dal Sorelli istruito nella betona Ssica..Ma 
l’aria di Pisa. gli era nocevole^e perciò nel«i($do fu costret» 
to a chieder dal gran duca il congedo, e questi gtiel diede, 
perchè più ancora che la sua università , amava il Maipighi, 
e noi volle esporre a pericolo di gravi malattie. Nd^ 1660 i 
adunque, fece ritorno all’ amica sua cattedra di Solognai 
ove insieme con Silvestro Buonfigliuoli e con Carlo Fracas» 
fiati speitissimi anatomici continuò a coltivar questo stu- 
dio , e a fare nuove scoperte . Prattamo essendo morto in 
Messina Pietro Castelli, che ivi era professore di^medicina, 
tama era la fama sparsa del saper del Maipighi, che quel s^ 
nato giiel destinò a successore, e invìtollo a quella università 
collo stipendio di mille scudi. Colà dunque recossi il Mal- 
pighì , e vi giunse nell’ ottobre del i66i , e per lo spazio di 
quasi quattr’ anni vi si trattenne insegnando e insieme eser- 
citando la sua arte. Ma il non curar ch’ei faceva le ami- 
che opinioni degli Arabi e de’galenisti gli eccitò contro 
l’odio di molti ; e si vide anche uscir qualche libro in cui 
il Maipighi era incivilmente malmenato. Perciò ei risolvet- 
te di andarsene , e ottenne , benché a gran pena , da quei 
senato licenza di tornare a Bologna , a patto però, che spe- 
diti alcuni domestici affari, che da lui si allegavano per mo- 
tivo della sua partenza, facesse ritorno a Messina. Sul prin- 
cipio del maggio del 1666 ei fu in Bologna ^ e pochi mesi 
appresso ecco giugnergli pressami lettere dal senato di Mes- 
sina, che colà il richiamano. Ma qnel di Bologna tanto si 
adoperò col Maipighi, ch’egli si vide, probabilmente con 
suo piacere, costretto a trattenersi in questa città. Fu esr 
sa poscia per molti anni il sc^giorno ordinario del Malpi- 
ghi, il quale però passava gran parte dell’anno in villa, per 
attendere con più agio agli amati suoi studi . Nel uSS^ eb* 
bc r onore di essere aggregato alla reale Società di Londra, 
la quale ancora ne fece a sue spese stampare qualche ope-^ 
ra. Essendo stato nel eletto a pontefice il card. Antiv 
nio Pignatelli col nome d’ Innocenzo XII, questi, che ia 
Bologna avea conosciuto e amato molto il Malpipbi , cbia- 
mollo tosto a Roma, e dichiarolio suo medico, camerieret 
e prelato domestico . Ma allora era già ^li ia • istato assai 

■> r . ca- 
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cagionevole di salute <■«}, e c(opo «oli tte anntiidcil'niiovia 
sua impiego, a' di' giugno del 1694 , colpito da impfòi'-» 
viso^colpo d’apopiesia, e. a grande stento riavaitosene, si 
apparecchiò con segni:di cristiana pietà alla morte, à cui 
un altro colpo il condusse a’)9 di settembre del l’anno stes- 
80. Il corpo,! coni’ egli svea ordinato, ne fu traspontato a 
Bologna;, 0 sepolto nella chiesa di s. Gregorio do’ iVIiajstri 
degl’ infermi con. una onorevole iscrizione, chcifiicrófansce 
acche da in. Portai (/. c. f. 118 ), insieme coni(}uefla> più 
breve e più elegante che leegesi sotto il busto a lui innati 
zato in quella università . Ma più che tai monumenti , nen* 
deranno eterna la memoria del Malpighi le molte dottissir 
ine opere da lui pubblicate, delle quali idobbiam or dare 
una breve idea'. , ' b i ■ i . • . 

„ XIV. Furono esse poltre 'diverse particolari edizioni, 
stampate congiunta men te > in. Loatlra nel i68d^ ih, doe toi 
mi in folio, e un altrd'tomo, che abbraccia. le opere po-> 
stuoie , ce fu ivi stampato a spese della Società liel - 1^97 ; 
Io. non ne. farò un minuto catalogo, ma soloidelle più ce* 
lebri accennerò gli. argomenti, e le principali scoperte., 11 
polmone , viscere per. i’ addietro mal conosciuto, fu il pri- 
mo oggetto delle ticeinhedi questograad' uomo jEì neesa* 
xnipò e esattamente ne descrisse la sostanza, la struttura, 
le parti diverse ; ne vide i vasi. arteriosi, e fu il primo cho 
col microscopio vedesse in essi aggìrarsi il sangue, e ne tras^ 
se la spiegazione e,i rimedi di varie malattie che in quella 
parte si formano. Nel cervello ancora el s’innoltrò assai 
più.che non si fosse finallora latto, e. sulla sostanza di esso 
e sulle minute parti , onde è composto , fece osservazioni 
agli altri anatomici sconosciute. Colla medesima diligenza 
prese a esaminare la lingua , e primo fra tutti ne descrisse» 
- le :• 


( «) Flit ditTanno 1^84 era e^ti 
ftOttetco a }:ravi dolori , ed ebbe tn* 
iioicre in quell'anno la funesta di* 
S;*raTÌa di un incendio*’ che gli recò 
l^iTÌlsimo danno . per Mltr$ » scrW*egIi 
da Bologna a*gdi maggiodel detto an* 
no al Hedi , ip vivo ^ tt purt si pmì dir 
vita y i» e^io , ttm%* altra apptUa\ione 
iht di fallii* i do/or». 2Tff fprtmitp ia« 
€ttìdip PtUiTicmi in tata nt*mtsi passa- 
ti , a» ha €9MswmatP , pltn t^ntl pptp 
di hmpap , tht ip 4VAV4, (t mn Mento- 


rie manoKritte , t i >?jfrojfo^{*i' Pitia- 
fio lenti , 411^1 esstndpmene renata ati- 
«oiio una Ì 0 / 4 , ^nesta ppio drpt mi fu 
levata eon altmni pptfji denari : cnde 
Ì»ijog44 intender il parlar del CìeU ? 
tant» pii che a^li antUbi neiei p^mai ti 
SOUP a^innsi i dolori artitplari , thè 
bette spessp mi le^attp ; sicché solo mi 
resta r imparare , e lodere deli* altrui- 
fatiche {Òp. del Kem /. 6, p. Si ed, 
nappi, 1778 ) . 
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le popilté nervose ; e da esse fassnido aH’ orgdsoldel latto,' 
spiegò doiòe da altre somiglianti papille, che son nella pel» 
le possa lesso formarsi . 11 fegato ancora A)* dal Malpigbi 
esaminaio j-e lo stesso egli fece riguardo all» reni e Jor 
vasic^angtiigtif, ralla milza da lui descritta', >dioò m. Pórtal, 
con tanta esattezza , che tutte le osservazioni da lui fatte 
posson'passare per altrettante scoperte fai teso il poco che 
nra'arrzì a hii erane conosciuto. 11 mistero della generazio- 
ne , e le parti che ad essa concorrono , la formazione del 
feto, e quella delle ossa, le glandolo conglobate, i vasi lin- 
fatici , e più altre parti del corpo umano' furono parimente 
l'oggetto delle ricerche di questo il lustre anatomico, e in 
tutte egli fece scoperte che alia medicina recarono non or- 
dinario vantaggio. Ad altre parti ancora della storia naeu- 
rale ei rivolse il suo studio . Il trattato de’bschi'da seta c 
uno de’ più compiti che si< abbiano su questo argomento. 
Ma stimabilissima singolarmente ò l’Anatomia delle pian- 
te, perchè egli , affin di esaminarne e descriverne la strut- 
tura , le -disseccò col metodo stesso con cui si disseccano i 
Corpi degli animali, e potè quindi parlarne con tale esat- 
tezza ,che questo trattato fu rimirato da tutti come un ca« 
po d’opera . Ebbe -nondimeno il Malpighi non pochi avver- 
sari jU Horelli , benché gli fosse amico, ne criticò alcune 
opinioni , e prese principalmente a combattere ciò ch'egli 
intorno al polmone aveva scritto.- Giangirolamo Sbaragli 
professore dell’ università di Bologna, «e autore di alcune 
opere mediche e anatomiche che si annoverar con lode da 
m. Portai in una di esse,- che ha per titolo 

Oculorum & mentis stampata in Botogna nel 1701 , 

ui'diè.à confutare moltissime descrizioni che date avea H 
Alalpighi; e questo libro eccitò una lunga contesa, e fu 
sorgente di molti altri , quali in difesa del Malpighi mede- 
simo, quali in favore dello Sbaragli.^ 11 p. Buonanni, per 
sùstenercila peripatetica generazione dalla putredine, scris- 
se egli ^ure contro il Malpighi. Ma questi, benché sia egli 
pifl^ caduto talvolta in errori , scoperti poscia e confutati 
dappiù recenti anatomici , e benché alcune delle sue opere 
itò^' còrrispondano al nome da. lui ottenuto, è tuttora con» 
sideratO'Come uno de’ più benemeriti rischiaratori di que- 
sta scienza e le opere contro di lui scritte han recato 
maggior onore ai Malpighi stesso, che agh autori di esse 
suoi avversari . Quindi io couchiuderò ciò che ho detto b- 
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Oàrs^ quetto illtutre anatomico, dalle parole déTsopva^* 
«ienoijm Pc»rtaf ,ìl ^ale , dopo aver fatto uii Ittngo e dili^ 
CMUe estnno delle opere di esro, Erro, dice, l' estratto dti- 
ìa opere di uno de'piàj^andi anatomici che ci offra là^toritt: Io 
non do che una deoole idea delle sue fatiche. Tocca agVmenien- 
tideWarteil cmsidtarle. Il Malpigbi ptese la natura per^suo 
modello, e ne fu il vero pittore . Qu^ che vorranno stùdidrlOf 
tm potTìmo seguire guida migliare ( Le. t. j,p< ' 

XV. Al Malpighi. succede Lorenzo Bellini, nome paèlj- 
NutUie famoso nell’anatomia e nella medicina. Ammiratóre 

ai Loren- insieme ed emulo del primo, egli scrisse su alcuni degli ar- 
*o B*Ui- gomentii medesimi che quegli o avea già rischiarati,'o sta- 
va allora illustrando; e se nelle scoperte anatomiche non 
piante ad uguagliarne la fama , lo superò nell’ adattarle- alla 
medicina, la quale fu da lui condotta a una perfezione mol- 
to maggiore di quella che aiveanle proceurata le opere dei 
medici precedenti, singolarmente coll* applicarvi clfei h- 
ce le i^gi della meccanica. Parecchi- autori, citati dal co. 
Mazzuccheìli (Seritt.ital,t.i,p. 6S6, ec.) , ne hauno'sctirta 
la Vita; ma noi ci varremo di quella che più recentemente 
ne ha jAsbblicata il piè volte iodato monsig.FabbrDBÌ (l'itae 
Italor. doSr. exedL dec.>4,p. 59, ec, t t. 4, p. 6); Girolamo 
Bellini e Maddalena Angiola Minuti cittadini fiorentini fu- 
rooo i genitori di Lorenzo, nato in Firenze a' 3 di settem'- 
-bre del TA4;. II gran duca Ferdinando li -che avvertito 

de* segni di raro ingegno , che si scorgevano nel giovineno 
Bellini, gli fu invece del padre mortogli ne’ primi anni, e 
sovvenendo alle angustie domestiche in cui sì trovava, iit- 
viollo alla università di Pisa, e il die scolaro ad Adtonid 
Oliva e ad Alfonso Korelli. Colla scorta di questi due va- 
ientuomini, 0 aiutato dal Redi e da Alessandro Marchetti , 
il Bellini si avanzò felicemente nelle scienze matematiche, 
nelle fisiche e nelle anatomiche, e per queste gli fu di gran- 
de soccorso r assister ch'ei facea giornalmente alle sperleit- 
ize che il Borellì stava allor incendo sopra gli animali , per 
-comporre la celebre sua opera de’lor movimenti. In età di 
vem’anni non ancora compiuti , pubblicò nel idd; la sua 
dissertazione sopra te reni , la quale fu accolta con gran- 
dissimo applauso , e più volte stampata. Nell’anno mede- 
•ìmo ricevette la laurea, e prima ancor di riceverla fa dal 
gran duca trasceho alla cattedra di logica, indi trasferito a 
-qiielia di filosofia, poi di medicina, e per ultimo di anato- 
mia , 
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mÌ9. Egli ebbe T onore di iver più volte lo stesso gran da* 
ca presente alle sue dimostratiioni anatomiche , e pruova 
ancora più bella della stima e dell' affetto che per lui avea 
queir ottimo principe egli ebbe , quando essendo caduto 
gravemente infermo , il gran duca , venuto a Pisa , mandò 
tosto al Bellini a significargli;)! dispiacere che me p/ovava, 
e' a recargli una somma notabile di denaro, <ordinò a’ suoi 
propri medici di assistergli di Continuo e di «onuninistrar*- 
gli a sue spese tutto ciò di che abbisognasse ^ e' mostrossi 
sempre amorevolmente sollecito del ristabilimento di un 
uomo a lui si caro .Ciò non ostante , non era il Bellini con* 
tento di quel $oggiorno< L’invidia con cui si st^Jion rimi» 
rare gli uomini che si sollevano sopra il volgo, e che si al- 
lontanano da' battuti sentieri , e nna certa sua naturale 
severità congiunta a una coiai franchezza nel palesare i 
^uoi sentimenti , rendevanto odioso a molti , e fra gli altri 
ai presidente di quella Università; e delle persecuzioni che 
ei soffriva, ei ragiona in una lettera al principe Leopoldo*, 
«crina nel marzo del 167; ( Lettere itted, tj p. 14J, ec.) . 
IWa la protezione di questo principe e del gran duca Cosi- 
mo ili , succeduto frattanto a Ferdinando li , tenne ferme 
il Bellini in quella università; e nel idSj » ^essendo egli 
stato colla promessa d'ampio stipendio invitato a quella 
di Padova , per opera singolarmente del Redi , ricusò di 
partire da Pisa . Nel 1691 il gran duca chiamollo a Firen- 
ze , e il nominò suo medico, e con lui fece nell' anno stes- 
so il viaggio di Loreto. Fu per qualche anno accettissimo 
a questo principe; ma gl'invkliosi e i nùnici che sempre 
•egli ebbe, prevalendosi di qualche cura che poco felicemen- 
te eragli riuscita, e svegliando nell'animo di Cosimo III 
piissimo sovrano sospetti contro il Bellini come uomo di 
ree massime e irreligioso, ne alienarono l'animo; ed ei fu 
costretto a passare gli ultimi anni della sua vita chiuso qua- 
si sempre in casa. A questo dispiacere un altro domestico 
se ne aggiunse; perciocché avendo egli nel 169^ , a istanza 
degli amici , presa in moglie Leonora Mannozzi , la prima 
sera ch'egli ebbela in casa, sdegnato per un fanciullesco 
scherzo ch’ella gli volle fare, la congedò, e fu poscia co- 
stretto a pagarle ogni anno non picciola somma di denaro. 
Gli fu di qualche sollievo fra tanti disgusti l’onore a lui 
fatto da Clemente XI che l’anno 1701 , per opera di mon- 
sig. Lancisi > il dichiarò suo primo consultore uellh cose al- 
la 
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In sua sanità appartcoeiui . Mori con segni dà ccis^kignaipje^ ; 

tà agli S di gennaio del 1704, c fu sepolto nella chiesa di i 

s. Felice , ove anche erasi determinato, di iuual^argU \ 

xevole monumento; ma ciò non fu mai eseguito. -.j'- 

XVI. Le Opere del Bellini, stampate prinia secati- . \ 
tamente piò . volte , furono poi insieme riunite e pubbli** 1 

cate in Venezia nel 1708 , in due tomi in 4”.; nella-qHid I 

edizione però, come avverte il co. Mazzuccbelli,* aU^no^ I 

sono state dimenticate. La Dissertazion sulle reni» 1 

si è detto , fu la prima che dal Bellini si pubblicasse. Igi^oa ■ 
Bvea ancora veduta l’opera su quelle parti scritta dal. cele» 
lire Eustachio, che gli venne alle mani solo alcuni mesi ap- 
presso, e m. Portai dice (t. j, p. ic>i ) ch’ei merita fede, 
poiché paragonando insiem le due opere , si conosce che 
<juella dell’ Eustachio è molto superiore a quella del Belli- 
ni . Ei nondimeno confessa che questa contiene molte osr 
servazioni importanti, ch’egli stesso viene, indicando, .tra 
le quali c la' scoperta di que’ piccioli canaletti che dagli 
anatomici si son poi detti duSus betliniaui, scoperta che lo 
stesso Malpighi , il quale dopo il Bellini scrisse su questo 
argomento, a lui attribuisce sinceramente (Op. posth. p. ;z 
ed. amsttlod.) . Tre anni appresso , avendo egli dal Borelìi 
saputo che il Malpighi in Messina stava scrivendo intorno 
alla lingua, e che avea in essa scoperte certe membrane 
prima non conosciute , volle egli ancora scrivere sullo stesso 
soggetto , e le loro Dissertazioni uscirono alle stampe nel- 
lo stesso anno 166^ ; nel qual tempo pure, avendo il Bo- 
relli eccitato Carlo Fracassati a esaminare lo stesso mem- 
bro, avvenne che e il Malpighi e il Bellini e il Fracassati, 
senza saper l’uno dell’altro , vi scoprirono le papille ner- 
vose da noi già indicate, nel che però sembra che al Malpi- 
ghi si debba la precedenza nella scoperta, ma al Bellini la 
lode di aver ad esse attribuito il senso del gusto. Avea egli 
.ancora intrapresa un’ opera sulla respirazione e sulla sepa- 
.razion della bile. Egli ne dà l’idea in una sua lettera al 
gran duca Ferdinando li, eh’ è stampata tra le sue Opere, 
e di cui anche ci dà l’estratto m. Portai, lodando alcune 
osservazioni che fa in essa il Bellini. Ma egli non esegui il 
suo disegno, e di quest’opera non si ha che l’accennata 
idea . Più altre osservazioni anatomiche si contengono in di- 
versi opuscoli del Bellini, 'è ne’ Discorsi d’ Anatomia divisi 
in tre parti , e pubblicati dai celebre Antonio Cocchi in Fi- 

tea/f 
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»enaf6 nel 1741 e nel 1744. Ma benché in essi più cose leg- 
gansi'a questa scienza assai utili, e che scuopron ringegnò 
c l'osattezza nell’ osservare di questo scrittore, non son 
però quelli che gli abbiano ottenuto più nome; ed c certò 
ch’egli in essi e in altre sue opere é caduto' in vari falli ' 
che sono poi stati scoperti e confutati. Maggior fami'hàh " • 

conciliata al Bellini i suoi opuscoli medici he urinisi pùt- 
tibuti De missione sanguinis, De fehribus. De morbii^ caprtis 
, ec. Egli non s^uì in essi l’antiéó metodo di 
ragionare secondo certi principi fondati più sull’ immagi- 
nazione de’ medici, che sulla costituzione del corpo unta- 
no. Applicatosi -a conoscere la costruzione , la fioura , le 
o^éazioni delle diverse membra interne, !' indole degh 
umori del corpo e le leggi con cui per esse si aggirano, ar- 
di prima di ogni altro di applicare le leggi dèlia meccani- 
ca aHa medicina ,e il fece con sì felice successo, che il Bofe- 
rhaate, nella prefazione premessa agli Opuscoli del Belli- 
*bi,' ristampati in Leyden nel 17 17, afferma che nella sciert- 
*a della'ùiedicina non v’ha alcuno che sì ipoSsa antiporre al 
Bellini, e appena uno, o due che gli si possano paragona- 
re, perchè egli sì diede a studiare la natura medesima, non 
'fìngendo a capriccio , ma osservando minutamente ogni co- V 

tea, e spiegando tutti i fenomeni che nell’ uomo o sano , 6 
•infermo si veggono, secondo le infallibili leggi della mecca- 
jiica, tratte dalla fabbrica del corpo umano e dalla nattm 
degli umori che per esso vanno scorrendo (a). E che il Bel- 
lini fosse versatissimo nelle leggi della meccanica, si scuo- 
pre ancora dalla dimostrazione da lui data di quella pt'd- 
posizione eh’ c stimata il principal fondamento di questa 
scienza , cioè che la ragione de’ momenti si compone dalle ra- 
gioni delle for^e assolute, e dalle distante in cui operano, di- 
mostrazione che Alessandro Marchetti spacciò poi come 
sua, c fu più volte cagion di contese forse non ancora fini- 
te . Intorno a che veggasi il Saggio più volte citato del se- 
nator Nelli (p. 8y, ec.), e le Lettere con cui l’aw. Fran- 
co- 

• (s) Moinig. Fjbbroni avverre ciò ni (/>. 47), vij , f.aai uaimrMlit 

che prima di lui accano accennato il tniitdflimii ntmint dffi/tdi BitUniui 
dmt. Targitini e il p. Niccolai (li- fUritui Uh ixf.mit im Ptifniiint L. 
v<>ai r. I , f. ), che par che il r««r»m Ofuihidm , fura» htmm m> 

. Bellini accMC idea di quella anicer- hiii , nin mlU Hi r«m dJmirdiiLt 
«ale actraiionc, il cui sisrema rese poi ifiniit , 7 M iniicdri (y inimirt vi- 
tanio celebre il Necrron .• QidmuM thniiir Kivvitmidndm dtttdfiiiatm in 
mt! Idti parrai , dice monaig. Fabbro- tuniirikmt cerpariSai. 

Tomo nil, Fatte I. T 
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eesco MaichettLai è sformato diidifenderb 'la ilaeni0ris;d«rl 
suo genitore^ li iieiiinl per ultimo fu valore^ po^ta rilalia,' 
do; ma di ciò sarà altrove luogo più opporitliKk appartare < 
. XVII. Sicgooiìo ora alcuni altri •anatomici che', 
furono ugualmente famosi che il Malpighi e il Bellini /Tne' 
ritan nondimeno in xjuesta Storia onorevol menzione. Par- 
la brevemente m. Portai (/. c. p. 158^ di Guglielmo^Riya 
astigiano , di cui^ citando la testimonianza di monsig. 1.^0- 
tisi , afferma che iiiorì nel i6-j6 attaccato da una ft-bbh’è' 
stilenziale, per essersi addormentato sotto una pioitta nel- 
la Campagna Romana. £^li avverte che l' Mailer ne-tia tro» 
vate in Gottinga 31 tavole anatomiche : le quali rappresen- 
tano molti feti mostruosi, e ove vedesi una nuova tavola 
de’ vasi delle reni, a cui l’autore ha aggiunte alcnpé fiflèV 
sioni chirurgiche . Egli qui non ne cita alcuii’operaj^nta 
altrove (/. ò, parr.‘i, 7t5’8) ne indica due OsseWizionl 
chirurgiche, stampate in Roma nel 1661 e nel Era 

,di fatto il Riva di que’ tempi in Roma; e Tab. IWichelani 
geloliicci, poi cardinale, scrivendo nel i66<j al principe 
Leopoldo, h'oi abbiamo^ qui, dice ( Lett. in:d. t:z, p. 
cerio Si^’. Guglielmo liiva, molto esercitato nelle cose delC Unà- 
tomia , il quale ha radunato varie osservazioni . a fine di stami- 
parie un giorno, c 1 rami 'sono qttìsì tutti intagliati. Me le par- 
tecipò 1‘ altro giorno , e le' sentii con sommo piacere , perchè le 
novità di Tecquet , Sarto! Ino f ed 'altri moderni francamente eH- 
ininandole, mostra in fatto, quali siano vere, e qu.it i false, 
sempre con anatomie reiterate , che ha fatte de’ carpi umani 
Parecchie Osservazioni chirurgiche del Riva sono inserite 
nel primo tomo dell'Accademia de’ Curiosi di Vienna , ed 
Ivi egli c detto: Io: Gulielmus PJva Pedemontanus , Mnatomi- 
cus Romanus celeberrima Chisiana Legationis in Galliam ; S. M. 
Chrisiianissimre ac Pontificis Ctemencis IX. Chirur^us ( a).Car- 
. ‘ Io.. 


^ (4) BMIc notìzie intorno al Biva, 
che fu elm urt*,o dei re di trancia c 
Ilei ponicf. Ciemente IX , e che mo. 
ri in Boma a* 17 di ottobre del 
ci ha date il eh. sic. doct. Antonio 
Marinucci inedìco primario* soprannu- 
niero dell* arcispedale della Con^o* 
Jazione in Roma , dirette a] sig. dote. 
Pi cero Orlandi, e inserite neirAnco* 
lugli romana ( iyS$ tiuil. n. i , cc. ) . 
tu non mi arresterò che sopra due 
cose , le quali s<>ii degne di più esat- 
ta coiuidcrAzjoiiC . La prìna i (lc> 


come ahbiam veduto accennarci dal 
card. Ricci , egli area apparecchiati 
e fatti incagliare più rami di descri- 
zioni anatomiche, ch*ei disegnava di 
pubblicare; c di latto nel suo testa- 
mento da lut steso fìn dal celi 

lasciò le sue O^rrr d* An*t 9 miéi , 
li rjtmi dtllA , 

€ìri 9 Ìd\nnt , t l,%^ld\iont «•'/«•i jirir- 
Il d iih dffdiruntr.n di Si^. 
frttii Latori di Sdfitn\d ^ con condi- 
zione che nello spazio dt un anno e 
mc2«o dopo ia auaoieite> dovesse 
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kii'PfaeSi^Mì flraftstorè>di>RiédìdiMi pfima !)«} Bokigna sua 
7>a«iiaf>})escia'in ì^isa',' e di cui abbiamo gid fatta menzio- 
ne*, ifb9vufO>in conto di vaioroso afMtouiico>e diversi opu> 


Bco<i jse aie' hanno alle stampe 
ie 'Ttaesazioni filosofiche . M 

'■ItJl .-.'lou, Jl 

èar'lc' alla luce , al qual fine gli fé- 
ctt «li it^fieo'dì ceiKu icudi .Ma l'or> 
flifV J qualunque ragion se nc 

fys4e , finn fu*escguito, e qucll'ope* 
rà~>^ tf«»t>«crva ^a scritti in perga» 
tn«n^ .pec&bu il suddetto sig. ditrr. 
Pietro Orlandi, che fin dal Tdi mar- 
itar del i?fc8 si compiacque con sita 
jeuce^' 4i darmene avvito Essa ha» 
per (itolo ; ^ inéndltd 

9 t.ifjàt ai iMklam fraìtus txthf>l€Ìa >i- 
iVa:P^<iie»«Y^r«remirit dt Utht inofii^^ 
fnatitf a Jt: KÌva »AiUr,n 

'ì.'itHkft in ^ftditina HoJfiAno ^ratemi- 
e«', C7-C. qamdi» privare, •junja , mex 
ibtAtto indi^itéta f t^strvs- 

modo nmptrrimu ^ se étrt txa- 
YsUi j cc,“ Cf>IU dedica ad 

yilessaiidro VII , c vi si trovano set- 
te tavole anatomiclie, le quali deb» 
txm esser diverse da quelle che si 
hanno in Gottinga; perciocché di 
tatto nell* invenrario fatto d«>po la 
%ua morte , oltre questa grand' C're- 
ca , si vegg^ n indicati molti altri di- 
ie^ni d’anatomia. L’altra cosa de- 
gna d* osscrvaitonc intorno al Riva, 
al é ch’ei fu unode’primi in Italia a 
tentate la trasfusione del sangue, e 
Vhe fu forse il primo ira noi a ten- 
tarla negli uomini. Io non mi trae» 
terrò qui a cercare a cbi si debba 
la Infuria di aver prima d* ogni altro 
ceiitata la trasfusione del sangue di 
tilt animale in un altro . If dott.Gio. 
vanni Tarpicni Toiletti riferisce i 
passi dì diversi scrittori tedeschi c 
inglesi • che prima della mera del 
aécolu, di cui trattiamo , T aveano 
progettata , e osserva che fin dal se- 
culo precedente il Cardano nc avea 
parlato, come di cosa da alcuni cre- 
duta possibile . Ei reca ancora un 
passo dell' opera di Domenico Folli 
da Poppi , in cui dice di aver avuto 
fin dal itfpa 1* idea della trasfusione 
del sangue ( ^^fjandimtnn , ec. t. i, 
p. 361 , ec.). Checché sia di ciò, pa- 
re che il primo ad eseenirla in Italia 
fosse il celebre Cemioiano Moneana- 
ti modenese . Nel Giqmaic dt* Lecce* 


j e alcuni di essi in^erìti neU 

. Porta) ‘dice < /« r. p. 1^5 ) che 

i-a* *• Jl*. j.-. es* 

rati d’lcalia\ scamperò in Roma l’an- 
ao 1668 , si parla i p,‘fi > della spo- 
rienia da lui fatta in Bologna in ca- 
sa del Cassini nel maggio del 1667, 
in cui il sangue cavato totalmente % 

, un lancilo , che perciò ne morì, fu 
rrasfu^ti in un altro che visse sette 
mesi dopo, e si riporta una relaaio- 
nc fattane dal medesimo Montanari. 
Innoltre nello stesso anno xtf68 fu 
stampata in Roma la relazione Utii* 
Tlipirirnitr fatte in Jui^hUierra ^ fran- 
€Ìa , td Italia inforno alla ttltìre e fa- 
mota tratfmtione dei tangue per imtt 9 
Gennaro 1668 , c fu ristampata 1’ an- 
no stesso in Bologna , colla conci- 
nuaiione fino a tutto il maggio del 
detto anno, della qual seconda edi- 
zione ha copia questa ducal biblio- 
teca ; e vi si narrano diverse espé* 
rtenze fatte sa ciò ih Roana dal chi- 
rurgo Ippolito Maenani. Ma piò br- 
dicu fu il Riva, il qual volle ten- 
tarla negli mnalni ; c tre ne trovò 
che vi si sottomisero. Se ne ha la 
relaiione stampata in un foglio vo- 
lante, che conservasi nella Casaoa- 
tense di Roma scritta in latino , e 
autenticata da quattro medici cesti- 
monj di veduta , di cui mi ha trasmes- 
sa copia il soprallodaco sig. dott. Or- 
landi. Dicest in essa che nel dìcem^ 
bre del 1667 avea il Riva fatta It 
trasfusione del sangue di tre castra- 
ti in tre uomini c n metodo più dol- 
ce di quello che usavasi in Francia 
e in Inghtltena, perchè facevasi jf- 
ne vena extratìione vel rjr<er/*ifioRS , 
ma col solo foro usato nel salasso uia 
po’ più largo. Di questi tre ijumiui 
cosi curati , il primo, cioè il sig. 
dctt. Cianfraoccico Sinibaldi, in cui, 
essendo tìsico maicio, nc pofcndosa 
cavargli sangue , T operazione non 
potè riuscire, morì di quel male 'al- 
cuni mesi dopo; un altro, che da se- 
dici giorni avea continuamente la 
febbre , essendo essa cessata , età par- 
tito da Roma, né più crasene udita 
novella ; il tcrTu,chc già da 36 giof- 
ai era travagliato da febbre terxi^ 
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essi sono molto in£erÌQn/à<qm'dfelrMaJtpi|hiu3Egir2aless« 
però ne loda alenile ,asdeariKazioniv'e !$iogei«rit>ctDtBÌii^ir9)a> 
re con cui combatte l’^pintane,denWilliS:;9uirfCfrigitt6 dei 
nervi e su) ie^iunzioni viuli - Altre opere è aitte noettiedà 
questo scrittore' sii 'posson ’ vedere presso ili pi! Or hordi 
(Scritt. bolùgit. p. 8i } (4) . Maggiori elogi fa m, PortoideC- 
Je due Opere anatomiche di Antonio Molinetti i*eiii)zà«to 
(/. Ci p. ^Oi professore d’ anatomia e di medicina. itttPap 
dova, ove;, con raro esempio, giunse ad avere £aò !a ta^oo 
fiorini di stipendio (F«cf/o/. Fasti pars 5 , p. J4J)i, etnorte 
nel 1^75- 1 a prima è intorno a’ cinque sentinsenfidelipa» 
po ^ la seconda c usa i^scrmonedi' tutte le parti (ti- esso., 
il suddetto scrittore compendia ile belle osserva?iioini da.‘é3- 
so fatte singolarotenteisall. bcdùo.e sol cervello^ oiiloda àil 
congiungere che ingegnosaiaentelegU ha rialto Ja ^sidanoella 
anatomia. Ei fa ancora OnorerOl menzione 1 dell' Anaadmii 
di Bernardo Genga , stotqpajta in Koma la prtiBa-i^oltaTirei 
i(>75 , e i Cementi da-ioi pubblicati nel 1^94 su^ ìAfq^ 
rismi d’Ippocrate, che spettano alla chirurgia C/.r.p. lioSi; 
e l'Anatomia dell’ osai, di iDotrenieo^ Gagliardi, Statfipnta 
in Roma nel sdSp > e ztstampata'iniLeyden nel ly^j^l s la 
dice piena di riflessioni origiitali e degne di . elogio fe;)4 , 
p. 107, ec.) , e finalmente le Osservazioni Asatoflatco^ineflie^ 
diGiambattista Fantoni bibliotecario» medico e consigliere 
(di Vittorio Amedeo I, duca di Savoia , stampate- in Torti- 
no'per opera di Giovanni di lui figliuolo ed erede nel dir 
per medico e anatomico ( <6. p. 219, 269^ (h), Eciòbaoti 

^ :ii ndet<;a 

na, il terzo giorno a* era rimastoli;' vezst cnire n^nsig. GUnim^ia 
^cro . I nostri valorosi medici deci- stellanì nato in un lungo detto ^ 
^tcRinno se queste sperientc baatvn* Calcare nella diocesi d’ Alba, làti iselU 
e provar utile la trasfastonc del saa-, -%lo Stato di Genova , medica ^tifa^i |0 
^|uc, Ja qi:al però ebbe contraddìtto- dell’ arcispedale di S. Spirito in 'Sat- 
Tt in gran numero, c assai pochi sCil <ia , c professore d*anaconiia'^’«* ilt 
guati. Ho volato parlare con ^uab chirurgia della Sapienza toQiapayv^ 
che estensione di queste sper^enze, archiatro di Gregorio XV, c mfrto 
perChò esse, soltanto però negli ani- l’an. ì6f^. Intorno a lui ha' taccola 
usali , sono state più volte e felice- te le più esatte nocizie 'il sepiplilid- 
mente rinnovate in questi iiltiori an- dato eh. sig< dote. Pietro Orlandi iq.* 
til ‘da* valorosi professori di questa mano, e mi ha fatto l’ onore d’indi. 
univCssité nel palazzo di s. e. ilsig. rizzarmele, inserendole nell* Antolo- 
iTiarcb. Gbeiardc Bangune magnani- già romana ( lyZt.y dU. iy, adV,. 
mo e iniendcotissimo protettore dei Oltre qualche opuscolo a^iatamUp da 
buoQÌ studi . ; lui pubblicato , osserva egU-«hci,ptf 

(a ) Veggasi, accora il dote. Gio. tcsttmoniauia dell* AUaccÀn acrittofC 
Targiuni TpzzettiYy/jX^and. ec. t4 1 » contemporanea, il Qasc^Uaoi, 4pripò 
Z 70 , cc. ec. y. alcune grandi e iaaignlciXavpU ^aoa- 

(bj A anatonici do* ttmuebe , cd e^i crede ^ con jc^timc 
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ilegir sdritton d*ana^otnia,pfr diniostrareche questa scien> 

-sa cariche nel secolo dbcui-scTìviainO', dovette in gran par- 
te all* haUali^nuo>vi> e felici progressi ch’ella venne lacen- 
-do., 8elo> ad ’essi- io aggiagnerò uno che , se non fece cono- 
scer co’ libri quanto ei ne sapesse mostrolfd col fatto, c 
io 'modo da farne stupire l’ Accademia delle Scienze in Pa- 
zigi^Bi fu Gaetano Giulio Zumbo siracusano , che nel 1701 
presentò a quell’ Accademia una testa umana da lui for- 
mata di cera, in cui tutte le più minute parti , le vene, le 
anerie, i nervi, le glandoie , i muscoli, vi si vedevano 
espiasse, ed ogni cosa colorita al naturale {Hist.de l’ .Acad:. 
um. 1701, p. 57}. Ei morì poco appresso, e l’Accademia 
pianse la perdita deii’ammirabil segreto di etti «gli avea 
Vsato in quel si raro lavoro. Questo medesimo artebee , 
essendo in Genova, avea lavorato in cera una Natività del 
Redentore , e una Deposizìon dalla Croce, opere amendoe 
maravigliose, che fnron poi trasportate a Parigi, e deite 
quali leggesi la descrizione ne! Journal des Savans(im. 1707, 

Sappi, p. oc.) . , ;t 

XVIII. Nc meno felice fu lo stato dell’arte medica, la 
quale essendo coH’anatomia sì strettamente -coi^iunta , dee Tetano 
necessariamente o fiorire con essa, o con «ssa giacere dl-^ 
menticata e negletta . Più copiosa ancora che quella degli di^medu 
anatomici è la serie de’ medici *, e perciò più ancora ci' à «'“• 
qui necessario l’usare di ima prudente scelta, lasciando in 
disparte quelli che scrissero di medicina, sol perchè volle- 
ro farsi autori , accennando coloro il nome de’ quali è an- 
cora in qualche venerazione , e alquanto più a lungo sten- 
dendoci nel ragionare di quelli di cui è più chiara la fama'. 
Fortunato Fedeli siciliano, morto in età di 80 anni nel 
jo, fu il primo òhe adattasse la medicina agli usi legali*, 
scrivendo l’opera che ha per titolo: De Rtlationibus Medico^ 
rum Libri quatuor , ih quibus ea omnia , qu^ in forensibus at 
publicis causis Medici referre solent , pienissime traduntur / clìé 
fu stampata prima in P.ilermo nel idoi , e fu creduta de-^ 
gna di essere ristampata in Lipsia nel 1674, oltre alcune 
al-‘ 


c ben fondate ragioni , che siano 
quelle medesime che van torto il no* 
me di Pietro Bercctini da Cortona, c 
ehe furono pubblicate la prima vol- 
ta nel 1731 tn Poma coi Comemi 
di Gaetano Petrtoli , e poi ivi di nao- 
vo nel 178^ coi Comemi del dott. 


Francesco Petraglia i le quali Tavo* 
le da alcuni erano stare falstmcntù 
ittrìboite al Biva, di cui si è par- 
laro poc*anii , da altri al Veslinsio. 
Abbiamo anche veduto altrove, che A 
monsig. Castellani decsi la prima ort^ 
gioc delia biblioteca casiBatente * 

T j - 
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altre onere medl^h^tìS àrtl^0^■;é8an•l 

dal IWongitore ( HfiUk l^^>.‘^ 3 ^^^lbàtljsta^Gò« 

dronchi medico iitfoleStPsi atfcìrese forse prima >di©^ alu 
tro, a scrivere le Effbrriefidi anBuaUxlelle niàlMtie^é l'a»,' 
i5oj stampò in BaJogna'ia descrieione H’ esame dl^^oeJfe 
che l’anno pTecedente si eran vedute in Imola. DHm'<aa*5 
cora si ha un Trattato su’difetti della voce, staaSpwbiifilli 
dal IJ97 in Francfort. Bartolommeo Castelli fo $|lprirae: 
autore di un Lessico medico latino e greco, di gmI» ddlp 4 » 
la prima ed liion veneta del i(5o7, annovera 1’ HaIle*‘'fino-a 
13 altre ediiiohi , nelle rjuali da alcnni esso fn poscSa di 
molto adcrtsciuto (Bibl. botcou 438)- l^i Morsiliò 

Cognati veronese , che fu tóedico'tlf ritolto nome tri Romift 
ci ha lasciato un grand» elpgioil’ Eritreo (FVBarotò.‘j>.n»r:<r!( 
p. 97; e, dopo lui , il ntarcfi. Maffei (>'er.-i«. par. 
che ne accenda le mólte opéte date in luce. ProspepoiMafl 
ziani sassolese, che al'Vempò medesimtt t^iercitava la med» 
dna in Roma, avendo scritte alcune annotazioni srilte Op*»- 
re del Cagnati, queste furono censurate e'riprese 'da due 
altri medici Aezid Qeto e Giovannr Manelfi . Ma in difesa 
del padre, mortó nel sors» Francesco Marzianiidi 

lui figliuolo, e con una sua opera intitolata jbtti-fAtah- 
'\ismuit stampata nello stesso anno , 'difose'll padre inslem* 
? il Cagnati. Di Prosperò hbbTanf- di fresco avute assai 
"esatfe notizie scritte dal iig. Cammillo^Bag^* e inserite ila 
tjuesto Giornale di Modena ('ri i3iyt»ve aridre si annov». 
rano diverse opere da lui pbbblicaté, e si riferiscon gli elfa- 
che altri scrittori di medicirta nè-hanno fatti. Due asBri 
.'pregiate Dissertazioni pubblicò ne' primi anni del seeolo 
‘Domenico Terillo medico veneziano, una sulle cagioni' ridi- 
la morte improvvisa , l’altra sull’ uso de’ vescicanti i E-'ao»- 
cora in pregio tra’ medici l’opera di Tommaso'Comaoelié' 
■ni d’ Arezzo, stampata in Arezzo nel 1607, col titok> iM^ 
~dicina pnUici rationtUs & mpyrica yin cui assai esatMtMn- 
*te descrive le malattie,» saggiamente ne propone i rimladj. 

XIX. Di mezzo a questi medici un altro ci si fa inniiH* 
'zFche, pe’ libri da lui pubblicati e per le vicende delte «ua 
viti, è degno di par'ticolar ricordanza. Ei Tu GiroldmoMer- 
■'ciirj ‘romàno, di cui a lungo ragionano, dopò. altri scritto- 
.ri , i pp. Quetif ed Echard ( Script. 'Ord. Praed. 

'ih Iti giov anile fu alle università di Bologna è tlfPaJova , 
"éd attese-pTÌnci«almet)te allo studio della medicina., in csi 
o ^ tra 
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te a<^K'/<aMri ipas^tri el^be Crjulio Osare Araozi da noi no- 
jninM^^Jwlia Sroria dd secolo precedente. Entrò poscia 
nfeli’OwliHed«’ Predicatoriie4.rivoÌseiallora agli studi pro- 
pri, della «iBOva Sita i>jofessione, ma senza abbandonare la me- 
«iktoaiCìsi non solo continuo a coltivare, nia. diessi ancora ^ 
e* 9 xoiiatlJ^ singolarmente in Milano, ov’era da inofti richiesto 
nelledor malattie. Un religioso medico era umoggetto troppo 
snaotrtlÌBario,e perciòjl Mercuri divenne i>resio.il bersaglio 
4 ie|U 4 dicerie di molti; ed egli, sdegnato al vedersi ancora 
tra.bisum non curato , anzi, come a lui parve, perseguitato 
per esercitar ch’ei Caceva la medicina, gittate l’abito rc- 
ligio*oV'fng|t dal chiostro ^ e andò \^ggtr^psi, per diverse 
l>rovincie , prendendo allora invece di queCd^, Girolamo il 
nome di Scipkme, ch’era quello probabilmente- che avea 
ricevuto, nascendo. Ei corse; allora quasi tutta l’Europa^ 
peMiocehè racconta egli.stes^ di essere Stato due anni in 
PriBCia col carattere di jnedicO-dirGiroJaino Lodrone co- 
niandante delle truppe tedesche ^ 9 Uo, Anna di Gioios.i, di 
«veri soggiornate^ anche in q, di,,ayer e.scrcJtata la 

etedicina in diverse, città d’i,^aija.,t’er anni fu in Pe- 
jschiera sul veronese jiov’cgli si vanta, di aver preserva- 
tl'iiDolii di quegli, abitanti dalla insalubrità dell’ sb-la ,, 
s/cui quel castello ,era soggetto; ed, ivi ancora avea egli 
Catto acquisto di un piccloi podere per passarvi in pace la 
«uà-, vecchiezza. Ma . pentito finalmente dell’errore com- 
messo nell’ abbandonare la religione , e ottenuto il perdono 
,del suo fallo, ad essa fece ritorno circa il principio del se,- 
,colo XVII, e in essa poi visse costantememe riparando. con 
rina -non ordinaria pietà gli antichi suoi errori, finche circà 
il ij^iy chiuse i suoi giorni in Koma. I smideai scritto#! 
ci danno il catalogo delle opere da lui pubblicate, frale 
quali le più utili alla medicina .sono la Commare o Kaccogli- 
_tr/ce , opera più volte stamp.ata , nella quale descrive ininu- 
lameate i diversi casi che posson nascer ne’ parti, e il me- 
todo che dee in essi tenersi , e quella intitolata Degli errori 
popolari d’ Italia, in cui ragiona de’ falli che spesso commet- 
tono'i medici o nel prevenire, o nel conoscere , o nel cu- -> 
rate le malattie ;e benché usi di uno stile diffuso troppo cd - ' '■ 

inoqKo , propone nondimeno riflessioni e sperienze che po9- . m.. 
son essere nella medicina di molto uso. -. 

, c ' XX;. Ninno però de’ medici finor nominati, è celebre pei xx. 
liasti di quest» scienza per iinporiauti scoperte e per nuo- ,^ 5 / 5 "^ 
£-IÌ T 4. '’O torio . 
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vd>s>$t0tiia iiinem Imrodono. Noq cos^ Saiaer^'i&àsaìia^ 
a cinifaK'Sns^MctÉjciiiB' statica' ha acquìsb^'.^on t^càcasyi 
cte ^ifinchè 'quest' arte' sarà cooosciuM,'! vèrri iumiiòrtide i;^ 
Egli ei!a natia <cl) Capo ti’ Istria , e «rea farti csùdi étódj>nb 
Padova; èv^ebbe la laurea. Dopo avere teseràiaui fb*. qW 
ctmi anni la^edidna in Venezia, nel n$ii fa dfiamto§ 
alla prima catmira di medicina teorica nella suddetta lnni«>< 
versila ( Arrt/U. Futi pars ), p. 144 ) collo stipendio prima, 
di 800, poscia di 15Ò0 fiorini. Ivi diedri egli a facOie ooft 
servaziooi chc'poscia ai|x>se nell* opera poc’anzi aboeiiine<{ 
ta . Benché (gii antichi medici avessero scritto stiliartcari|nRr. 
razione , e lin trattato di esm avesse pubblicato i^.eedèbract 
card. Nicodò da Casa , > ninno operò area fatte sopraretozo 
quelle sì esatte riflessioni che vi fece il Santorio , BÒu»vba«it 
ne formato nn compito' sihéma.. Egli ne essunmò la dèces- 
sita e la quantità, e ntonrò'che la ixpataliaid» .per essa » 
evacua, è maggiore di qaeUla che si fa per tutto lejqhts^l 
evacuazioni insieme; osserrò le divmrse maniero con cui t 
essa siegue ; calcolò Iz'pcoporzìwie cb’essi'ha oolicibdteb 
colla bevanda, con riardo però alla diversità del .cldmaisD 
delia stagione, delia comple^ione, deh’ età;> le diverse ivirti 
cende a cui essa: è soletta, secondai diversi statLdel'Ooteo 
pò; e gli utili, o dannosi ^tti che alU >semità ne dmivftri 
isiv La bilancia da lai ideata per fare tutte queste specìeiiti 
ze, edi cui egli servitasi continuamente, gli {(geiaotòifc’jao^c 
oériàrc fé esser vazitmi che su ciòegii andava facendole pbei 
]>oscia egli descrisse nella sua M^cinh statica; stampaaai 
la prima volta in Venezia nel 1514. Poche opere medwhsq 
hanno avuto applauso iguale a questa e ugual numero din 
edizioni .Fino a venti ne annovera m* Portai (t.z^pi 
e forse più altre se ne potrebbono aggiugnere.Fu tmdsBMaj 
anche in italiano, in francese, in tedesco e jq inglese, e para 
rscebi medici valorosi rhanrorillustrata^con note^ ddeila( 
stesso autore abbiamo ancora i Comemi sulla prinra jwctS’^: 
del Canone d’ Avicenna $Iun trattato sul taglio ideila 'p|ianBi,i 
uifiopera intitolata Metbudiis virandorum errorum maiiHtnqm^ 
lemmitti possunt in ^ite medica ^ e alcune altre acceoriMèb 


daltPapadepoli {.Hist. Gymn. patav. t. 1, p. }dt); e besechà' 
esse non siano pregiate come la prima, vi si contengono 
iRMKbméno ptfeechie osmrvazionì alla mediciita'aMài ttrilv. 
£glÌTM9<^«g9p»i«|iim ideate ,e^ ne] ' 

puUMebòtUioitata tute opportuni. Aicsni feTR'nirioa^^ 
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»TfaDyàB8r«y i i »ii É ><iiiriit»f^ preandere t bagni, un ietto di 
rut0fatifcggiar'pe’'fgmi , alcuni termometri per conoscere >1 
grada rdiientorimgritaierioi i'iiniaraciMoa per iscoprire la 
dàronità de’ polsi V 'ed akrt dhreisi itnnnemi, ch’ei descri- 
veiiiiciif sue opere, son priiorA ideila (fecoiidità del suo in- 
gegiuai;iNoBd perciò a stBpee ch’»ifocae richiesto da tuoi- 
tiinsiietor asfil3tm}.e che persiò^, dopi» tredici anni , la- 
sciane ta cattedra per passare a Venezia;. Il senato perù 
IKH> rólte che a lui fosse o tolto sminuito l’ ampio sti- 
petndiojdi cei prima godeva . Mori io Venezia ■ in età di 75 
nniii^ alz4 di febbraio del iSi&'y. eanel chiostro de’ Servi , 
osre'fd. sepoito;> g!ì renne innalzata una statua di marmo ad 
eterna t^emoha dà im aotno. ohe (tanto area iUtistraia la 
medicina. O..., it so >t iv • do mo.'-'gftii o]ii;k<ì M irtei, xxi. 

Quimdo ibSantótio .da Padova >^ssò a Venezia, eb> 
be aellaosua cattedra! perisnccesBore il coate.e cavaliero 
Pompeo Gaimo.odinesffjiJ quaid'jp^nia era stato professo- 
reJO medicoc.in >lloins/i( tf óra^^iù ^ice j come narrasi 

dall'Eritreo porr r, p.i4d^^I nell’ insegnar dalla, 

cattedra, cfae ncdl’^asàisidre agl* iofermiir Egli eb^ ivi gravi 
inimicizie con Cesare JLagalla napoletana 1,1 ibedico esso aibr 
crora fòmosov dicuilpDre.ci iut! dato l'elogio il medesiraoi. 
Eritreo ('té. p. iUMadobi orerebbe che le liti fra 
Sii due medici fossero non gtài sulla splegoziotie di fualchei 
aforismod’Ippoctate^ocauli metodo di sanar gualche infee^v 
mòj ma chi tra essi piacesse ipià^ alle, donne? nel che ilQaào 
mo pretendeva per >la sua rara bellezza di essere molto «H{ 
per iole al Lagalla , come jiarralo stesso scrittore . Dei Ggiel 
no parla a lungo il Papadopoli, ohe ne annovera ancor le: 
opera , e racconta ( /. c.p. «he; nei 1531 ànfieretnio. ia> 
peste in'Padom, egli non si diégii abservigio degli appe«. 
stati,- come narra m. Portai (L c.pi 438), ma ririrossi alla 
patria', né perciò potè %l)ivare la> mónte, dio il rapì l'an^ 
scasso!, contandone egli ($3 di età . Mtdte opere maliche ab*r. 
hiam ppritnente di Giovanni Manelh .medico assai accredH. 
tato -m Roma a’ tempi di Urbano VIU, fra le quali merita' 
di essere-tammentata per la natura dell’ argomento qutdia) 
jDe fUtii & Itcrimù, e di Giulio Cesare Cbiodiiti a'Qatldiki. 

} ' " U) «>* t i ,«.*r ;ì 1) .)H 0 *1 




rtkaH./aB4>(a ciò «ne^ aarnin wT /• , > 
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n«i boiogne» <proféssore nell’ onitnetsiià^Mia soai|ìitrik; ei 
ua.’esse soaiceloim qneU:i; singolarmente iOrc^rtfjm .mi io* « 
jb'mefyiet quella iutdixijata i£mpyrica ratìanti/c^fLobéiify Ipoi 
pubblicata da Giulio Cesare il giovane ( V.i OrhtkdS . Strttt.i 
iolopt:\p.' tSo; Fanto^ Scritt. balogi, t. t>5;7)u Raoio 
Zaccfaia romano fu uno de’ più dotti medici dell'etù siial^e- 
il sapere ne fu tanto più ammirabile, quanto più siiaeseia^ 
ogni genere d’erudizione ; e non solo alle scienze, m^idla 
pittura ancora, alla musica , alia poesia, aJl’eloquemistFa 
medico del pontef. Innocenzo X , e visse fino al ,id^^.ia 
cui , in età di 75 anni , venne a morte . Le openeda lui cani* 
poste e date alla luce: si annoverano in parteidalir Allacci 
{in .Apibttt urbttn.),e più compitamente dal -JVlandosio CStùL 
rom. t. I, p. loz, ec, ) , i quali ancora accennano ,0 rifbrisco' 
no gli elogi con cui hanno di lu'n parlato motti scrìnetLid^ 
que’ lem pi. Fra queste opere sono le più pregiatequebè' 
De' Mali ipocondriaci , e Deli Fitto quadragesimale^ wiitm io 
lingua italiana i Ma maggior fama ancora egli otteaddacoUs' 
sue Questioni mtdico->legali , di cui si fecero varie edizimrn;; 
e quella singolarmente del 1A88 in Franefort in .tre tonti 
in folio. M. Portai sembra che non sappia finire di lodare' 
quell’opera (l. e. p, 419 ) . Ei> dice :ch’c .una delle miejtÌDTÌ 
che i medici italianiàabbian ]nrodotte^ eicfac noi pensiamo 
vantarci di aver pubblicati intorno alla medicina i migliori 
libri che si abbiano; ch’egli ha composta quest’opera in fa^ 
vore de'giureconsulti destinati a decidere di questioni som 
dico*legali , e in favore de’ medici obbligati dal loro stptoa 
fn relazioni alla giustizia; ch’egli è osservatore giudizioso 
ed esatto, e versatissimo nell’ anatomia, sulla quale ci ha d» 
te importantissime osservazioni ; aggiugne che nell’esercizio 
della medicina non è possibile Tesser privo di una tàhop»- 
ra; invita que’ che non l’hanno,.! farne l’acquisto ; diou che 
sarebbe a bramare. eh’ essa fosse spiegata nelle diverse sciiot- 
le della Francia, e che agglugnendovi alcune paRicolaritò^ 
tratte dalle le^i di dascMuna provincia^ si avrebbe in es> 
Man corpo perfetto di medicina legale. / r. .>2^r.q lil 

xxtr. -.'IXXII. Molti famosi medici ebbe in questo secolo il rvf 
^i'«'no P’® Napoli; ma di tre soli , che furono per aweiltnra.t 
j'N>pohVpiù illustri, io dirò brevemente. E sia il primo' Leonardo 
di Capoa . Egli insiem con Cornelio , da noi nel precedente 
capo-lodato,» affaticò a sbandire da quella provincia l’ aio 
tica 'barbane-, e a spargervi le nuove scoperte de’pecnti^ 
{'.i 'lo- ■ 
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tdsofìiiFpdfiri pta&ssore di mèdioina B di fìlosafiav e collie 
vò aocoia-Ja^acoiiti mtnrale^ del^^ùatejsno'atudioodid pruo< 
vfcal l^bUica.neifo'sue Lezrofii r.imorào alla qatora ideile 
mofete . Libéto dà'firegiadu;" cbei anche nella céienzeihlio-i 
giliond introdurre^ olire ri Pararir sopra ^ crigiite't il. progfàs^ 
so della Mediciita , stampato in Napoli net id&cp pubblicò 
iii aocora oMo anni appresso i Ra^^ionameuti iutomorall^ifi-i 
orMr^ de' wdicamenti , ne’ quali agli encotoiaxoù di que-^ 
stólsciesza c sembrato ch’ei rabbia oltre il dovere depresi 
aaL.d^hqbalcbe altra opera da lui pubblicata ^ e di alcune 
altveiaippaiteneiui alla poesia, eh’ egli' avea composte, e 
cbs gli furono involate, iveggaai'ia Vìta>idi esso iscritta da 
NiCtolù Amenta , e inserita [tra 'quelle degli uAreadi il ia^ 
stri, 'bue» Tozzi y natan» Aversa nel ,rA;8 «ioiegii ancoKi 
ptofessore di molto grido neU’iQniversità di Napoli, e tal 
fammeraisparsa di lui per l’dtalia^ che i’ università di Padot 
vz I0 invitò alla cattedra di mèdicina . Ma egli non volle a(* 
iera abbandonare il regno, diicaiifii fatto regioiproioine- 
d tcoi generale. Neh tdp 5 fu' chiamato a Roma a succedere 
.tl.'graii'Malpighi'iirUaicarlca'dii medico delr.pontef. Innoa 
osnzo XU,da cui fu'Qnche nominatOiBuo ounerière ^ e pro« 
fessòrc di medicina nélla Sapienza .rDopo la morte.di qui- 
eta pontefice , ei'fn destinato ad essere primo 1 medico dèi 
is' di'’ Spagna Cario Ib^ re già «rosi < posto in viaggio tverto 
Madrid ; ma giuntola Mibnio} e udita ivi la morte di quel 
menarca, voìse i passi addietro^ e> tomossene a Napoli ^ 
ove poscia mori ueri7r7. Oltre -un Discorso detta ComeU 
ra9 dajiui stampato in età giovanile nei 166^ ^ ei pubblicò 
urt Corso intero di Medicina diviso in due parti-, nella 
priitra delle quali comprendesi la teorica 9 la pratio» nella 
-»i;onda ^ alcuni Conienti sugli f Aforismi d’lppdcrate,'iin 
Sbranato sul Cade, sull The e sol Cioccolate , e alcuni aJ4. 
«rii. opuscoli. Finalmente Luca! Antonio 'Porzio, nato nel 
in Pasitano nella Costa d’ Amalfi ,fu dapprima profeet. 
fiore òn Napoli, indi nel i6yo nella Sapienza di Roma;' di 
là passò a Venezia, e nel 1684 in Allsmagna, e 'soggiornò 
per alcuniijumi in Vienna . Ma provando poscia qnel tli- 
inataiia sna salute nocivo, ripatriò, ed ebbe in^^Napoli 
cattedeaidtiaaanomia, cui sostenne hn verso il i7t<;iiMolce 
sona le jopete (fisiche e mediche e di istoria naturale da 4m 
conipòsts'f dB)le quali si può vedere il catalogo nelle Biblio< 
t£cbé napoleone, do accennerò solo q«elU da -lai stampata 
'Ol in 
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in Vienna col titolo De Militis in cattir san^óK inef^à^ ne!< 
la quale fu egli il primo che rivolgesse agli usi militari la 
medicina. • ' ^ ' 4. ‘.i 

xxm. XXllI. Un famoso medico raguseo , ma allevato e nissiv* 
to sempre in Italia, dee egli pure avere in ^em- Storia 
sàghTr. quell’onorevole luogo che al raro di lui merito^ ‘pèr^bgni 
riguardo dovuto. £i fu Giorgio Baglivi che nato in R^usa 
circa il id59,e trasportato in età fanciullesca a Lecce',' ivi, 
e poi anche in Salerno, in Napoli e in Bologna con tal fer- 
vore e con tale felicità si rivolse allo studio di questa scien- 
za, che ottenne presto la fama di dottissimo medico . Srà<* 
bilitosi quindi in Roma , vi ebbe nel 169^ la cattedra^di 
chirurgia e di anatomia nella Sapienza, e la sostarne per 
più anni con si grande onore, che ne divenne celebre il no- 
me in ogni parte d’ Europa . L’ imperiale Società d’ Augu- 
sta e la reale di Londra lo ammisero tra’ loro soci ; ì più 
o ' dotti uomini di quell’ età ambirono di aver con lui commer- 
cio di. lettere, e ne parlano con sentimenti di somma sti- 
ma ^ e i forestieri più illustri, che venivano a Roma, non 
credevano di aver soddisfatto abbastanza all’ erudita loro 
curiosità, se non conoscevano il Baglivi. Nel congresso let- 
terario di monsig. Ciampini e nella erudita conversazione 
di monsig. Marcello Severoli , a cui interveniva frequente- 
mente , era considerato come uno de’ principali ornamen- 
ti di quelle illustri adunanze, e così pure dell’Arcadia di 
Roma , benché le sue troppo più serie occupazioni non gli 
permettessero il coltivare la poesia. Ma egli fu da immatu- 
ra morte rapito nel più bel fiore delle speranze, a’ 17 di 
giugno dei 1707, in età di soli 38 anni. Il co. Mazzucchel- 
li, da cui abbiam tratte in compendio queste notizie, ci ha 
ancor dato il catalt^o (Scritt. itaì. t. z , par. i,p, ^ r, ec. } 
di tutte r opere da lui composte e date alla luce, che oltre 
diverse particolari edizioni, furono anche fino a undici vol- 
te almeno congiuntamente stampate. Fra esse si hanno in 
grande stima i due libri De Praxt medica, stampati la pri- 
ma volta nel 1696 , mentr’ egli era ancora in età assai giova- 
nile, i quali talmente parvero opera d’uom consumato e 
maturo , che nacque dubbio in alcuni che il Baglivi , aven- 
do trovata un’opera inedita di qualche valoroso medico , 
r avesse spacciata qual sua, e forse il dubbio avrebbe tro- 
vata fede, se coll’ altre sue opere ei non avesse poi sostenu- 
ta la fama che con quella crasi conciliata . Molte delie ope- 
re 
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T 9 delBi^iinipparieasano aii*nitàtotù)ià^ éi sii%o!arnien(« 
i qùatti'6 Ubiti JX fiirr» mptriee ìUìnmAua i'ré''qmìi petò m. 

Portai si duole (t. 4,p. 149) che dopo avere disapprovali 
oolQio che dt >deni cosa fotmairsistema , sr xnosiri egli pur i' >x 
non «ente da questo difetto . Dne accuse veoaer ‘dat« ^ 

Baglivi ri^urdo a quest’opra, cioè di aver fkiasna lasco* .'i 
perta della dura meninge,' che dicevasi oSsentata gii dad ce- 
lebre dott. Antonio Pacchioni reggiano, e di eatersi dato il 
vonto di aver prima di ogni altro trattato f argomento de 
morbornm succtssiimibus , il quale già era stato tratuto da un 
altro illustre medico reggiairo, cioè da Giovanni Casaleo* 
chi , benché l’opera di questo nè avesse allora , nè abbia mai 
veduta la luce. E il co. Maxziiechelli riflette che il Baglivi 
si difese ben felicemente contio la < prima accusa j ma che 
non è si agevole il difenderlo'dalla seconda 1 > ■. . 

.j,^XI,VrNoi potremmo qui ancora innoltrarci a parlare 
dà moDStg. Giammaria Lancisi romano e di Ginseppe Lan- (lardino 
zioni ferrarese, che fin dagli ultimi' anni del secolo, di cui 
scriviamo,otteaner gran nome tra'medici , ma amendue so- * 
^tiavvisser ancor più anni del secai presente, non essendo 
sporti che nel 1715* il primo, nei'1740 il secondo, e ad es- 
si perciò deesi con più ragione dar luogo nella Storia d^ 
nobili tempi . lo ccmchiuderò dunque la serie de’ medici col 
zasiooare di. un dotto medico carpigiano,cioè del dott. Ber- 
paidioo Bamazuni , che te non giunse ad ogu.igliar la fk- 
ina di WO Malpi^i , di un Bellini e di un Sanlorio, per là 
moJtiludine però , i»r la varietà e per l’ erudizione dell* 

$Qe- opere, è. meritevole di distinta menzione. La Vita che 
ne.MiSeritu il dott. Bartolommeo Ramazzini dì lui -nipOi- 
te,t >e^ il bell’ Elogio degnissimo delia .pnbblica hice , ohe 
nell’ awo 1777 ne ha recitato nel riaprìm^ito di queSfà 
univessàtà di Modena il eh. sig.; dott. ^Michèle Araldi , ci 
agevoleranno il parlarne e il. dare idea de’ lumi che suque- 
staiecieflza egli sparse (ùj.. Carpi fu la patria del Raraae- 
2ÌiH,cheivi nacque nel i5j5 da Bartolommeo e da Cat»- 
zioa Federzoni. Prima nelle scuole de’ Gesuiti nella suà 

* ■■ - ■ -■ 1.1 !.. apjjUli 

, t4> Dei Cltalecchi e del Ischio- (i) Delle vitt e dfelle WpeeedW 
ni ho parlato a lungo nella Biblio. Ramazzini ai è parlato (p|^ 

reca modenese (/. i , p. jijj i. y , stesamente nella Biblioteca moiicneae 
/• 4*1 1» * <|ne«o secondo meriterei^ (e-.4i f- S 4 «, ee.J , e ne- ha adthv 
oc dì esser qui rammentato con di* scrii» elagaaitcìofpt^ls^ydoe mntdf. 
stinzione, se non appirtenessc più Fabbieni (^(ar 1/alsa.J. > 4 , (k *> >«. 

«1 s»ol'ii*stit) che al precedente. - i'" i S» 
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pàtri*) floscia- ia> Parma attese agli ^tudò^tdellbì tènefe^è 
Ueile scienze, e della.mè^cina pruicipàtRtenté,iclii>i}n> 9 c}^ 
praticò per alcuni anni in Koma^Nel r<$7t si^staliilbiAMok 
dena , ove - nei . idSz . subendo il duca , Francesco - 14 ' fondar» 
1’ .università, ei ne fu eletto primo professore di >ineUi<}ina 
teotica, e, recitò in quell’occasione l’Orazione da' noi^ìld-^ 
trove accennata . Nel qual tempo medesimo >eceitoS8Ì'' tr^ 
lui e il doti. Gianuandrea Moneglia la famosa contiteti'St^ 
morte delia marchesa òlartellìni Bagnesi, che molte^'^dàit-^ 
ture produsse da una parte e dall’altra, e nells'-ftitolétit 
Raataxzinii ebbe agio di far palese il molto suo saperé ndl# 
arte medica , come si può vedere dalla diffu.sa relanionovi» 
tal contesa dataci dal Ginelli (Bibl.vdmte t. 4, p, tt^lv 'Iif 
questa città fa ascritto all’ Accademia de’DissonantiV' piKi^ 
ciocche della poesia ancora dilettavasi il Kamazzini , c oltra 
an Centone tessuto co’ versi di Virgilio in lode debre Jiuiy;, 
gì XIV, stampato qui. nel 1677 , alcune non ineleganri £)e-» 
gie sene leggono nella poc’anzi citata Vita. Ma la medici- 
na e la fisica ne formavano il principale studio e la più dol- 
ce occupazione . .-Nel 46 ^ cominciò a pubblicare le sue 
Osservazioni sulla costituzione e sulle malattie di quell’an- 
no, e continuò a farlo .per quattro anni seguenti; e'ap-^ 
pena si sparse qiuest’ opera ne’ paesi stranieri, che grondo 
fama ^ ne venne all’ autore, ed ei si vide onorevolmente 
ascritto all’Accademia de’ Curiosi della Natura di 'Vienna 
coll gloriosissimo titolo di terzo Ippocrate, e da tutti ì pjù 
dotti medici dell’Europa altamente encomiato. I celeJari 
fonti modenesi furono anche dal Kamazzini attentamente 
considerati; ed egli nel 1Ò91 ne pubblicò la descrizione ; 
nella quale avendo egli fra le altre cose scoperto il plagio 
dell’inglese Burnet che nella sua Teoria sacra della Terra avea 
spacciato qual suo un capriccioso sistema ideato già dal Pa- 
trizi, come noi pure parlando di esso abbiamo osservato, 
quest’opera fu in Inghilterra accolta con tanto applauso, 
che venne tradotta in inglese, e di nuovo stampata. Più an- 
cora si diede a vedere l’acuto ingegno del Ramazzini nel- 
le sue Effemeridi barometriche, stampate in Modena nel 
1Ò95, nelle quali avendo egli osservato rabbassarsi che fa 
il mercurio ne’ tubi, quando l’aria pregna di umori sembra 
esser più grave, ci si fa a spiegare il fenomeno; e a me, 
agualmente che la spiegazione del Ramazzini , sembra in- 
gegnosa l’osservazione che fa sopra essa il sopra llodato 
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4 ott« Aral^ivdl (tu! petciò nom sarà disctn» a chi lègge chff 
io rechilrftii la parole: -E/ ne «fa, dice , Ulta sua spte^a:^ime'.^ 
cJfffnltte ùU' essere tngegnosissJmSyO io molto m‘. inganno, o in 
se rinc^nde siecome il germe d' una intera' teoria , che setnèr* 
nssai pJùrettnte,e nata an:^i solo a’dì nostri, sopra la natura e le 
cagioni- dell’ evaporazione ; perché congcetnr ondo egli, che perà 
/•’ atmosfera utile accennate circostanze s' alleggerisca , perchè it 
copioso umido , che seco recano i venti portatori delle nuvole e 
della pioggiai ne separa e precipita al basso le partitelle d'altra 
natura più'massiccie e pesanti raccolte in essa, e costrette a rr- 
dere il luogo alle soprawegnenti aeque, di cui è l'aria secondo 
isso avida' e bibula sopra modo, manifestamente si scorge, che 
egli immagina i vapori non già misti mieaméntei, e- sospesi , t 
nuotanti nell' aria , come pare che fino a questi ultimi tempi sia- 
si emuntmente opinato , ma sibbtne . ad essa stretiamente con- 
giunti, e. per una perfetta ed intima combinazione accoppiati, t 
couseguentemente , eh' egli attribuisce all’ aria stessa l' attività t 
là forza di vero solvente ; per cui essa dalle sostanze pressoché 
tutte sparse sulla faccia del globo scacchi le minime loro moleco- 
le, e a se le attragga c le unisca, nelle quali due proposizioni 
consistono appunto , se non sono ingatmato , le principali novità , 
cui si pregiano di avere scoperto alcuni valenti Fisici de' nostri 
dì, Egli ebbe alcuni avversari della sua opinione, e fece lo- 
ro l’onore, forse da essi non meritato, di rispondere alle 
loro obbiezioni. Ma ebbe anche il piacere di veder la sua 
opinione approvata dal gran Leibnizio, che alla teoria del 
Raniazzini aggiunse poscia chiarezza e perfezione mag- 
giore . Io non farò un minuto catalogo di tutte le altre 
opere mediche del Ramazzini, fra le quali abbiamo anco- 
ra moke Orazioni da lui dette in diverse occasioni. Ma due 
singolarmente furono da’dotii onorate di graitdi encomi , 
cioè quella Delle malattie degli Artefici, a cui in una se- 
conda edizione aggiunse un Trattato sulla sanità delle Mo- 
nache, e quella Della conservazione de’ Principi , da lui de- 
dicata al figlio del duca Rinaldo I, allora principe eredita- 
rio, e poscia duca P’rancesco III. Sulla fine del 1699 fu il 
Kamazìini chiamato alla seconda cattedra di medicina nella 
università di Padova, e dieci anni appresso fa promosso al- 
la prima , con decreto onorevolissimo di quel senato, in 
cui si ordinava che, attesa la sua avanzata età e la cecità che 
travagliavate da qualche anno, facesse quelle sole lezioni 
che a lui piacesse di fare, in questo frattempo, cioè nei 
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1706, ei'fu'astrittii ^ll*Àrca 3 li‘ioàiisito'^.^^ 

£u assai piu gloriòsóV V70Ì* Si 0 *‘Aecàoe«ilìi SeMilKH. 
Ei visse fino all’ètà ili 8t anni ;e la 
■ aeir esercizio d’insegnare, percioccfa? 

1714, niemr’ei disponovasi ad andare jHr 

tenervi scuola, colpito da apoplessia, dopo’dbdfic|^8l#^BIi 
di vivere, compianto da tutti quelli die contfficiilWlML'IMk- 
BO ed ammirato non sólo la molta dottrina, 
virtù dell’animo, e le amabili e dolci maniere dijRMnMSl 
• lendevan carissimo. ^^‘^‘bera e! 

, XXV.i A compir questo capo rimane solo che dicjàAiéili 

dichirur- alcuni Scrittori di chirurgia, de’ quali 'però 
*'*• copia, e men celebre è il nome. M. Portai'. rè|Wta-^Ì^fta 
di lode la Pratica chhttrpca, e ì’ Introdu^ene lmé-xf^ 
d’ Ippolito Parma medico e chirurgo di Padors'V"^fehifwIe 
amèndue in latino, la prima in Venezia nel' idbB,'’ la- se- 
conda in Padova nel i6ii (t. i,p. jo8 ) , e fa ptrr q'nsIcHe 
elogio delle opere di Matteo Rossi e di TeodòroRaronlo 
cremonese (ib.p. jii,ecJ; e più ancora delle opeve di 
Pietro Marchetti , che per molti anni fu professóre di ana- 
tomia e di chirurgia nell’ università di Padova sna patria 
(t. j, p. jd), Manno de’ più famosi tra gli scrittori di chi- 
rurgia, e forse il più benemerito di' quest' arte nel secolo 
di cui ragioniamo, fu Cesare Magdtti , di cui ha scritta 'la 
vita Prospero di lui nipote ( a). Era egli natio di Scandia- 
no nel ducato di Reggio, ove nacque nel 1579 da Giorgio * 
Magarti e da Claudia Mattacoda, famiglie amenduÉ'in quel 
paese distinte. L’università di Bologna lo ebbe a Mio alliè- 
vo, e poiché ivi ricevette la laurea ne! 1597 , passò «'Ro- 
ma, ove attese principalmente all’anatomia e alla chinir- 
gia, e indi, tornato in patria, diedesi ad esercitar la se- 
conda con sì felici successi , che il march. Berttivogllo «cre- 
dette di recar gran vantaggio all’ università di b>rraTa‘S(ia 
patria , facendo che vi fosse condotto il Magarti perpro- 
fessore di chirurgia, e ne’Cataloghi di essa ei vedesi iinfàt- 
tl segnato fin dal i5t2 ( Borsetti Hift. Gjmn. Ferr. t. i,p. 1 ^o‘) . 
Tenne il Magarti con sommò applauso e con uguale con- 
corso la detta cattedra per alcuni anni , fioohè^ tloponna 
grave malattia, determinossi a lasciare il mondo, ed enfrò 
. nelP 

■i-é Oi Cmtc, di Prospero e di Cesare si pn4 vedere iciò ohe pid • 
^*Cu| 9 i^)ncUta Magatsi, c delle conte- luogo si i detto nella B>l?Uoteca 
se Rate* all' occasione del metodo di denese i$.ìyp.iot). 

• ■»up \ oif i. 
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.««])’ OrdipP de’Ca,J?puccini ..ConiiiJHÒ uoocliin^q^d^^ier^ 
citav s)ia arte fino, al 1647 > Jaej ^ual anno , emendo sino 
sof^etunì al taglio della pietra, ^jpon e^^ndo 
.questo, ziii^ifo ieUcemente , die fine a’ suoi . L’ ope- 

tU cb«;,il pendette allora famoso, e per cui eg^jt^pcoif^ ^'a 
.gaan-firfdito tra gl’intendenti delf arte, c i?e wa 

jmtdicatt^ue vulncrum, stampata in Venezia f}n,^^ii,fdi.<S;, e 
,do|io,iiUre edizioni ristampata in Lipsia nel t7^2 co^ una 
ipif^zjoi]e in cui si espongono i meriti degl’, Italiani verso 
la medicina e la chirurgia : Egli è il primo autore , dice ’m. 
Portai il. z, p. 408 ) , che abbia prpccurato di semplificare la 
chirurgia . Le riflessioni e i precetti cb'ei dà per la cura^jon delle 
piaghe y soa degne di un profondo filosofo e di un attento osserva- 
tore della natura. Fra te altre cose ei proscrive l’uso delle tu- 
tte e piumacciuoli , de’ quali ei non vuole che il chirurgo si ser- 
jja,fse non quando sijratta di estrarre dalle piaghe qualche epr- 
.po estraneo , 0 di ritardare la cicatrice di una piaga antica y 0 
che serva di spurgo a qualche umore morboso . Queste rifiasio- 
,ni , dice il suddetto scrittore, rwio state trascurate per lo spa- 
,^io di più di cento anni, e non è gran tempo che i saggi chirur- 
ghi ne han conosciuto il pregio . Ei siegue poscia a riferire al- 
cune delle più importanti riflessioni che sulla cura delle 
ferite fa il Magatti; e avverte che molte di esse sono state 
4Ìa’ moderni chirurghi proposte come loro scoperte; men- 
,lre pur esse si trovano anche più minutamente spiegate 
nell’opera di questo scrittore. Fra gli altri il chirurgo 
Francesco Agostino Belloste al principio del nostro secolo 
ha fatto un grand’ nso delle riflessioni del Magarti, il cui 
nome egli accenna soltanto nella sua prefazione , e ciò die- 
de occasione al medico Dionigi Andrea Sancassani da Sas> 
solo di stampare il suo libro intitolato Lume all'Occhio, in 
cui scuopre quanto il Belloste si fosse arricchito delle spo- 
glie del chirurgo scandianese. Un altro chirurgo francese, 
cioè il Sennert, prese a confutare Toperi del Magatti, e a 
lui perciò rispose Giambattista Magatti fratello di Cesare 
medico di professione. Ma il Sancassani vuole eh’ esso fos- 
se lavoro dello stesso Cesare, e che questi , essendo allor 
cappuccino, pubblicasse il libro sotto il nome di suo fra- 
tello. Di Giambattista si ha alle stampe un tomo di Con- 
siderazioni mediche scritte in latino e pubblicato in Bolo- 
gna nel 1^37, col titolo di tomo I , e l’autore infatti pro- 
mettevane altri due, che poi non rider la luce; e forse son 
Tomo Fin, Parte I. V quel-. 
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quelli ché ctìnservansi mss. in questa lùbiitìtetaiesfBnsesitta 
attribuiti a Projpeto nominato poc’anzi ,i tli' cui poro ab- 
biamo qui diciotto jVolutni, mss. intitolati ^baHt^smt^ mt- 
dica & philasophica ,^e quasi altrettanti di altre ,ofte«einap- 
partenenti a medicina, oltre alcune Dissertazioni litnj^dicbe 
del soprallodato Cesare, I quali codici son pervenuti po- 
chi anni sono a questa biblioteca per dono delicav,i Anto- 
nio Vallisnierl figlio del celebre scrittore di storia \taAW):9- 
le, nipote peri parte di madre di Cesare Magatti^i^cl cri b 
• ■ ’'iuA ni o! 

■ I o ri * CAPO IV. ■ 1 >-*uo o'TTTioa 

I' i : ■ • ,_•' :i f022clotrr 

, - - 'CiHrispTuden:^* civile e‘canoHÌca, .K',!\'> 

■ (•■'In r ^ I . o" '''Ui? tisoul: oir i 

N "i h i'- -li '■ ' , ■ ,t. ;>TJ oor't ib 

iun capo ci si è ancoro . offerto nel decorso 'di qu&r 
Questa sta Storia digiuno e sterile al par di questo < Nè ,è;gtà.chc 
b^'^'ni'-’ ** numero degli scrittori it,aliantideM'linOie doH’ 

in' H"n* ’ altra giurisprudenza , e che. molli non ve ne abbia cdei quali 
multo il- qualche particolar trattato sia' tuttora^ tra’giurecoitsulfi in 
cM-nito- pregio. Ma debbo io riempier, più pagineisol per dir 
ri. re che il tale ci die un trattato su’ debitori, il taliakroHtia 
dissertazione su’ tsstimonj , o , che sarebbe peggio,' sohiera- 
re innanzi una innumerabile serie di comentatori e dì con- 
sultori, e tesser così un noio.so e inutile catalogo di titoli 
e di noniij* Io Aiggo quelle fatiche che altro frutto non xty 
cano che quello d’infastidire a un tempo medesimo c me 
e chi legge . Mi lusingo perciò che i miei lettori mi Sapran 
grado se dopo aver accennati i nomi d’aJcuni de’ quali '“fa 
fama non è ancor del tutto perita, mi tratterrò sodamente 
alquanto più a lungo nel ragionare di tino che fu tra pòcftf 
che nel corso di questo secolo ìmitaron l’esempio del gran- 
de Alciatl, valendosi dell’erudizione a rischiarare lagiuris:- 
prudenza, cioè del celebre Gianvincenzo Gravina. .. .Vi!;- - 
Se «no * Antonio Marta napoletano , che fin dahr^Sy 

minino era stato professor di legge nella Sapienza di Roma '( Cd~ 
*'ù**cLe f' * I P- 4'7)j andò poscia a^ranrtosr 

Tri." ' per diverse università d’Italia , e fu ancora in Avignone, e, 
se in ogni lut^o ottenne fama di valoroso giureconsulto , 
diessi ancora a conoscere per uom capriccioso, fiero e In- 
costante; e a provarne la strana indole, basterebbe ciò che, 
di lui si racconta, eh’ ci non volle in alcun luogo ricBVer'lIt 
r lau- 
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lauMji\ bend)è nieTK> piii <lv llii'affettasse il titola di dottore, 
-che di'tua propria autorità età jl>impo8fo.Fissossi finalmen- 
te in Padova , ove dal >i6iral itìi7 fu professore di diritto 
- ttanonicry, e'poscla fino ai che *fu*J' ultimo dj sua vi- 

diritto civile ( Paptdop. Hist. Gym», pat0Vi f. r, p. ’68; 
-F4C(ìoU'Fastiipars ^,p. 94, 143). Molte opere diè in luce, 
'«■fra esse i giureconsulti fanno gran conto' del trattato De 
Grande e magnifico c l'elogio che l’Eritreo 
ci ha lasciato di Francesco Acarigi sanese di<patria , ma na> 
to in Ancona ( Pinacoth. pnrs i,n. 25 } ,che per più anni con 
sommo concorso di scolari e con istraordinario applauso fa 
professore di legge prima in Siena, poscia in Pisa, indi in 
Parma chiamato colà dal duca Ranuccio collo stipendio di 
1300 ducati, e finalmente di nuovo in Pisa collo stipendio 
di 1000 piastre, ove anche morì nel 1622. Di lui péro non 
si ha allo stampe che un tomo di Allegazioni {,Ma:^cch, 
Sctittr.iìaL t, ì,parj t,p. 32^) '. Con somiglianti lodi ei ra- 
giona di Girolamo Lanpugnani milanese (/. r. par. 2, «,38), 
dalla sua patria passato a Roma, vi tenne per più anni 
«repubblica or privata' scuola di leggi,ina nonne; dissinm- 
ia insieme i difetti , è Anello singolannerite di un soverchio 
»mor del 'denaro Finì dì vivere in Roiria nel 1644, dopo 
av^T pubblicato soltatrto -un compendio^deir Introduziono 
alle Istituzioni insieme con tm Trattato del modo di stu'- 
diare l'uno e l'altro diritto^, oltre alcune opere inedite 
che si accennano 'dall' Argelati (Bibl. Script. medioL t. 1 j 


Olii J V — . — 

[[<«) t.' onore che il Mirts cpt suu 
vasio sapere otcciine a Napoli sua pa- 
tt-Ut'fa'i miesca cictS rnnfermaro da 
malti altri docti’gtnreconsiilii cbcvi 
^ac«|Ucro e vi fiorirono , e che la. rcn- 
detterà per rjuesti stutìj singularmcri. 
te rìtsamata in, Italia . Fra essi me- 
rita distinta menzioBC Francesco di 
Andrea nato l*an. idij: in Ravcllo 
nella costa d* Amalfi , uno de' pii il- 
luscri,e de'p'ù eloquenti avvocati di 
Napoli , c sullevAo ivi a raggnardr. 
volt Cariche', e morto nella Capita- 
nata nel . A lui singolarmente 
duvettesi il miglior guiio introdotto 
in cjtfel regAo nello stadio della giu- 
rispnidema, e ' V avete , come gii 
1’ Alciqti.^ jJXuiacio, adoperata a ri-, 
schiarare fc leggi la storia e la cri- 
ticav Bit 'era «gli di fatto soUecitu 
pfoi^oie non .sol degli snidj. legali,, 
ma degli aliti ancora ; c perciò ado- 


— psrs . > 

perossi ed ottenne che la «atredra 
di matematica in quella università 
fosse data a Tommaso Cornelio; che 
ei siitianoTasse quella della lingua 
greca , e. vi si istituisse ranella dell* 
eloquehxa; e che parecchie aceaile- 
mic fossero ivi o rinnovate, o fian< 
date . Di lui c delle molte opere d* 
lui composte hanno recentemente par- 
Ut* a lungo il p. d’ Afflitto ( latiti, 
tufti. t. », p. J15, ec. ; e il Oipsti- 
nìani ( Sirìtl.h^étì, n*p9Ì , r.i, p. S7J • 
Presse questo secondo serittote si poS- 
trd trovar ootitia di molli altri ce« 
lebri giurecnosulti , de’ quali la cit* 
rd di Napoli fu sempre fecondisfimà 
madre , e che cosi io questo di cui 
puliamo, tome nel precedente seco- 
lo ebber gran nome, quati fnrsnis 
Cammino SotdUe jCubntutk>' Ackcs^ 
glitri,BartoloinaifoCam«eacis , Fabm 
Capece Ca1eócia , dc. 
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pars i,p. 765,iec-i>r/’BartotDnHneoOiesio gìàrebjrpaltwr^t^ 
sano, e autoridi'>dt}«/:Dpfiie^ ùna'idmèlata'MrnfiamiMteiiijr 
Juris, stampAtaihi Firenìte nel-r^^o e tieiampatiipiùr iitm 
volte, r altra oijferoitiae Jaris^^pìÀbiicatì in 
è sembrato degno all’ Eineccio cir' essere ricordalo >trà?prt^ 
chi giarecomulti che in questo secolo seppero voigon>il*erti- 
dizìone a rischiarare le leggi , ed ei ne ha perciò faa»ód^<l- 
gio, in cui però si dnole che poco conosciuta tie Sia lievi- 
ta ( Op. t. j, €d. gmev. 1748, p. 3 jt, ec.) (a) . Due cSfTdin^ 
li si distinser fra gli< altri per la profonda loro dotuinauntit 
diritto cailonicp, Francesco Maria Hrancacci napoleta«R> 
mono in età di 8; anni-iiel tÒ7f ^ e Francesco' Albini da 
Cesena, chC) giunse a’5)r'*anni‘-dl etàv e fini di vàiert-òe! 
1Ò84. De’ gradi pe’''qOaiitesngiiTDsex»ialli oitor :>d«Ha ’pta*- 
pera , delle dignità . da Jor 'sostenute e ideile opei^ da- fór 
pubblicate i parla esattamene il co% MaziuccheHjL-C 
itali r. i,p*r. 4; p: i98iv'ec^; t: t , par: t,'p^4ì)-.S^éP- 
le s'mgolarinente del card.'Albizzi Sulla GntvisdizfOfM^rtl^ 
Cardinali nelle Chiese! de’-loro' -Titoli, SuH’ineOBtaidza 
ammettersi o no-nel Diriito, e la Risposta alla StoHa dell’ 
Inquisizione di C Piolo Sarpii^sòno òpere che fanno ccttb^ 
soere quanto l’profòndlafn«nte> foSse egli >ìn qnesta ‘scienzh 
versato. 'Ma più celebri ancorilsonoileiDpere di Prospero 
Papuani, cioè i Conienti da’ Ini < pubbliéari- su’ cinque libri 
delle Decretali , che la prima. volta' uscirono alle stampe ia 
Ro«na nel iddi in tre- tomi in folio ; E tanto più fu aitunì'- 
. cabile il sapere di questo scrittore, quanto era a litiipià 
diificile l’acquistarlo; perciocché in età di 44 anni avea già 
perduta interamente la rista, e continuò nondimenO'a com- 
porre quella grand'opera , a cni anche aggiunse uno del mi- 
gliori indici che in tal genere si abbiano. Egli mori in’ Ro- 
ma, ov’era sempre vissuto e ov'era stato carissimo a’ piò 
pontefici , e ptincipaimonte ad Alessandro VII,- nel nt'78, 
in età di oltre ad Soonni'. LeiControversie forensidiCiam- 
Jbauista Ciarlini caipigiano, archidiacono nella sua patriai, 
|K>i vicario della diocesi di Reggio, le molle opere del eavd. 
Giambattista di Luca natio di Venosa nel regno di Napòli, 
-;i'i I ^ elmor-*u 

.^<4) Gio. Pihppo Praci giurecoo. un Conanico Ucìno ivi pttbbHnao fuel 
anlto •tcssindrioo fu uomo assai ri- Kio all* occasione di arv progetto fi^i- 
Howatar nétta sua patria, c molte co dal dote. Francesco a sera ct!t oti 
opere ms&% no cooservano ivi pres> nnovo Ordine cifiieitre ouiosoéi 
so t marchesi Ptati da lui discenden- doveauo csaeic sparsi peri U<Kfo U 
ae? nt ha alle srainpe che mnado . w - ^ 

Il t 
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« ^0ttorfiel‘ilfS3v;i«i OEieinrazi0DÌxriinjiuli, civili e miste 
di fiàmdofneiiicO' Uiiialdi^ile CantproveTiie di^Antooio Me* 
xefld^ifprlijve^ei, le Opere cataoiiiche) deli’ ab. Ascaino,Tam- 
J^Qrini'v'del'Piaiseeriiiì e di più airtli ; son tutte utili agli stu- 
.di^Si di <^eate scienze, e onorevoli al nome de'lbro >auto- 
4rii,j tMh salio «^ali non crediam necessario ibtraCtemrci in 

^UdSu’ opera a dir lungamente . . > 

-ivlLl. JVla? lasciamo questi ed altri somigiiaiit» giureconsnb* in. 

^venire al famoso Gravina, cioè anno di qnegli 110- 
«BrìniidkQui malagevole è a didìnire se più sieno stati innal^ vincenTo 
xaii.fion elogi , o depressi con satire , e se più degni fosser Cc*»*"»- 
de’ipùmi > o delle seconde.- lo mi varrò nel iparlerne , e nel 
xi^rime si i pregi chei difetti,ddla Vita che elegantemen- 
-tfLiter hatsciittai Uionsig. 4 *'abbcanii(''>^wc Ita/or. do&r. exttU. 
dfr.r fc, ^»3tP7» ec, ) , a cui niuno y io credoy «larà a questo 
Jùto^ la itacoia dit scrittoti sospettoie parziale. Rogiano,, 
casello .vtietno ^Ceseaza nella. Calabria , fa la patria di Gio- 
V 0 >i come ei <Si disse 'im Jatino, Giano iVìncenzo Gr»> 
vina,Geooaio Gravina e Anna Lotnbarda., famiglie onorate 
dbqubel paese^ ne furono i genitori^ da’quali nacque ' a’ m 
di Gennaro del a6€i^ iF a datoipritnaioil istruire i Gregorib 
Caroprese, da cui noti solo ;fu introdotto nell’ amena lettei- 
jratura, ma anche negli snudi della geometria, c della filoeot- 
non già secondo'lii prindipjij peripatetici y ma seoondb 
i^ue’del Telesio ) del'Mertenna e del Cartesio, la cui 
.sofia erari in quelle pievincie sparsa per opera principdC- 
en^nte di Tommaso -Cornelio , come a suo luogo s'c dette. 
J?es«ò/indi a Napoli , ove, dopoiessersi sempre piùiavaiZ* 

ZMO Dello .studio delle lettere greche e latine, si volse^alip 
gtvrisprudenza civile e canonica ; e non pago della manier 
i:ft>digiiH)a e barbara, con cui essa insegtiavasi , la adornò 
ipoillo studio dell’ erodizione, dell’antichità, della storiai 
, anche della teologia. Nel i<^S8 si trasieri a Roma, ove #9 
-accolte: e tenuto per più anni in sua casa da Paolo Coardi 
.tonnefo. Frequentò ivi la letteraria adunanza di moasi^ 
.Qosnpìni^e fu uno de’ primi fondatori dell’ Arcadia, di coi 
gH venne dato i’ incarico di stender le Leggi secondo l' ao'^ 
ticO'Stile delle romane Tavole. Ma da ciò n.icqiiero i pri- 
mi semi delle discordie che diviser per molti anni ‘l’ Arca- 
dia ; perciocché e.ssendosi il Gravina vantatOxdi avere^nóa 
.solo stese? ma ideate ancor quelle Leggi , ciò punse gli al^ 
tri fondato ri, e il Crescimlpem prinqlpalme»te,,'che; tfera 
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il primo, e fu' ii Gtkvìàà eostrettò V rfJchkWite'ipObblkà-i 
mente che di qneHe’E'éggi èi don èra sfaio^th'oU’ efitsns>« 
re . Questa dichiaràzione peròvin-.^ce ncchfrtaè'le < 1 ÌBOO«^ 
die , le avvivò maggiomTenib,innasprendo glìianimi delllani* 
parte e dell' àlm,' e segni' per più anni que^^ àdltIt»»sa^irf 
esser divisa^fin fazioni > delle quali il Gravida e il Oetclmu 
beni erano i «api. Su queste comese scrisse il GravhmJ-hilfc 
lettera al nrrarbh. Maffei, nella quale però inonsig* <Pl(bbioM 
ni ’ci avverte che non prestiain fede a tutto ciò cheJdèieyii 
so si narra . B‘, a dir vero , come osserva lo stesso iilhlg«»ò 
scrittore , era il Gravina uom facile all’eccesso a biasiiitarti 
ngualmente che a lodare, itia Al ptlino più che al secohdo; 
e nel farlo non solo' eii'parlsiva Tiberamente , mai 
ancora una cotal arrogàn<Èà,' i)éf’ett 5 'pareva ebe‘èt»«:iBziin- 
do gli altri tmtipnort giudìcÉtsSè'ailounodegno di vetrtA'StM 
do al confronto. Qitiitdi’ de vende a’òdio éJ'ffloilJcontròH 
Gravina ;-e quindi le phngeniissime e insieme elegamlestass 
Satire di Settano,’ cioè di ntoilsig. Lodovico Setgadtìi^i'CotrJ 
<ro di esso. ll'Gravina mostrò dapprima di noft c«M»lo; 
ma' poscia non potendo frenar Io sdegno,) prese a scrlvers 
alcune invettive ’e alcuni ‘jambi''cohtno‘'il sito avversatici; 
ma vide egli stesso che le armi notf eranoiilguaK ,e sì anea^ 
fte dal pubblicarle;' Nel 1Ò98 f\i nominato' professote di 
diritto civile nella Sapienza ;)e cinqoe anni dopo poetò ats 
hi cattedra del diritto canonico, e poco appresso alla splc^ 
gazion del Decreto. 11 metodo da ini tenuto nell* insegnar 
dalla cattedra fu conforme all’idea che sii era formata idi 
qùesto studio. Fuggiva le inutili dispute sul senso delle 
Tole e le scolastiche speculazioni’, con cui la più pntleidei 
giureconsulti aveano ingombrata qnesta poco felice' scieiN. 
za . Ma invece, penetrando entro lo spirito delle Lèggiìife 
illustrava la teoria colle osservazioni tratte dagfl amidii 
scrittori eco'lumi di'tilia esatta critica e di una vastissimo 
erudizione. Pareva cHe qtìcSto metodo dovesse esseV'Sa®- 
■gértte di 'grandi appfchlsi Gravina, e condurre a loigtaK 
ttamero di Uditori . Ma o fo.sse che il faticoso studio cte 
tichiedeva un tal metodo, atterrisse gli scoiati,© fosseohe 
f altent e orgogliosa indole del maestro ne alienasse glioni- 
Ztìi',-o fosse anche che i raggiri de’suoinimici ne allontaaas- 
•sero molti ,ei non ebbe uditorio molto 'frequente, nt vide le 
■SAe lezióni àcèolte eoa quell’ applauso che loro eraidovtNOE. 
ZI' IV. Più ‘felice Successo ebber le opere ^a^lui ptibblicate:^ 
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e i<J non pailerù ^ni nc ili v4Tj.ppuscoli,)tiè di molte Ora- 
zioni :di diverso^ argomento, jdia non son quelle a cui d 
Gravina debba la celebrità del '^o npme. Il loro catalofo 
siipuò verUfte pres&o il sppraccitato scrittorq ^ tratto dalla 
etlilkme di, tutte le opere di esso.jfatta in I^apoli nel 1755 
bs tre tomi in 4?^* Quella Deila^iprigiiiijflelj ddittOi civile, 
da Jui tìcrittaiin latino,c stampata la prima volta in Lipsia 
nel 1708,’ poscia piu, correttamente, in Napoli n^l!,i7r,j, è 
opera classica» e che può sola, bastare aiicndcrnesl’jasiior^t 
degno: d’ immortal lode. Egli in «aamina l’origine o 
Ir vicende tutte del diritto romano; trattadeipromulgato- 
rid fio’ corrompitori » dq’ ristoratori delle leggi e delle ope- 
re loro ; passa ad esaminare i principi del diritto naturale 
e di q«e} delle genti .jinos tra la connessione di esso col di- 
ritto civilej, spiega gliiavanxi del J^o«!ice^p3piriano|,pjdell& 
XUjTavole., e, discende itoscia di mano in mano ^alle leggi 
romane che appartengono al privato diritto. r& benché s» 
conoscesse che molte cose egli qvea toUeiinteramente dai 
Ciiiacio,dal Qoitofredo, dal jJVJajiur,io .e dal Sigonio. fik 
noutlimeno qnest|opera esaltata, come doveasi, da tuttidi^ 
(lotti con somme iiodi .} All’ edizione napoletana pgli aggiuni* 
se un libro sull’ Impevp romano, in pni parve chleisiipe?? 
rasse se ste?»soj>Anai *yeane scritto nn altro iBull’Imperci 
roiiiano germanico; ma cosi consigliato da prudenti anrici, 
non volle darlo alla luce, ^1.0, Istiiuzioni dell’uno e dell’al- 
tro diritto, che ]>ur se ne hanno alle .stampe, furono pub- 
hlicaie.contro il voler deUJauiore, il quale avea disegno di 
darle in luce assai piùjaccresciute, e più ornate.. Nè fu la 
.sola giurisprudenza che si accingesse ad illustrare il^Gra» 
vin^iv; L’ arte poetica ancoragli dee non poco,, e i due libri 
DclUriRagion poetica., c ildihro Della Tragedia, il picciol li- 
bretto De Institutione Poetarum dal eh. sig. auditor Pas- 
seri c stato poi tradotto in lingua italiana e illustrato con 
alcune note e con una nuova Vita deU’autore( Mtozut Rate, 
d'Opuse. t. 17), si annoverano gìustamentcf tra’ migliori e 
tra’ più uiilidibri che su questo argomento si abbiano. Egli 
però fu un tta'coloro che quanto vagliono nel prescriver 1© 
I«^i pcf ben poetare , altrettamocsono infelici ne! pori© 
in esecuzione.! Ei volle esser poeta, e oltre alcune altre 
Kiine, scrisse Ospubblicò cinque Tragedie^ed egliiera per- 
suaso che fosser cose, eccellenti , ,e che fosse stato egli il pri- 
vilo a dare, aU’iItaliai l’esempio di,4aU componimeutv.iMa .vi 
UIO-. .y 4 me: 
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meglio egli avrebbe provveduto alla sua gloria, come rlflet' 
te monsig. |’abb>onr, <e[paj<f de’-|ibi<|da‘ èsst^critti ad 
istruzione degli altri, non avesse voluto poetare'^ dispetto 
della p^tura.,U mor^e del Caroptese suo antico iMestro; 
e, ristituirToWégli aVea fatto suo erede , il riccJndtBsfr alla 
patria nel 1^7^14» nia due anni appresso tornò a Koma, ed 
«setìdo' siattrcò'lil onorevoli' condizioni invitato 
celebri 'ubiversifi delf*Altemagna , il Gravina se m^'fcnsò I 
Ma ben acceyàegli l’invito fattogli dal duca di Sa^iaJ^- 
torlo Am^eoiI à trasferirsi all’ università di TòilLo^^WB 
sarebbe stato non solo professore di legge . ma anche diret- 
tor generale di timi gli studi ; e già apparetchial^i egli a 
partire sulla fine del 1717, quando acerbissimi dolori di 
stomaco il costrinsero' a'^^adere'il viaggici, Patèlt'inétt* 
dimeno ch’ei se ne riavesse 5 ma sul principio dell’ anno se- 
guente , assalitone di bef nùtdvC, a^« di gennaio 'feli dHvi- 
vere tra le braccia del suo amatissimo scolaro il sig.ab. Pie- 
tro Metastasi© da lui nominato erede di tutti i suoi 
thè avea fuori della Calabria PII sig. Pieramonio' Groiroila 
ha pubblicate due Letteire (CattU, 'raiamné »e8pec4 

scritte in occasione' dellcH'morte del. suo caro maestro da 
questo si celebre di lui* di9oépoilo,f'Sfi'tfli noiiie solO)'a>la 
tenerezza che per lai ùiòStrè 11 Gravinav basta a fonnarfe 
un magnifico elogio di questo illustre scrinoie .'msoiinaq 
•immr. 9! oii inao oidaaav lidr.ranov leup oiisinatsiqqct io 
cji'- ■ ' ' . . ”:r ii. I.! ;.i'; t ‘..tifjiSRt 
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Civ; c«nf/pie due Memorie storiche sul Sistema. del Galileo, ei 
. (j'.u 0ta.i-ettera del conte Cesare lucthetiuì all. tutore,. 
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stti aprimi promotori del sistema, copernicano, 

onuk 'l'“h O'-i' hie r.'ii n. ■. . 

'ivReniotn oeW uéecadèmia de’.Disfoimta a’ijjR«nc« 179». . 
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uiV'on villa forse affomcmo che stJargo e .spazioso campo 
iapeno abbia a’modeini hìOsofi e a’iiheii pensatori e a’protor 
«tanti siagolarmeote, per xieaDpieio i loto libri di amare ior 
■Vettìve controlla .Chicca e contro i rom^i Pontehct, guanto 
la peneoxizioiie mossa all’ imiboitaliGralileopel sisteipa cór 
permeano da Ini perfezionato e promosso. Alcuni di, essi 
ci rappresentano quel venerabil vecchio oggetto dell’ arnmi* 
razione e degli applausi di tutta la colta Europa , carico 
di catene, gittate in un’oscura prigione, e qual malfattore 
abbandonato da’ giudici alla crudeltà del carnefice , e sog- 
gettato a ignominiosa tortura . Al l^gere sì patetiche de- 
scrizioni si riempion di raccaprìccio e d’orrore coloro pei 
quali il leggere e il credere sono una cosa medesima ; ne 
ripetono il dolente racconto a’ loro amici ; e si va in ogni 
parte esclamando che il Galileo ci somministra uno de’ più 
lagrimevoli esempi d’ una ingiusta e crudele persecuzione . 
Io non voglio per ora intraprendere l’apolc^ia de’ tribunali 
romani ; il che peròda altri si è fatto felicemente , mostrando 
che non può negarsi , è vero , che troppo allora si seguisse- 
ro in Roma i volgari pregiudizi , e che ne fosse effetto la 
proibizione dei sistema copernicano , ma che tutti al Gali- 
leo si usarono que’ riguardi che alla sua età , al suo carat- 
tere ,‘ al suo sapere eran dovuti ; e che finalmente non fu la 
PùQsa, ma un seroodario e non infallibile tribunale, da 
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cui il'deuo .sisiema fu condennato . Per altra;viai io 'Veglio 
oggi difendere la corte romana nella coqdoua, d Vessa te- 
nuta a' riguardo del sistema copernicano, e^iia^eiando in< 
disparte ciò che al Galileo* appartiene, ' io stabilisco una 
proposizione che lembre ravvi dapprima aver l’appareoza'di* 
paradosso, ma ch’io spero di dimostrarvi in tal modo, ohe' 
chiaramente ne riconosciate l’evidente ceriezZaj todìéor 
dunque che, ‘prima de’ tempi del Galileo , i difensori iielsi«i 
sterna copernicano da ninno e in niun luogo faròno pìà 
onorati che dà’ romani pontefici e in Roma; e nel reqarob 
}e pruove mostrerovvi al tempo medesimo eber, benehc i. 
primi sostenitori di quel sistema fossero* oltramoutaDi, 
all’Italia però dovetter essi il sapere di cui si adornarono , 
e che noi possiamo in certa modo rimirarli nomaloriineists 
die nostri, e che il sistema copernicano, nato nel H Allenta*- 
gna, nell’Italia prima che altrove si divulga, i sii sparse ed 
ebbe illustratori e seguaci. Eccovi, o signori, i’aafqmemo 
della mia Dissertazione in questo memorabile e lièto gior*. 
no, in cui la nostra'Accademia,.dapo avere oitxe-adiaii se*t 
colo fatto all’ Italia tutta conoscere quanto fciicememe-colfi 
rivinsi in Mddena i poetici studi, e come spento ancora noàt 
Modenesi non sia quel vivace estro febea che animò già -i 
Sassi , i Molza , i Castelvetri , i Tassoni y oomincia a.spiegas; 
re più alto il volo ea trattare più gravi* argomenti, c>a me»* 
strare con ciò che i Modenesi ben si ricordano dDaver co* 
thune la patria co’SQdoleti,co'Còrtesi,co’Sigoni.,ca’Mon«- 
tectlccoli , co’ Montanari , co’ Muratori , e>che stutrian^di, 
seguirne le gloriose vestigia. Così mi riesca di ragtonara ini 
tal modo, che a sì liete circostanieitroppo male nonioorri* 
sponda. ’ ■ . • . -■ 

> ‘ Voi non ignorate, o signori', «he il primo a rinnovare: il 
sistema' dall'antica pittagorica scuola già adombrato, ;se^ 
cotulo il quale il Sole si sta fermo nd centro del moado,^e 
là Terra intorno ad esso si aggira, fu Niccolò da Cosa, tra- 
sì detto dal villaggio: ov’egli nacque di bassa stirpe ndlai 
diocesi di Treviri l'anno 1401 . Ei venne giovinetto.inJta4> 
iia, secondo l’uso allor comune agli Oltramontani cbe'Vow 
levano cogli stud; aspirare a’ più sublimi onorile nell’ nni^ 
verslfà di Padova ebte l’onor della laurea. Bologna i e ’A ìn 
dova erano allora le due più rinomate nuiversità d’Eardipa,. 
ne èra lecito , direi quasi , il lusingarsi di^esser uomo di ietto 
xe, a chi per qualche tempo almeno non avesse e 4 eU’uga, o 
i - - deir. 
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AL CAPO U.(D/EL LIBRO II. jtf 
delt^«hra £n«| Dentate le scDOÌ»i£i:>al prineifttO appunto del 
secolo XV^ poco prima che iiiQM»rvr». recasse V era, stìoo 
in Paciova professor d’iastronooiia fusi BIagiO;PcÌ4caBe« ii 
cui tsapoicro vedasi, innanai alia cattedrale di Parma auft|pa> 
tria)con un. lungo elogio,] in cui «e ne esalta -sàneolaxaicno 
tsriii sommo sapere nell' astronomia .j Non. éidiuque «apro» 
babóle'ahe da ini avesse ilCusa le prime idee di quei siste» 
ma,: dh’ei’ poscia abbracciò, e venne, benché rroat^araenteì 
<>'3 le sue opere, ch’è^intitolata De do-> 
Àt %aeraDria, nella quale egli afferma che la Terra si muo- 
vie>;laiil! Soi:resta fermo iai;tC alla difficoltà 

che dal volgo si oppcMie ,cios che noi non cà srveggiamo del 
nxitocfaeva essa facendo, risponde, iccmo Suol <f^rsi anche 
oggi, cheiciò avviene alio Stesso modo con< cui, « chi naviga 
e.tienlgJi occhélissialla spiala ,sembra che questaisi amo* 
date che et rimangasi imimdrile .sdì r,ttìh{j i ' • 'den ,rd»> 
oOr qi^o libro^ in cui egli Osò di sostenere r un’ opinio» 
neche tdlor dovette sembrare fi strana, ael teiiner già < egU 
nascostole sepolto nel suo scrigno, ma il rase pubblico , co- 
nio aliar ai poteva', dedicandolo' a un de’ più celebri perso- 
naggi che' avesse aiiora>ia Chiesa ,> cioè card. GiuUanoCie- 
satini , ch’era già nato suo maestro nel diritto canonico in 
Padova, e con cui il Gssa ,:fattOigià arcidiacono di Li^i;, 
orasi trovato presente ai' copciUoijdi BasUea l'aiu 1431. Il 
libro del Cusa', dedicato a uh talxardinale , dovette dunque 
aggirarsi tra le Uunitde’dòitr^' e la nuova opinione; da lui 
proposta dovette tessere frequente scopo de’ loro ragiona- 
menti; e molto più che allor quando ii Casa intervfnnoftì 
sopraddetto concilio, ad esso comunicò^ un suo trattato 4 
mostrare la necessità di riforma nel Calendario , e il disor-t 
dine e.'oni esso già era condotto ed erasi perciò in quella 
grande adunanza fatto conosoere 'il-i sapere astronomico 
dell’ arcidiacono di>Iiegi ,e la fama doveasene essere spas- 
sa per ogni parte. E nondimeno tanto fu lungi «he l’opi- 
nienc da Ini sostenuta intorno al sistema del mondo fosse 
a hli òrigine di alcuna molestia, che anzi ei si vide da’ Jco> 
mani pontelìci a' più alti gradi d’onor sollevato., Niccolp 
Vin che tutti forse superò quanti mai furono .i paps, nel 
fo/nemare gli studi e nei premiar gli studiosi p il nominò 
cardinalè nel 1148, egli conferì ancora il vescovado di Bri- 
xen; ed egli poxia,- e appree$t>,iui Callisto 111 e PiolI| 
che gli sutcednone, deU’ope£a e del comigUo del cgidina- 
,‘ibb le 


}I(S Jf ta 

I&i^|i,j:^asa4i vals«Q ne’più 4 iitcili,affarJl«,, 4 fi^|fi.ei^ 4 ? 4 ’i» 
legazioni, Bcijjaircessarcwo di pnowlOidisUaiaf-lpq^’MOiM- 
Io finche egli non veline a moi-ie lian. 14641., l^è,deefti^BÌ. 
dmWuera ciò, che a. pochi è-noto„ cióc c^^e,,^e,,Qperpr dpi 
Cardinal cU, Casa furono la prima .volta stampoiio/^illfuijar 
ran,,j[50ijn Corte Maggiore per opera del m^rptjTrti^qlaBr, 
do Paliaviano signore di quella terra, che con 1 a, 

dedicatoria le indirizzò al celebre Cardinal Giorgio 
boise , E ciò npn ostante , non fuvvi chi accusasse qqeìl’opor 
ra di mal sane opinioni, nc chi ne credesse sospetto ,d’,e,^er 
sia 1 autore . i • •' ■ • A i,ì(t i»f.vor» 

Eccovi dunque il, primo rinnovator del ,si$temav.c 4 iqti'ti 
poi detto copernicano, favorito e, premiato da’paplpd^lz 
corte romana, onorato delK amicizia, di un icardlqalo,, jOjia 
cui opera in un altro cardinale trova un iispett«biJo.aqcTC:^f 
nate . Ma clòiion basta. Questo sistema rozzam^^ 
brato dal Cusa , fu poco appresso a maggior 
a maggior evidenza condotto da Niccolo Coper4ÌCQ..É,Npc- 
colò Copernico. ancora ebbe in ciò il favore; e la . protozio-. 
ne de’ papi e della corte romana. Piacciavi,, o ,signori,jdÀ 
venir meco seguendo le principali eppqlie della vita di 
sto grand’uomo, e voi nqo, potrete non esserne ,piwiajHenT 
te convinti. Il Copernico nato in, Thprfx l’,an, i47ij,vefijje 
egli pure, come già il Cusa, ancor giovineuo in ItaUa^o 
nell’università di Bologna fece il consueto corso di ssodi^ 
Eravi allor professore Domenico Maria Novara ferrarese,,, 
uno de’ più dotti astronomi che di quel tempo fossero, 
Europa. Se questi avesse egli pure abbracciato , il sisien^ 
della mobilità della Terra , non possiamo accertarlo. Sap* 
piamo però, per testimonianza di Giorgio Gioacbimo 
tico scolaro e compagno indivisibile dei Copernico , /cho 
questi insiem col Novara occupavasi spesso in jBolognia,in 
fare osservazioni astronomiche, e che, fatto, conoscere, pei; 
tal maniera il suo valore in questi studi , fu circa f, 
chiamato a Roma, e nominato pubblico professore^ di, mar 
tematica. Continuò ivi il Copernico le sue astronoipùche 
osservazioni ; e non c improbabile ch’egli cominciasse in 
Rpma a formarsi nell’animo il suo sistema. Ma, io noo.vo* 
*£|io a^ermar cosa che appoggiata non sia ad autentici mp> 
numenti . Abbandonò il Copernico dopo qualche tfuipo 
Bomac l’Italia, ove però tal memoria rimase del suo mai' 
• to sapere nelle cose astronomiche, eh’ essendosi messo pa" 
X chi 
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chi 

TiW'c6i»fcHWT»tWanefr^,tiehiitò'à'irritì|tfai Leon X, fra gli 
rtoùiJnrilotff che liì quell’ iJcdàslone'fbrorid’per létte^è'coh- 
I /bfio fu il Copernicìò',' Quésti framtìto'f faitcl Oàno- 

i nlct^^r'Watfiiia'i’attese ivi ttan^ifinkiriente’à‘'Shd! sttìcljj e 
j'v 9 ‘vÉ?rÀniètìte perfeiionò e svolse il 'étto mgegfió^^o sistetna, 
é-ctilrindse là stia grand’opera Dé revtilutiotiWHs 'orhiim cdt- 
Mìturk. Ma egli ben conosceva che nn siferé^:?ton eòi egli 
afflivi di Opporsi a un’opinione da tanti seeólf Slabitìta nel 
móndo dall’autorità di tanti fitosolì approvata, avrebbe 
trovati nimici e contradditori in gran numero'. Faceagli 
pèrOife’d’itbpo di autorevoli dèi^ónàggi chte‘10 kriimassero 
a Idon lettiere i popolari ptjegltìdiif, O tobtyo di ossi colla 
loriìròieiSoné l’ assicurassero . Gr thi fOYotìo quelli a’ qua- 
li ddvotre'il'CoipeTrtjeo la pubWicaTioUe della stia opera e 
là^Siià sittìrezza contro gli invidi-dlrtÌ3trori ? Un cardlna- 
le'j'ifti^wWcavo e tih ponteficè'ii 'i ' 

'■^fTolrd; Kiecofò Schonberg Vé^làtìi^ò^di Capóvà fu quegli a 
cUi'Si'dovette’l’edizione del? operi détCOpértllco. Questi 
nkto helPanno mede^lrto in eoi nacque 11 Copernico , era 
pÓSèià'in età di io amiì ’éntisiia'pyii'i^llife de’ Prc-dicato- 
ri';^bircomnra dfegda'dj|>TfleSsliorte‘ b' ihè deé itiuovercrtd 
fiSire di una pietòsS’dbdulJ^eVlia Versd’atcunl dell’Ordiiiè 
stesso,’ che con Sóvèrt 3 iiò‘iieto dfeetàmaron poSda daf pùl- 
pito contro del Gàfifeò itìnitratbrè è perfezionatore di quél 
sistema che da un antico Idr 'Confratello era stato sostenU-^ 
ro t promosso . Paré che il cardinale non avesse conoschl- 
t<y mai di presenza qnesto celebre astronomo ; perciocfchè 
Tiélfa lettera ch’ei da Roma gli scrive il i giorno di inovem- 
bfe'deil'an. rjj 5 , e che va innanzi alla grand’opera defl 
CópePrfico, dice soltanto di aver ndito celebrare da molti 
il^próftmdo sapere di Cui erà fomitO, 'éd esporre il sistema 
asuodomico da Ini ideato, di col ùellk lèttera stessa fa uù 
breve Compendio. Quindi caldamente il prega a non voler 
teneiÙJ sepolto più lungamente un si prcg'evol lavoro, è à 
rtratidàtgH il suo libro sopra la sfera , e qualunque altra co- 
sa ad esS6‘ appartenga 5 e aggiugne che perciò avea già ordi- 
TTatO'à'ùri'certo Teodorico da Redek, che tutta quell’ Ope- 
ra facesSé ifrtéramente copiare a sue Spese ^ e a Roma gilè- 
la tràSmértesse . Forse il Copernico si disponeva a soddisfa- 
rà ài desiderio del cardinale; ma essendo quésti venuto a 
xóOete nel- seguente an. 1537, pare eh’ egli' non sapesse an- 

CO- 
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Gora determinarsi ad esporre alla ^lubblica lùce le nuove 
sue opinioni. Getto; noi Sappiamo «alio stessd Copernico, 
che più e più volte convenne replicar le premiere e le istan- 
ze che perciò gli venivano fatte . Così egli tì assicnfa zieHa 
lettera dedicatoria } di cui fra poco farò parola néllà' 
le oltre if cardinale di ' Schonberg , nomina anche i’«h'rb 
prelato da cui veniva continuamente stimolato ai darè'elfa 
luce il suo librò, cioè Tidemanno Gisio vescovo di'GtiHBal: 
Gli emifi , dio*'eglì , mi hanno finalmente dopo lunghi Icmtraiti 
e dopo molte difiicdtà Fra’ quali il primo fu H «èt- 

dìnale Niccolò Schonberg vescovo di Capeva , uomo in ogni 
genere di dottrina insigne, t presso a lui il mi» athdti^àì/^o 
Tidemanno Gisio vescovo di Cultna, turno, eerh'egli é)^iì9dtd- 
sissimo delle ■•sacre lettere ^ di 'ogni letteratura , il eguale- •afre fio 
con lettere e talvolta arteor con rimbrotti mi ha esoitatb' e iòsptri- 
to a pubblicar questo libro.’ • i *•" — • 'J-i ji*‘ tl 

Determinossi dunque finalmente il Copernico -ptiMil?* 
cario. Molto 4i protezione e di favore poteva’ egli 
alla sua opera dal vescovo e da’ tanti altri iitìmini dotti -éhtf 
a pubblicarla 1* aveano indotto . Un più autorevole mecena^ 
te volle ei procacciarle, e scelse quello di cui neirecdesrai 
stica gerarchia non poteva avere il più grande , dico il 
tef. Paolo III. La lettera dedicatoria con cui' egli gliela of** 
fre, tutta rivolgesi sulla novità e sulle difficoltà dell’ argo-' 
mento, e sulle ragioni che a immaginare questo ntìovo-^^ 
sterna l’avean condotto. Nelle Iodi di Paolo non si stende 
sì a lungo, come di far si costuma nelle -moderne* lettere- 
dedicatorie; ma ne forma in breve un luminoso elogio ,*dì‘-* 
cendo che anche in quel suo. rimoto angelo della terra irte 
cui egli vivea , sapevasi che Paolo III non solo per la ‘sèblr-ì 
me sua dignità, ma anche per l’amore di tutte le sdente 
e della matematica singolarmente, sopra tutti si sollevava'-'.* 
Sappiamo di fatto che Paolo III fu uno de’più erudir? porr- 
tefici che. sedessero sulla cattedra di s. Pietro . E a^pròvar*' 
celo, bastar potrebbe l’immagine che di Ini, meniFérkl 
cardinale , ci ha lasciata l’ Ariosto , dipingendolo circonda»^ ' 
to da tutti i più dotti uomini dell’età sua ( Or/, r. jr.’i j )è* 

Ecco .Alessandro, il mio Signor, Farnese.' 

O dotta compatta , che seco mena ! 

. Fedro , Girella , Tornio , il Bolognese 

*■'25 jL Filippo, il Fdterrano , il Maddalena, 

' Blosio, Fierio, il Fida Cremonese 

\ 
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‘ /oan bl evj-,* 

4Uf£4wV ^ inot(iK|o o -. 

»l ■» Marime, c ’I MewffliyrMWtiui.o triq 3ii j 

JÈeliq^^Calqagiviii anoorat dioui doyròrpaflare;tt% |>0KO, lo* 
daalnajiiH'me i gravi e seriosi studi di Paoio,iUi«:tl dUpUr 
sovente faceva or in latino, or ifligrocQ, sullo più 
,^ru&e,qnistioni della filosofia l^pht. L i 6 t fh lM[a 

.VotUrpnomia era guelb di cui singolarmente: cpmpìacovasi 
^.esto pontefice, e oltre la testimonianza jde|i Copernico, 
^poc’anzi recata, abbiam quella del gran Fracastoio,: che 
^-altro sistema astronomico avendo immaginato,, ch’egli 
^VOltoo. spieeò rei suo Trattato degli Ouioceatrici ,egiipi^ 
.aFn offrillo alto stesso pontefice con sua lettera uaouiaffer- 
•ma che dopo gli affari della Religione, ninna cosa più sta- 
vagli a cuore die i filosofici studi, e gli astronomici singor 
larmeme. E forse di qua ebbe origiitc l’accusa a lui data 
^Hora-da alcuni, che anche deiriastiologia- giudiciaria.ei si 
occupasse . Io non so a qual fondasieiMo appoggiai tale acr 
cut». iflXa. ancorché essa fosse. appoggiata adbuiorevoli pruo* 
yo, .non .sarebbe a stupire se in un secolo, in cui più altri 
ttoffiini grandi, e txa essi il celebre GbHtbetù»a4>oru,%^liT 
che nel secol seguente il dottissimo Ruonaventura Cavalieri, 
n«Q ebber coraggio a eq! levarsi contro i volgari pregiudizi» 
e.crcderon le stelle presaghe dell’ avvenire, anche il pontef. 
Paolo 111 si lasciasse avvolgete io. tale errore. , 

.. [Sotto gli auspici adunque di Paolo III usci dalle stampe 
di Norimberga l’an. 154J la grand’opera de l> Copernico., 
Egli non ebbe tempo a vedere por qual modo, venisse essa 
accolta da’ dotti ; perciocché appena ricevute le prime co- 
pteudel libro, ei cadde infeimoe morì. Né Paolo III potè 
con qualche atto di generosa beneficenza mostrargli quan., 
toci gradisse e pregiasse quell' opera. Ciò eh’ è certo, si è 
che l’opera del Copernico non fu allora chiamata ad esa- 
nt,e» né fu accusata di errore. Né c già che fin da que’ tem«, 
pi , non si avesse sospetto che da alcuni potesse il sistemai 
copernicano tacciarsi come contrario alia cattolica Religio- 
ne. Prima ancora che l’opera del Copernico, uscisse alla> 
luce, cioè fin dal 1540, Giorgio Schonero inviando a un suo 
amico la lettera con cui Giorgio Gioachimo Ketico avealo 
ragguagliato delle osservazioni astronomiche del Coperni- 
co, e del sistema da lui ideato, dice che non essendo esso 
corrispondente al metodo selle scuole finallora tesato, pp- 
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•eva forse cadere in sospetto ancord^eresk: Xror^v<li*’ei^i 
dell’opuscolo del Remico» dvintftae baSenus dtiMdiìtmtboda 
non respondeat, possittjue non mica thmatt luitati* Stbdarum 
theorids contrarius, &, ut Monachi iic«rm t h^dmsttdi- 

stimari, d » . • • > •>'» •'>‘1 

Ciò non ostante , o niuo sollevossi contro il Copenm», 
o sollevossi inotllmente; e l’opera di esso p«r (^nuiiot^ 
tant’anni corse per le inani de’ dotti immiiae da nen»- 
sura. E solo l’anno idzo, allor quando già erano oomia»- 
date le controversie col Galileo, e fin dall’an, i€i6 
Stato oadkiato di non sostener quel sistema, aliar aolaihen* 
te per decreto dellMnquisisione romana non fin-gil paé^ 
scritta r opera del Copernico , ma si comandò che la tìsiw 
derne ledta la lettura dovetser troncarsene e conesgeisene 
alcuni passi. Non, è di /qpesMi luogo l’ esaminarenpor qua# 
ragione sì lungo tempo si differisse a. trovar d^oaudii «ori- 
lezione l’opera del Copernicok L’ argomento, di quesia ini» 
Dissertazione è solo il mostrarvi che il sistemai coptrnies^. 
no fu nelsQo nascete^ o a dir meglio sei suo ' ninno varsiv, 
da’ romani pontchci cidalla lor corte favorito e pcotetta vie 
ve ne ho già recate piò pruove> Jsa aUm ancor neaiémani 
gono, 1 ,'‘l 111 •iliK'l k :i M Il t(13b 

. L’opera del Copernico, come, vi? dissi,. isolo l’ap, ii| 4 j 
fu pubblicata . Ma era frattanto gU spam k voce delie utroik 
nemiche osservazioni da esso fatte, e del nuovo sistefne^itt 
lui immaginato a spiegare i.,n30viniemi celesti .. Avvenne 
frattanto che il card. Ippolito d’Este. il vecchio versoin 
andossene in Ungheria, e seco condusse il celebre Qs> 
lio Caleagnini . Era il card. Ippolito, più che della {ùac«o> 
le letteratura ,1 coltivatore studiosissimo delle gravi scàemfli 
e dell’astronomia principalmente .E ne abbiamo, oltre jpiù 
altre pruove, la testiinooianza dell’ Ariosto, ove ocl rap«. 
presenta in mezzo a una scelta e numerosa corona d’uos 
mini ciotti , e in atto di udì rii .disputare tra loro; i- f- ■ : < 
t DÌ Filos<^ altrove t di Poeti . . J 

si vede in me^i^XP uh' onorata squadra ; ì- : - ..“irr": »» 
t - Quel gli dipinge il corso de’ Pianeti , > . .”j 

■ Questi la Terra, quegli il del gli squadra (Ori. r. g5,.xr.-4); 
E forse a questo amore pe’ gravi e seriosi studi dovette 
r Ariosto quel non troppo gentil complimento ìCcmi cui il 
cardinais , suo benefattore per altro e amoievole mecena» 
te, lo acxolse, allor quando veanegii innanzi col suo Ftomm 

k 1 . so. 
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1 ^ kt oM’so se il cardinale nel t«arer«r l' Alleala vè- 
dOTsetiIvCopernico, e con Uri feve/la^sfrt Cenò #ll4vsìche 
e» t^bèb* Jacopo Zieglero Mt tonomo esso \ ma- 

tesino ^ e cbe , tornato in Itali»,con replicati inviti a liii 
fatti per mezzo del Caleagnini medesimo, ottenne ch’ei ve 
mxe a Ferrara f ove, e poscia in Venezia « in Roma, visse 
fUuiannj.Da Ini c probabile che il Caleagnini' prendesse no- 
*aiia<kjbTOpemicano sistema, eh’ ei poscia y-benchc 'non 
ttoppo felicemente, spiegò in quel suo^^trattaiello : Quod 
CMlum itet f terra autem moveatitr . . 

.g £d eccovi), o signori j nePCalcagniri il' primo Italiano 
«^.ardisse di rostenere, prima ancora della pubblicazione 
dell opera del Copernico, il siitetna copernicano^! Or co- 
me fu egli accolto un'uomo’che riguardo alTastronomia 
fioteva ximirarsiicome nii empio novatore pericoloso? ‘Non 
solo Diun ramore,contro lui sollevossi ; tua essendosi -eéli 
re«to a Roma a' tempi di Paoloilll/ne fu^con tale beni- 
gnm ricevuto j che di ritomofa Ferrara grìndirizzò lette- 
XA dt ossequioso ringraziamento, e avendolo il papa ono- 

*lto di cortese risposta, contimiò^iPCalcagninr ad avercon 

Jui commercio di lettere (Opi Nc è già a cre- 
dere che nota non fosse a Paolo III l’opinione del Calca- 
gmni , percioccheitjtiestl scrivendogli afferma di averne am- 
mirato singolamente »l profondo sapere ne’ filosofici studj. 

perciò c probabile che nelle amichevoli tonferen- 
« che Paolo ebbe col Calcagnini"^ questi gli spiegasse le suo 
Mee,e che i] pontefice con epe) la [stessa facilità con cui poi 
«W anni appresso permise al Copernico di dedic.argli la 
-sua grand opera, mostrando con ciò di approvarne il sisie- 
ma, approvasse ancor l’opinione del Calcagnini.'s ;• ...i r,? 
i?- E veramente avea Paolo IH} mentr’ era ancor cardinale, 
"" esempio'per cui non poteva nascer- 
gli ubbio cte lecito non fosse J' abbracciare qudl’opiuio- 
ne. Avea egli veduto il suo predecessore Clemente »VI1 ac- 
cogliere cortesemente negli orti vaticani iin Sostenitor del 
sistema copernicano , udirlo esporre il sistema medesimo 
innanzi ad amplissimi persqnaggi , e daxgliwun onorevole 
ramrassegno del suo gradimento e delia sua approvazione. 
Jo dico cosa poco finor conosciuta , ma pur certissima^ e 
..appoggiata a troppo autorevole documento. iIGiovanni Al- 

fu poscia celebre pe’suoi studi 
■•elle lingue orientali, venuto a Koma l’an, i??t ,cominciér 
Tomo y III, VATtU. X atc- 


r 


^A'TP’P E N Ò A 

a tenervi ragiona'mi^i^^l‘^tìl*‘b|r^riio^I 'dii Cd]^Mlii<:'ói{'tt(?V 
benché non ancor fajtrpuWJIicd'cblle stahipe 
dimeno esser notilssimà titìi' Altemagna , B^bberié-hvv'i^'Qltei^ 
niente, e volle ei ihedi?simb udire p«r quatJ modo 'W 
sistema tutti si spiegassètò' i tnovimemi celesti^ GWaìtìirttì. 
perciò il Widibansiadio liegti orti vaticani- alla pi^Wu^ di 
due nobllissitìu cardinali Franciotto Orsini e Gio^rii'^V 
viali , di Giampietro Grassi vescovo di Viterbo e del- 
prio suo medico Matteo Corte , udillo svolgere b 
parte dichiarare il sistema copernicano. E poictìc' bbbàtìl 
udito, a'dare al Wi'dmanstadio una prtrova durevole dèi liiti'*^ 
cere con cui l’avea ascòltaro , fattosi recare un bel Còdice 
greco in cui contenevasi l’opera tlt Aléssandftf 'afródfiWò 
3f sensu ó' stnsibili, gliene fé dóno, ed ontrrollo àridbt!! còl 
titoli di suo segretario domestico e famigliare . fi dettò do 
dice tuttor Si conseira nellk eleatotaf 'bibUòleòi d? 'Mona- 
co, e vi si leggono le sèguehti Y>aTol(j, Con etù' il'Wjdhlh#?- 
stadio volle lasciàT memotia di nn fàttó'la'’!ut 
so: Clemens' ni. P. M. hmc Codìcrm mthi imó iedit ‘J4*M6 
J53J. Komtè, 0ostqu3tnpraffeKtìbus franciotto Ursihbjfo.^iU 
viato Cardinalims , Jo, Petro Epìstojn 'f'ittthìtnté ^ 

Cursio Medico Thysico in bortfs Paticàhis Ct^irtitCanam de’'Woi 
r« teme sentèntUm explicàìH .Jc^itnnes\jlbfttitiWìdmatstad(ih 
cógnomento Lucretitit SS. D. N. ^(cYttkriui ' dcMettìcut ■ /ai 
rniliaris. ■ ■ i . » ni 

Or raccogliendo le cose finor dertè, o Signori , jia'ritii 
d’ avervi dimostrato che il sistema copernicano ebbe 'ad'àrpl 
provatori e a lodatori tre papi , Niccolò V, Cletnente 
è Paolo III, tre cardinali CuSa , Cesarini e SchótflbèrgVléflè 
esso fu pubblicamente sostenuto negli orti vaticani , 
che alcuno vi si oppónesse ; è che , quando t'enne 
blica luce, non ebbe altro mecenate che urt papa . Or 
mi per vostra fede se siavi mai stata aldina ópinion 
fica che tanti contrassegni di approvazione abbia 
da’ papi e dalla corte di Roma, quanti riportonntelPsiSH^ 
ma copernicano. > vj- iit 

’E nondimeno io debbo aggìungend cosa che vi 'tifcKerft 
anct^a maggior maraviglia . Eran còmincìate Pan. fóiS^Tè 
controversie tra l’Inquisizione romana e' il GalHeò,-è d'ftfi 
era stato ordinato di non difendere il sistema copernicano. 
L’anno seguente idiy venne a morte in Bologna Giannan- 
toniq, Magio! astronomo a que’ tempi assai linoniato , c 

con- 
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<;onY§ni,y^iB?^ 5 Ì 9 ? <iu?l^ p9M[fic^.univej'5jiì provvedere di 
u^,ppqV^^jW 0 fes^ 9 fe 4 ’astfQ^ a, ^hi credete voi, 

o si^j|i,, cb9 'st volgesse il persieró ^ Al più tlichlàraio so- 
stenUqr^ ^iringegnoso perfezlofl^tore del sistema co- 
dico al celebre Giovàoni Keplero, il guale già 
ìf^ apni ( p#^rcioccbt la prima opera astroiiomica da lui 
*PP*>^*icne al 159^ Aerasi dichiarato apertamén- 
t^inf^vtjr di Copernico. A lui a nome d* SiUella celebre 
iwtiycif|ta fu offerta la cattedra di astronomia, e se molte 
r-?gi<»hi che dal Keplero nella sua risposta si adducono, pet 
nopjatjcettar quest’onore, non l’avesser distolto, sarebbesi 
v^dfuq il secondo autore, per cosìidire, del sistema coper* 
oicapio condotto alla più celebre tra le.univérsltà'pontificie 
un attnq, dappoiché: al G«tUÌeo crasi divietato il tostener 
quel, fiisiema . ^ ^ ■ ' , . ' 

latti ch’io vi hó esposti finora .nell'at* 
t9 msd^mo, io cui vi avrà ctiàrameme convinto di ciò che 
sl prtocipio del, nuo Ragionamento mi proposi di dimo^ 
vi ^.vrl insieme iatto^Vasceré il dubbio, è mossi a 
tra voi stessi per qual ragione adunque ciò che 
permesso, ma fa anche approvato nt! Cusa, nel 
GopemicOjjoel Zieglero ^ nel Calcagnini J nel Wldmansta- 
dip , fosse poi biasimato , partito e condennato nel GaUIeo. 
Ciò potrebb’ essere rargomerito'’di un’altra Dissertazione, 
in cui potrebbesi forse mostrare che , se il Galileo fosse 
t^ato alquanto men fèrvido sostenitore della sua opinione, 
e.se^diverse altre circostanze concorse non fossero a rea- 
^ylo sospetto ed odioso .a’ tribunali romani, egli non sa- 
stato soggetto alle molestie che pel sistema coperni-. 
cauo, sostenne , e che questo avrebbevi ritrovato quel favor 
j;i|ede$i«^o di cui altre volte era stato onorato, o almeno 
safcLbpsi verso di esso usato di quella facile condiscenden- 
-*i>rdi cui non molto tempo dopo la condanna del Galileo 
si cominciò ad usare. Ma troppo luhgo tempo richiedereb- 
Apsi à svolgere ogni cosa ; ed io ho abbastanza abusato del- 
la sofferènza vostra, o signori, per non dovervi trattener 
più oltre su un argomento che sarebbevi forse sembrato più 
curioso e, più interessante, se da più erudito e più elegante 
^scrittore fosse stato illustrato . 


. ly'jii j 
i.ri^ 
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SULLA condannai, DEL GALILEO -E DELi' 

' SISTEMA COPERNICANO, ” ‘1 

! il!-l I. ■ -3 i'O'.lilvn 


Ricititi nellt stestn Accademie a’ j marzo'j79Ì 

. . ^tin-'ir I i.f.nrnE'l 

i;l).i i i3 • - ! I -3 r.lliivi!;'' 

embra/o signori , costante legge della natura ,cTìe ci>f e 
ninna di quelle cose le quali per arte e per ingegnò sì Tan- 
no, non c mai da ogni cantò perfeita'per modo ché nulla 
vi si possa o correggere, o migliorare , còsi ancora nonv’aI> 
bianomo a cui qualche cosa per qualche lato non’inatichì a 
renderlo esente da ogni difetto e superio’rc^alla pii dìtfìcil 
censura . Anzi veggiam talvollà quégli uòmini che per -for- 
za e per acutezza d’ ingegno seinbrano'sollevarsi soprà' gli 
altri tutti, e poggiar si alto col volo , che si sottraggan qua- 
si allo sguardo degli attoniti osservatori, scender ,pòtóà 'e, 
precipitare con sì rovinosa' caduta , che 1’ ammirazióne e 
l’invidia che per essi sì aveva-, per. poco non càmbisi'in’de» 
risione e in disprezzo. Come se' la natura volesse, per tal 
modo porgere un lusinghiero conforto 'à coloro che inipo-: 
tenti a tentare grandi intraprese si awilirebbon forse di 
troppo, se non vedessero anche i sommi uomini abbassar^ 
si talvolta al loro livello, e con essi umilmente radere 9 
suolo. Chi avrebbe mai sospettato che il filosofo piu' Hige- 
gn oso per avventura che mai vivesse, e a cui il calcolo 
l’ottica, Tastronomia , la fisica tutta debbon cotanto ,^-dico 
l’immorial Ne\rton , si volgesse poscia a comentare 
caltsse,e seriamente scrivesse la bestia a sette corna nón al- 
tro essere che il romano pontefice? Chi avrebbe creduto 
che ruomo per acutezza d’ingegno e per ampiezza dì eru- 
dizione il più capace di illustrare l’ antichità e la storia, 
qual era il p. Arduino, dovesse ravvisar nell’ £nc/de il.^ià^/ 
gio di s. Pietro a Roma descritto da nn monaco benedetti- 
no, creder le Odi di Orazio opera di. un Domeincaiio del 
secolo XIII, e la Divina Commedia di Dame patto di ui) 
Wiclertìsta vissuto nel secolo XV ? E quant' altri ppltci io 
ricordarvi, ne’ quali se il raro ingegno di cui eran forniti, 
fu sempre costante ed uuiforme a se stesso, venne però in 

■ cet- 

-n e ; 
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ceno inodo ecdissato da difetti modali che ad essi non per- 
misero l*otténere interamente gli onori e le lodi che lor si 
sarebbon dovuti ! E in ciò sembra guasi più infelice la con- 
diziotic de’ sommi uomini che de’ iiic^iòcrì 5 perciocché in 
questi la stessa loro mediocrità li toglie allo sguardo degli 
invidiosi censori > e non lascia ravvisare difetti in coloro 
in cui non^si ravvisano grandi virtù. Ne’ primi al contrario 
l’amtniraiione che si ha de’ singolari loro talenti, risveglia 
l’invidia e la rende ingegnosa a investigarne i falli; e guan- 
to più chiara luce essi spargono, tanto più curiosamente se 
Ite ricercan le macchie, e pur troppo c raro che a'icuna non 
se np scuopra. E a me appunto è grpve, o signori , il dover 
ques,t9. se^-a sostenere l’odioso,, uiheio di j%o coso censore 
del carattere e della condotta di uno de'più,gratKl' uomini 
di cui si vanti l’Italia,, e che ne’ fasti della filosofia e della 
lOa^ematiCa vivrà .sempre immortale. Ma io mi ci trovo in 
certfugvitsa tla voi stessi costretto. Yo* non avete dimenti- 
ca,tO , q. signori, che all9>r quando questa nostra Adunanza 
cpn^inci^i’.annQ scofs^a sollevarsi a’più nobili oggetti, ed 
io pbbij. l’onore di favellarvijda questo4uogo, presi a mo- 
stTfifvi che il sistcma.copernicanoi, dannato poscia nel Ga< 
lilco, era stato per qOf^sil due secoli prima de’ tempi de( 
Galileo' da’ romani ponte^bo da illustri cardinali e prelati 
iavórito e promosso; e che ne inferii che se il Galileo fosse 
stato alquanto men fervido sostenitore della sua opinione,,; 
e se diverse altre circostanze concorse non fossero a ren-, 
dprlo sospetto ed odit^ a’uibuoali romani , egli non sa- 
rehhe stato soggetto alle molestie che per quel sistema so» 
ste^e,. Questa mia proposizione innanzi a voi proferita y 
dà a voi, diritto, o signori, di esigerne da me le pruove . 
Né io posso farlo, senza mostrare il Galileo colpevole di ’ 
qualche fallo, per cui forse più che pel sistema medesimo 
ei soggiacque a patimenti e a travagli. lo studierommi non-^ 
dimeno di farlo con quella moderazione e con quel rispet- 
to che a’ sommi uomini è dovuto. E se mi c lecito 1 ’. usare 
di, un’ espressione che ai secolo passato converrebbe più 
che al presente , io non dovrò finalménte esser ripreso, se 
ardirò di, trovar qualche macchia in un uomo che tante ar- 
dì di trovarne nel Sole . 

Che il Galileo per aver sostenuto il sistema copernicano, 
fosse citato al tribunale della romana lnqui.siztooe,iChe fos-, 
sé ivi rattemuo per qualche tempo, eh’ ei fosse perciò con- 
. i X 3 den- 
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t^ennato . e che T onltìioriè'da hil iriseguaftif IWsè 0a1l6f'«e^ 
so tribunale prosdita^nòff ahHmtìlti'chd’eWtttì^ 
se a tutti notissime^ è delle qdalrnon'è' lèdro'^if'^b^at^. 

Ma non ugualmente son note lif'circostantéièbe' 
no e accompagnarono quésto fatto , e dalle qùafj^ole'srpijò 
raccogliere se il tjalileo fosse in qualche modo oolpettlft }'-® 
quai motivi spingessero quel tribunale a rigoro^eoh- 
danna .Erasi il Galileo recato la prima volta a Rotn^flH*tìSl 
i 6 1 1 , ma in quel primo 'faggio del sistema copémmaìib 
non si fece alcun motto , o perchè egli non se né fbsite^^in- 
cora abbastanza'occupato, o perchè non avesse aiiètrt fttta 
pubblica la sua opinione. I satelliti di GioVe da )oì']Soè*ati. 
ri scoperti^ e appellati pianeti medicei j fecdfóyatjlpti il 
‘^principale argomeiUo de’mscorci da hii iehuti co* filòsofi e 
co’ matematici romani ?Scrivfe egli stesi© al sègVerièld'^Vftì- 
ta di aver trovati il p. Clavio e due altri Gesuh^IaiSsai dóni 
astronomi occupati nel confermare fcon ^ové biservàrfioni 
le sue scoperte , e nel ridersi di un certo Prariéescò'Sfti 
che.aveale combattute (Fabbmti leir. d’ Um. ilLt.i, p.'^z') , 

' E veggiamo ancoràMa’ documei«f prodotti ‘ da! dott.^Oib- 
vanni Targioni rdie lo ste^ cardr BeHarmhro', che por èb- ' 
be pane , Come vedreìtlò,.ueHa pffma pro,jbizitme del si- 
àcma copernicano , avei egli stesso' voluto osservare i fe- 
nomeni dal Galileo scoperti neh cielo, ei aveane chiesta il 
parere al p. Qavio medesimo, e a tre altri matematici ge- 
suiti, i quali gliene aveano confermata la verità Ciotti e 
idem. dcll'Mcaà. del Cim. t. z,par. *9. Ma l’Ac- 
cademia de’ Lincei singolarmente , allora di fresco isthqlta 
dal celebre principe Federigo Cesi, fu quella in citì più, di 
frequente e con maggior plauso fu udito il Gàliléo tener 
pubblico ragionamento delle sue scoperte, eh’ erano allora 
l’oggetto de’ libri e de’ discorsi di tutti ì dotti singolarmen- 
te dell’ Italia e dell' Allemagna . Quel primo vìag^o adun- 
que non fu sorgente pel Galileo che di ammirazione e di 

gloria. . ’ 

Egli frattanto, ritornato in Toscana , cominciò a svolge- 
je e a comunicare agli altri le sue idee sul sistema coper- 
nicano ; e , dome suole accadere di tutto ciò che h.i appa- 
renza di novità, se trovò molti ammiratori e segnaci, mol- 
ti ancora, e fórse in maggior numero, ritrovò contraddit- 
tori e nimìci ;o perchè non ben s’ intendessero i fbnd amen- 
ti 4> tal sisiema, o pexchc gli antichi professori di questa 

scio»» 
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<f;(;A5suo.^vefgP3aa;jl,(|g^f>^e di essere stati 
6nali(W Ìajeii;Qr^^-^. perchè che il sistemi 
cop^p'icàw)(.yapni ptotcsse^iCOaQljarsi, cpUa^sUcra Scrittura 
che!5en4>fa.8uppoixe iljuoto 4 pl,SpheVei\ipjniobllità della 
,^Perp,jQlw?t’ailiimà ragione era qn^lànChfi.più alto sonar 
fac(^aùjC»»tTa; del Galileo , perchè era. so^a;.^ cjie addut 
senza esporsi ad entrare in.qutsiipni astrono- 
Aclle ^uali troppo era a temere F ipgegtjo.del Gali- 
.Consocio dunque a menarsi rumore conno il rinno> 
_^tor^ d^l sistema copernicano, e si giunse, perljpò'a decla- 
^>Ar cpiura.esso da’ sacri pergaiiu « e furvl chi Iitsingò di 
.aves,,t|rovata negli Atti degU. Apostoli . prpdizione o 
u^.e^rkione dell’, opinione, de) GàIi{eo'.in qitèlle parole: 
,.kiri Gtlilaet^, quid st*tis aspiciaUet in Cotbm,^^ Né giunse lo 
. smpito.fìno a Roma., e il Galileo ^fu avvertito che grave 
spapdalo presso alcuni destava 4a,|«iia doSuJnal,*' Quindi, o 
{tppqbÈ egli sponianeaineme a, aò, V inducesse , com’egli 
rscrixe in una. sua lettera (it'abbr^h c. p. o perchè'fos- 
se citato .a- render conto delle- sue opinionj , come scrive 
pure imuna sua lettera Antonio Querenghi, ('^ror. della Let- 
in..ital..t. ^,p. rz5 ), colà recossi sulla .fine del 1645 . 

Cóminciò ivi or in, una ),ot. in altra casa' a spargere il si-, 
sterna da lui abbracciato , ,e a rispondere alle ditlìcolià che 
da molti gli si opponevano, o cotali dispute combne-. 
_ mente usciva egii.vìncitoie fra gli applausi e le maraviglie 
degli uditori. Ma egli non seppe usare di quella modera- 
ndone che a' grand’ uomini è tanto più necessaria, quanto 
. jnùienion gli altri di esser da essi soverchiati ed opprèssi. 

• t il. /^dileo , scrìve l’ ombasciadore Pietro Guicciardini al gran 
4 ui ;4 Ferdinando a’ 4 di marzo del 16 ì 6 (Fabbr.l.c. p. 
bt fratto più capitale della sua opinione , che di quella de’ suoi 
amici, cd il Sig. Cardinale del Monte ed io in quel poco che ho 
potuto, e più Cardinali del S. Officio l’ axjeano persuaso a quie- 
tarsi ,, e non stu^gicare questo negozio ; ma se voleva tenere 
questa opinione, tenerla quietamente , sen^a far tanto sformo da 
^ disporre e tirar gli altri a tener l’ istesso. E poco appresso.* 
£gli s’ infuoca nelle sue opinioni, e ha estrema passione dentro , 
c poca f or e prudenza a saperla vincer e. Voi vedete dun- 

que,, o signori, che se il Galileo avesse moderate alquanto 
.] le sue. espressioni , forse non sarebbesi esposto a’ travagli 
, che dovette poi sostenere; e che que’ cardinali , che dal 
:lCuicciardini. si accennano, non gli avrebbét lecaia-niojo. 

X 4 stia 
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stia alcuna , se solo piivataoMatSj avesse tegli. sbsìteflata ki ' 
sua opinione . ^ r i .i i * i.ri;i?'.> sr>t’ e 

Ma prima di andare innanzi , conviene gui i stabilirà al» 
Clini principi che son necessari « rischiarate; e a rgiuatihcar 
la condotta che si tenne coi Galileo. E' certo . pnrrao itstti . 
i Cattolici , che il testo originale della sacra Scrittara) an- 
che nelle cose che non appartengono al domina, non -cqii- 
tiene falsità alcuna, e che tutto ciò che da essa si <a£fé«ma, 
deesi tenere per vero . E, certo ancora che dal senso lette*- 
rale della sacra Scrittura non è lecito railontaaarsiv'se.Don 
ove qualche evidente pruova a ciò ci conduca, la qt^aà fà 
dimostri che il senso letterale conterrebbe una falsità ,o.dii 
error manifesto. Or, ciò supposto, non paò negarsi ohe di- 
versi passi della sacra Scrittura sembrino persuadecei ebó 
la Terra sia immobile e che il Sole intorno ad essa-, si ag- 
giri. Questi erano i passi che al. Galileo, si Opponevano;, e 
s’ei si fosse ristretto a rispondere eh’ eglì^parlava Sol .da £<* 
losofo, e che ove i. passi della Scrittura non poìesoeio.al- 
trimente spiegarsi, ei non intendeva di opporsi a sì tìspet* 
tabile autorità, la quistionc probabilmente non sarebbe ito 
più oltre. Ma p.ire che il Galileo non fosse pago dii ciò. 
Una lettera da lui scritta circa quei^tempo al p. d. Bene- 
detto Castelli suo scolaro , cb’ è quefU stessa probabilmen- 
te che accennasi nel decreto di condannali di. cui ora dire- 
mo, e ch’è stata, ma non interamente, data alla luce daj 
sopraddetto Targioni (1. c.p. zt), e un’altra da lui scritta 
alla gran duchessa di Toscana, ci mostrano che il Galileo 
avrebbe voluto persuaderci che al senso letterale della Scrit- 
tura non dovesse aversi riguardo se non nelle cose che ap- 
partengono al domma. Or questa proposizione, bencitò in 
qualche senso si possa ammettere per vera, riputavasi. non- 
dimeno ed era di fatto pericolosa, singolarmente a que’ 
tempi ne’ quali era ancora recente la dolorosa memoria 
delle perdite che la Chiesa romana fatte avea nel Seuen- 
trione, e che in gran ]>arte avean tratta la loro origine dal- 
la libertà introdotta da’Novatori d'interpretare a loro ca- 
priccio la sacra Scrittura, e di darle quel senso che tornas- 
se loro più acconcio . Non ignoravano certamente i roma- 
ni teologi che nelle cose che indifferenti sono, alla Fedp, e 
in queste ancora , se una evidente ragione a ciò ne. deter- 
mini, c lecito, e talvolta ancor necessario, allontanarsi dai 
senso letterale. Ma sapevano ancora che i teologi e i filoso- 
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fi ratti 4 Blt’ età trapassate aveano iÌDallora creduto che nel- 
la sacra Scrittura sì stabilisse chiaramente l’ immobilità del- 
la Tcitrd;i che quelli il' quali\ prima del Galileo sostenuto 
aveana il sistema copernicano , avean parlato soltanto co- 
inè filosofi j e non avean cercato di conciliare la loro opi- 
nione col sacro testo; che il Gopernicot^lo dato< ne avea 
gualche cenno , ma che l’ opera di esso non era nota che a 
pochi dotti. Vedevano che il Galileo con ingegnose dìmo- 
strasioni siorzavasi di stabilire il sistema'' copernicano ; ma 
▼edevano insieme che -la massima parte de’filosofi di quei 
sempi non se ne mostrava convìnta. Nè pareva perciò l’ opi- 
nione d«f Galileo certa ed evidente per modo r che dovesse 
permettersi^ almeno pubblicamente, il dare altro senso al- 
le parole del sacro testo da qiiel ch^esse sembravano mani- 
festare. Per altra parte il Galileo faceva tanto 'pubblicamen- 
te sonare l’opinion- tùsf 'ch’essa> era ornai 'nella bocca di 
tutti, Inè potevasi dissimulare ohe molti de* più dotti filo- 
806 e teologi ne rimanevano scandalizzati che rimirava- 
no il Galileo come novatore pericoloso , {^rchè ardìsseuegli 
il prhno, e quasi egli solo , di opporsi in tì< solenne manie- 
ra al sento letterale della sacra Scrìitima .! E pareva- loro 
perciò, che non si dovesse permettère all’ arbitrio di un 
solo il dare al sacro tèsto al»a spiegazione da quella Ohe 

data erasi finó ' allora ^booa jb :e', latru. rjr. siia 

Queste furono ie< ragioni che determinarono i consultori 
romani alla prima condanna del sistema copernicano, ch'è 
riportata nel secondo Decreto , che fecesi poscia x6 anni più 
lardi. Niun processo fu allora fatto contro del Galìfeoi<« 
a niuna pena si venne contro di lui . Furon proibite due 
de He proposizioni del Galileo, cioè quella che il Sole fosse 
nel centro del mondo, e non-avesse movimento locale,*la 
qual fu condennnta come eretica , perchè contraria alla sa- 
cra Scrittura , e quella che la Terra non era centro del 
mondo, e ch’essa moveasi con movimento diurnov come 
erronea riguardo alia Fede ; e poscia il card. Bellarmino 
amorevolmente esortollo,e il commissario della romana In- 
quisizione severamente gli divietò il sostenere tali proposi- 
zioni, anzi put di tenerne ragionamento, minacciandolo 
di prigionia , se osato avesse di contravvenire al divieto . E 
ordino^si insieme che l’ opera del Copernico, e qualche al- * 
tro libro, in cui adottavasi quei sistema, fosse rìpurgata e 
• X 5 • cor- 
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corretta , que’ passi fogliendotìe» ne’qnhlr'in essa fl'itevasi' 
che la sacra Scrjttur» non era a qué-I' sistema cotttaartefv"» e 
\ Non può at questo luògo dissimularsi che fl GhlileO ^o^'' 
nùnciò allora a uop operare con buona fede. 'In duedetfeJt 
re da lui scritte ih quell'occasione al segretario Vintài( 
p. ) ei non fa menxione alcuna del divieto a lui'iòtP" 

jnato, ma, ragiona solo de’ libri de’quali crasi ordinàW'Ia'^ 
correzione. Nèimai nelle sue opere ne fece cenno se nòn ’* 
alloi* quando fu accusato di averlo tra^redito; e allóra e«U> 
volle scusarsi' dicendo che solo gli era stato fatto diviètti d%'^ 
difendere e,di sostenere il sistema copernicano, e nOn g4à ' 
di trattarne semplicemente , coin’ei pretendeva dì a\er fai-‘^ 
to soltanto nel celebre suo Dialogo f l. c. t. p. 294*'^ Par'\ 
dunque certo ch’ei fosse determinato ainon ubbidire alc<s< 
mando che dal tribunale romano hvea* ricevuto j e che si 
lusingasse che. tacernlone .egli , nitm altro dovesse ’teneiU'/ 
ne memoria. Occupossi egli dopo il suo'ritornò da'floi-f 
ma nello scriveroiibDialogo sul sistema del'Mondo, divisa^ 
in quattro )gioTnaie;'-ed esso fn condotto a fine nel tfTjo'Vi 
Ei ben conosceva 1 che pericolosa ne sarebbe stata la stant-'^ 
pa dopo il decreto della romana Inquisizione, in cui-il ‘ si-*'s 
stenta copernicano dannav.asi come ' contrario all’anforità'^ 
dellat sacra Scrittura . Recossi perciò.a Roma , presentò ■ 
il Dialogo al maestro del sacro palazzo il quale, forse ' 
con sorpresa del Galileo medesimo , avendolo esaminato vi 
non. trovò in esso 'cosa degna di biasimo e di censura 
nepermise la stampa. Il Galileo fè ritorno a Firenze, per" 
dare r ultima mano al lavoro, e rimandarlo poscia a. Ro- s 
inav atfinchè ivi si pubblicasse. La peste che allor cominciò'^ 
a. i^uriar nell’Italia , non gliel permise. Ottenne perciò t. 
dal maestro dei sacro palazzo, che dopo una nuova revi-.^ 
sione dell’ opera fatta da un consultore deli’ Inquìsizionc' ' 
in Firenze, in questa città medesima potesse essa stampar- 
.si^e io tal modo essa uscì alla luce in Firenze l’aii. i 6 ji. 
Questa è la sostanza del fatto, e in esso par che nulla si 
tiovà.ra riprendere nel Galileo. Ma spesse volte un fatto 
che.aeinplicememe rappresentato sembra innocente jalPesa-'" 
minarne le circostanze si riconosce colpevole . Veggiamo se i 
ciò Avverisi nel Galileo. ivtej 

Il proemio da lui premesso al Dialogo c quello che ntm' 
cii permette di giustificarlo interamente. Ecco coro’. egli 
tC-'il co- 
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coQiinci^ Mi^modo.iche' il più. acconcio non «poteva idearsi 
a trawri rfivisori àaj inganno :,.Si promulga agli . anni passati 
in Umm\m ralutifero E<Uuoy,fhe, per ouviare. a" pericolosi 
scandali deH' età presente imponeva opportuno silenzio all’ opi- 
niot^ PUtasorica della mobilità della Terra . Non mancò chi te- 
merarimeuce asserì , quel decreto essere stato parto, non di gtu~ 
di^'oso esame , ma di passione troppo poco informata , e si udi- 
rono querele i,d)e Consultori totalmente inesperti delle osserva- 
:^oni astronomiche non dovevano cat proibir^ione repentina tar- 
par L’ioic agli intelletti speculativi . Non potè tacere il mio 
lo in udir la temerità di sì fatti lamenti . Giudicai , ftwif pie- 
namtnte instrutto di quella prudentissima determinai^ione , com- 
parir pubblicmtnte nel Teatro -del Mondo come testimonio di 
siuceta verità . Un dichiarato apologista «dell’ antico siste- 
ma del mondo , anzi il nicdeàuio imjuisitor più zelante, 
poteva egli parlare diversamente, se avesse preso a confu- 
tare iijistema copernicano? Ma più ancora. Non solo il 
Galileo si finge veneratore di quel decreto, ma per poco 
non ci vorrebbe £ar> credere che per suo consiglio esso fos- 
sesi promulgato: Mi trovai oliera, continua egli , presente 
in. Homo, ebbi non salo udienze, ma ancor a\ ap^ausi dai pià 
eminenti Prelati, di tatuila Corte, ,nè senza qualche mia antece- 
dente Jn/ormazione seguipoi la pubblicazione di quel Decreto. 
Ed ecco poi cojiregli otjdàiH idea-.deU.’ opera che mette ini 
Iqce,; Per tanto mio consiglio nella presente fatica mostrare 
alle- Nazioni forestiere , che di questa materia se ne sa tanto in 
Italia, e particolurmante in Roma, quanto possa mai averne 
immaginato la diligenza oltramontana , e raccogliendo insieme 
tutte le speculazioni proprie intorno al sistema copernicano , far 
sapere , che precedette a notif^a di tutte alla Censura Romana , 
e che< escono da questo clima non solo i dogmi per la salu- 
te deU’c anima , ma ancora gli ingegnosi trovati per delizie dc- 
gU^iugegni . E poco appresso dice di voler con ciò far co- 
noscere che il rimettersi ad asserir la fermezza della Terra , 
e prender il contrario solamente per capriccio matematico, non 
nasce 'da non aver contezza ^i quant’ altri ci abbia pensato, 
ma, quando altro non fusse , da quelle ragioni,^ che la pie- 
r«i.v la Religione , il conoscimento i della Divina Onnipotenza , 
e la coscienza della debolezza dell’ ingegno umano ci sommi- 
nistrano *3 oli •- .l i: 

. Dopo qiicMo esordio, chi avrebbe creduto mai che il 
^ Dia- 
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Disteso del Galiko dovatse essete la più ingegaosa dfano* 
Btrazìone del sistema copemicano , che forihtlBeiaihnr «irpo»' 
tessei Egli è vero che a quaiulb a quando» è siilisline «iiav 
golarmente, eglii accenna che questa è una semplici ipo^ 
tesi . Ma è vfto ancora che a quel suo interlocùtorei Slm« 
plìcio , a cui egli affida le parti di difender rantidosi9te>= 
ma, fa dire tante semplicità, e sì debolmente il ft sosi»* 
nere la sua opinione , ci^e cadde il sospetto a tainno tthe 
il Galileo sottolil nomi di quel Simplicio voieesB radami 
brare e deridere alcuno de’ suoi ciiisori , e non mancò <éhl 
sospettasse , benché a mio credere senza ragiona, citello 
stesso pontef. Urbano Vili ei disegnasse sotto qdei noméb 
Nc io sarei lungi dal credere che i revisori ,< a’quali{f«d»^ 
ta a esaminar l’opera deà Galileo, leggendo quel d mode^ 
sto e religioso proemio, e noin essendo' pot'in istàtb di be«' 
comprendere gl’ ingegnosi ragionamenti che si tengonO'ibei 
Dialogo, dalla esterior facciata giudicassero dell’inteigio-dà 
queir edificio,, e Io credessero esattamente formatò a nor* 
ma del lor disegno k Sappiara di fatto che Urlano <V111 si> 
dolse di essi più volte, che non fossero stati abbastanza ad« 
veduti, e che.si fosser lasciati ingannare dal Galileo ,e coit<- 
tro monsig. Ciampoli , prelato ^ grande autorità in Rtv- 
ma,mostrossi siagolarmcmte sdegnato ^ perchè avendòlo' egli' 
su ciò interrogato più volte, semjnre avealo assicurata del- 
la religiosa ubbidienza e della sana dottrina del Galileo 
(/. c. p. ^"J6, »85, 195 ' • >iv3 hi 

Or ditemi per vostra fede, o signori. Il più moderato<9 
il più giusto tribunale che mai sia stato al mondo, se'n^ 
dosso un suo rigoroso divieto oltraggiato pnbblicamemé>j| 
e ronoscesse che iLviolator del comando, di dò ncni pagOf 
ha voluto ancora prendersi beffe di esso, e raggirarlo «on' 
arte, e carpirne astutamente una permissione, che a pié> 
na cognizion di causa gli sarebbe stata negata , non moce- 
rebbesi a sdegno, e non riputerebbe di grave pena merkeKi 
vole il trasgressore? E sarebbe egli perciò a stupirsi ch« 
r Inquisizione romana proceduto avesse con non ordinario 
rigore contro del Galileo? ' t t 

- E nondimeno tale era il rispetto che col suo profondo 
sapere e colle tante sne ingegnose scoperte egli aven otle^ 
nuto , che ei fu da quel severo tribunale trattato con noN 
usata piacevolezza. Ciò che vi ebbe di più aspro nel pio^ 

ces- 
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cesto intentatogli, D9 fu ii prtncipiot Perciocché, uomo- 
giunto ornai all’età di 70 anni) nel febbraio del do^^ 
vette recarsi a Roma , ' n nulla essendo giovaté le istanze' 
fatte in nome ancor del gran duca, perché a‘stagion miglio* 
re si di^risse il processo . Ma in tutto il rimante si ten* 
oeicon lui metodo assai diverso dal consueto. Stette dap» 
prima due mesi in casa dell’ ambasciador del >gran duca, 
senza espresso divieto di non favellar con alcuno, ^'ma solo 
con amichevole consiglio di non ammetter frequenti visite,^' 
e di tenersi quanto più fosse possibile nascosto e solo {ivi 
p.\^9^) , Giunto poscia il tempo, in cui secondo le leggr 
di quel tribunale avrebbe dovuto esser racchiuso in carce* 
re , e quindi sottoposto al processo, fu chiamato al tribù* 
naie medesimo; ma le stanze.a luì a^-segnate >furon le tre* 
camere del Sscale, dalleaquali e poteva uscire a diporto 
anche nel cortil della casa, e teneva il suo proprio domati* 
co, e poteva ancora ricevere qtie’ dell’ ambasciador del gran* 
duca, da' quali veni vagli recato il pranzo ,« scrivere ricever 
lettere da chiunque più gli piacesse. E prinia ancor ch«' 
gli esami fusser ■ Sniti , dopo quindici giorni fu rimandato 
alla casa dell’ ambasciadore , da cui era partito , e fogli an*' 
cora permesso di uscirne a diporto ih carrozza ne’ vicini’ 
giardini’ (ivip. 508). J^'inalmenie nel' giugno dell’ anno 
stesso si venne’ alla tanto aspettata sentenza . Fu in essa 
condennato il sistema, e fu proibita l’opera del Galileo^ 
ed egli costretto a solenne ritrattazione ; e perchè Sn dal 
i(?i 5 eragli stata minacciata Ih prigionia, se avesse di nuo* 
vo ragionato pubblicamente, o scritto su tale argomento 
gli fu intimata la carcere. Ma tosto, e prima ch’ei vi fosse 
condotto, per voler del pontefice essa gli fu cambiata neP 
la relegazione al giardino della Trinità de’ Monti, ch’era 
villa del gran duca , dalla quale gli fu anche talvolta per- 
messo di recarsi a Castel Gandolfo ( Targtoni l. c.t. 2, par. x; 
p. 12$. E questa rel^azioue ancora fra pochi giorni ebbe 
fine, e gli fu permesso di passare a Siena presso l’arcive- 
scovo suo amico; donde poscia sul finire dell’anno potèan*! 
cor trasferirsi alla sua villa di Arcetri. 

Tutta questa serie di fatti , ch’io vi ho in breve acceH-^ 
nati, non c già tratta dalle opere di qualche scrinor ponti-r 
fìcio , o di qualche apologista della romana Inquisizione , 
ma dalle Lettere con cui l’ ambasciador Niccolini raggua- 

glia- 


534 O f ^ ilNnJII G 3 J A 

K 'granMtf^ «tiJtmto ’oiò-.'oibejal 03tì^rmid|^,df 
giòrho in giorno acoai)fen(k>.^Voi -iqdete-dataipiijEtk <nf 4 igB 0 f 
Ti ;qua] fede si de^ aperti' sczittori di lAioecklottra dàd^ 
zionarj, i quali ci rappresentano il Gaiileoickfusnersepf^» 
to lungamente in tm'oscura prigione, sottopestceaa> tma 
crudele H>rlura nMi altrfraente che £ixebfaesi di :qb 
tore. Quadri scm'^qnesti delineati dalla fantasia di yekaosi 
scriimrJV*f<Tu^I> tutto ciò che a Religione app«rtÌM0y:9 
mordono, o insultano rabbiosamente. i 13,1 iii,r ojntj 

Qie direm noi poscia di quelli tra’ Prmestaiitifi 
Ki condanna del Galileo si lusingano di trovare ttb iflrilifii* 
bile argomenio contro l’ infallibilità della Chiesa? Il sistc* 
ma copernicano, dicono essi, fn come ereticale condenna- 
toe proscritto. E nondimeno esso è ora ricooosciuto co* 
me il solo che sia conforme all’esperienza e alla ragione, 
e fra’ Cattolici stessi non v’ha alcuno che si rechi a scrupo* 
lo il sostenerlo. Ma essi non si avveggono, o, a dir me- 
glio , intìngono di non avvedersi della debolezza del loro 
argomento. La Chiesa non ha mai dichiarati eretici ì soste» 
nitori del sistema copernicano, e questa troppo rigorosa 
censura non uscì che dal tribunale della romana Inquisì» 
zione, a cui niuno tra’ Cattolici ancor più zelami ha mai 
attribuito il diritto della infallibilità . Anzi in ciò ancora è 
d’ammirarsi la provvidenza di' Dio* à favor della Chiesa ; 
perciocchi in un tèmpo ih coi Ih dUggior parte dei teologi 
fermamente credevano che il skteiim-copernicano fosse alla 
autorità delle sacre carte contrario , pur non permise che 
dalla Chiesa si proferisse su ciò un solenne giudizio . 

Nè io perciò voglio dire che la condotta tenuta col Gali- 
leo fosse in ogni sua parte lodevole. Troppo si prestò fe- 
de in quell’occasione a’ filosofi peripatetici, i quali, non 
sapendo rispondere agli argomenti dei Galileo, facevanst 
scudo dell’ autorità della sacra Scrittura. Non si esaminò 
abbastanza se gli argomenti del Galileo avesser tal forza , 
che rendesser lecito l’abbandonare il senso letterale; e si 
suppose come già dimostrato, che il sacro testo non potè» 
va avere altro senso. Tutto ciò io concederò volentieri . Ma- 
voi ancora mi concederete , o signori , che non picciola par- 
te nella sua condanna ebbe il medesimo Galileo, e che se 
egli fosse stato, se non più esatto osservatore, trasgresso» 
fi almeno più cauto del divieto già fattogli, c se mena 
( • • ; aves* 
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■ress* ìnrMp^itì'i'suoi eDiQli ei su<>i ceosorij* non avesse 
motirafo d4 voletsene'prendft.giuocft,. la sn^ cpnùone sa- 
Tebbb «ita’Iascibu'in qnella uanquilUtà di cui 'già da gran 
tomi» essa gode ; l> o iu..<7 < ■. • 

‘• 'Possa questo ‘ esempio esseioidi ammaesuaroeuto agli 
uomini dotti , e renderli cauti a non urMxe troppo di fron- 
to non solo le opinioni dagli altri dotti ricevute comune' 
Bieotei ma I pregiudici Messi del volgo, o ^rsuadorJi cb« 
tanto più facilmente la verità giunge a- fwrsi conoscere e a 
trionfar dell’ errore , quanto più i suoi difensoiri si tengon 
'iontani dall’ usare a tal fine la violensa, o l’ inganno, 
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DEL SIG. CONTE SENATORE CESARE LUCaiESINl 

: -.' . A L’ L‘ A U T O R E . ^'' 
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Intorno 'alU"^seoperta de’ Satelliti di dove e dcllè )iiiiccì}Ì! 
solari J'aàd dal Galileo , e a un teorema di Mecfotùf)^^^ 
medesmoy' '"' ' ' 

f T LI: min' ^ ■ ', ^ ■ ■"' '■>'• ont.'in oj-rìo 3 

vJn tiiiòr'ò^emuld'ilel GalllcòSssige per lnIò,3yVìsò^i^i^^^ 
che' ricerca J ed io ringrazio ^desiVCmuIo che Bii |òffre ,o^| 
l’occasione di coraunic^^rle giiaìcbe niio pensler0|,9n!^e 
ttrne poi la decisione dal stio giusto, è fine 'discexriini^tc)^ 
Niuno forse credeva che in Questa loritàìiànza di tempo 
vesse sorgere àIcuno,che contrastare pòtesse d'qpeìl’jps^- 
gne nostro filosofò la gloria d! avere il primo pssèrvà^Ò »’ 
satelliti di'Giove e le macchie' del Sole. Eppure si vorreb- 
be adesso ravvisar questo in Tommaso Harriot , "ed al,^^ 
gnore Zach noi ne dobbiamo' !’ inaspettata scoperta E^'lf 
nói tomo V delle Memorie dell’ Accademia^ di Scienze e 
bène lettere di Bruxelles ha pubblicato^ una dissertazionq 
iplorno al nuovo pianeta Urano , della quale ho Ietto no. 
estratto neir£r^r/r drs Jottrnaitx pel mese di novembre, del-' 
lo scorso anno 1791. Ivi alla p. J48 si ' ha una nota’delló* 
stèsso sig. Zach appartenente a questo oggetto , eh’ è là se- 
guente : On saie que Galilée èitt un rivai dans Simon Marius ^ 
qui lui disputa la gioire & l’ hoimcur de la premiere découvèrte^ 
des quattre satellites de Jupiter ; mais m ignorait jusqu' à pre- 
sene un autre prétendant à cette’dccouverte . C’ est dans ì’été de- 
V an. 1784 que je fis cene découverte curieuse . ^yant fosse fef-: 
ti saison sur les terres de milord Egremont à Tet-worth dans /è' 
fowjfé de Sussex, je trouvai dans la bibliothéque de sm cìiàteau, 
des vieux manuscrits du célèbre Thomas Harriot . M. le Comte 
de Bruhl , envoyé extraordinaire de la cour de Saxe à la cour de 
Londres , à qui ce trésor étoit cotinu , 1»’ en avoit donne la con- 
notssance . Farmi ces paùiers réellement ptécieux je trouvai , que 
Harriot avoit observé les tacbes du soleil & les quatte satellites 
dt Jupiter avanc Galilée . La découverte de ces manuscrits n' est 
fas sculement intéressante & curieuse pour Vhistoire de l’astro- 

no- 
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uomie , mais ìnfiniment utile & précieuse par les diffcrentes ob^ 
servations qu’ ih contiement , & que je compie de donner un jour 
aupublic. Aspetto con 'ansietà che il sig. Zach dia in luce 
questi manoscritti; ina credo che intanto ci sarà lecito di 
dubitare lun poco', che forse quelle osservafcioni dell’Har- 
TÌot non sieno state esaminate abbastania, nè ben conside- 
rati i tempi ne’qnali furono fatte. Nel mese di maggio del 
i(Sop,.o in quel torno il Galileo fece il suo primo telesco- 
pio^ è nel gennaio del i6io vide i satelliti di Giove. Non 
erano"! telescopi a quella stagione così comuni, che possa 
facilmente credersi averne avuti sì presto ancor l’Harriot; 
c certo ninno ve ne aveva che uguagliasse in bontà quelli 
del Galileo. So che il Pignoria, scrivendo a P;to|o Gualdo 
nel 1 don, indicò un cannocchiale c{ie il card. Borghese avea 
ricevuto eli Fiandra simile a quello che il Galileo avea do- 
nato'^àlla Repubblica di Venezia ( Vom.ill.ycn, 174^, 
p"’txi ) . Ma mi ricorda altresì che in una lettera da lei ci- 
tàta (SìoT- della Leti, ital. t. 8, p. 117 cd, la, ) si doleva Co- 
sfàlltinq Ugenio che coi telescopi d’ Olanda male si poievan 
di^titii^iieie quei Satelliti . Mi permetta che aggiunga qui le 
paròle della lettera stessa; I.Tekscopii,cbe si fMno in queste 
parti, non assicurandoci i quattro ^atelùti di Qiove, de' quali, 
si tratti^ se non con certe scitniUa’^oni , ee. E nell’ anno oicrv 
dèsimo scriveva Martino Ortensio in una lettera recata d^^: 
Varidelli ( Vandelli Consid. sopra la notic(. degli ,4ccad. 

H/nr de telescopio agere caepimus , comperimusqu: nmfk 
in Bar avia badie, qux tantam prxcisionem polliceri^queanty: 
qUànta ai eas observationes requiritur ,Solent enim,etiam opti^^ 
mi, iiscum Jovis hirsutum offerte male terminatum, und^. 
Jisjdiales in ejus vkinia non reiìe conspiciuntur .... non tamet^ 
viàiipììs^quomodo in Hdandia tam. exquisita ptssumus nanciscit 
qmhioquidem omnes artifices rudes experimur ,& dioptriat qtiant 
rnàxiìne igrtaros.Che se cosi erano imperfetti i telescopi, quan-^ 
dq’^n^enc due lettere furono scritte, cioè nel t6j7,epar: 
lecchi anni dopo le fatiche e gli studi di Cornelio Drebber 
iìò'qiiànto più dovevano esserlo al temilo del loro fortqU 
IO scoprimento . Ora con tali strumenti difficilmente nùda-t, 
ro a^credere che altri abbia potuto scoprire quei satelliti' 
senza àverne prima avviso da chi era fornito di strutnemii 
miglióti. A questa considerazione vuoisi aggiugnerc ciò 
che il sig. Rallly ha detto di Simon Mario il quale',siccqme 
c 110115511110 “, pretendeva auch’egll d’aver^fatta questa sep. 


pemt publiet pnfmptment te ìpC (jn^odk 
4 VH de nottvettu dims le s sriencesiits tardi fs nnbScmjouxs^ 
malbeureux (BatUy ftìit. de l’ ^ttr, mod. f. &^-^i«o).)o£-dc». 
certamente far gran maraviglia che l' Harriot- avéndo &tu< 
prima d'ogni altro ^esta osservazione , fo*s©ict*rte«tojàiv 
rimanere setnplitè spettatore della gloria che tdttrpeE.oiòf 
si attribniva,e della battaglia insorta appunto per quriaear 
oggfetto medesirtio fra il Galileo e Simon Mario che'aDfr 
zi re stiè osservazioni restasset sepolte fra le stie caitevpwr 
modo che a ninno della stessa Inghilterra fossero note, loie 
fatti non solo non v’ ha finora chi abbia a lui data: (piesti^ 
gloria , ma’anii ringlese Wallis al Galileo l’attriban frao» 
camente, scrivendo al principe Leopoldo, dv'egli iidedJte* 
tydera optici tubi sui benefieie^orbi astendit primns ( Lttt.iinei^ 
d‘ Uom. ili. , Fir. T^Jì, t. r\p: ^t^). - .a a oiEaiv.n 

Ancor per l’ altra scoperta’ delle macchie solari che si 
vorrebbe pure attribuire ‘^all'^Harrioty credo che potreoMi 
ripetere le parole del citato sig. Bailly dette riguardo abè: 
stesso Simon M^riO ì Qinmd en » "tm tane de d)osex,Jlestz. 
facheux de se làisser prévenir “dette U dire qn’a^sleas 
a'utres ( Sailly l. f.)^ Ma'di ciò pure vuoisi aspettare la proi: 
messa edizione delle osservaiioni deH’ astronomo inglese,*, 
allora porle a confronto coll’epoca incontrastabile delle 
osservazioni del Gatileo. Qnest’ epoca precede l'agosto del 
urto, perchè una lettera di f. Fulgenzio (CalU. Op. t. il; 
p. ii6 ed. fir. ) ci assicura eh’ egli aveva mostrato dn Vè« 
nezfa le macchie del Sole a f. Paolo Sarpi ; e gii si sa ch^ 
alla fine d’ agosto di quell'anno il Galileo fece ritorno m 
Toscana (.Vivimi Vita del Gal. prem. alle sue Op, ed. .a-'t. i , 
p. 71). Mi troppo a lungo io mi trattengo intorno a tali 
cose, scrivendo lei che di quest'epoca appunto ha fatto 
uso per attribuire al nostro italiano filosofo il primato di 
questa scoperta contro alle vane pretensioni del p.Scheiner. 

Mentre da una parte così si muove guerra al Galileo, 
da un' altra parte gli si presentano nuovi omaggi e nuove 
glorie. Un suo breve teorema di meccanica era fin qui ri- 
masto umile e quasi negletto , ed ora nelle mani del sig, 
de la Grange improvvisamente si mostra feconda sorgente 
d’ un'intera scienza vastissima. Questo è il principio delle 
velociti virtuali , dal quale egli ha dedotta la meccanica tut- 
ta quanta de’ corpi solidi e de’ fluidi ( La Grange Méchan. 
tnalit. Far. 1788, in 4°.). Questo principio egli confessa di 
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averlo atrìnto dal Galileo clw lo. sptogo nella Scin^ 

«JM , o nehieiiid.tle’suòi DiiU^bi intorba a 4ut mufue sum- 
^e. Ksto cojffiisie in.questo, che y’ha.jsiuilijjrio fra le. po- 
tenze , -quando esse sono in proporzione invera delle loro 
velociti TÌnuaii , avendo riguardo alla direzione delle po- 
tenze isèdesi ine • Col nome poi di velocita. .virtuale 
tende quella velocità che un corpo posto in equilibrio c di- 
sposto • ricevere dalle sue forze, e che prenderebbe vexa- 
neote nel primo istante, ove l’equilibrio venire a romper- 
si. di sisy de la Grange non contento d’aver fondato sa 
questo fecondo teorema tutta la meccanica, ha scoperto 
ancora che quanti sono i principi generali esposti dai ma- 
tematici successori del Galileo a promuovere questa scien- 
zau'altro non sono che queloteotema sotto diverse forme 
travisato e nascosto; il cbe;qpanto ridondi in sua lode , 
non chi.Dol veda. Anche’il feiayo p- Kiecati aveva ten- 
tato cosa molto simiJeoflUa) 'bella impresa del .sig. de la 
Grange^^ e fra i.suoi manotcìiai si conserva up. trattato dt^ 
statica che ha per, titolo De statica jrtiSattt, per pmcipiunt, 
velotitatum virtMaliut» tta^iUus xrùìca-metbaaùuf (CantÌMuaz- 
del Nkovo Ci«ru,MUtf.d\ìtfl.t. 9,/>. 787^.5 e m altre ope- 
re ancora ha non rase volte fatto jwoxli (.qualche, principio 

che ha con questo-grando lajalogia^j^.-.i.^s , 

1 Ecco quelle poche riflessioni riguardanti il. Galiliso,, che 
si son presentate alla mia mente, e che volentieri vengono^ 
a lei per essere esani inàie, Ella dia a queste mie ciance 
quel valore che crede convenirsi loro; mi basu^ solochò- 
creda me imimitabilmeme . .... ,;|s 

,1 . Di Lei Sig. Cav. gentilissimo 
Uei £ o:ui. Lucca x agosto. 1793- 

OlUÌ ci ... . „ I. M . . . 

;b Jisr* ' Devotìss. oMigattss. Servitore e àrnica 

.vj< :v . • Cesare Lucchesini . 
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Fitte dell’ appendice al Capo II del Lìbret II 
c della Parte I del Tomo FUI. 


t 




Digitized by Gì- -jIp 


Digilized by Googl 



Digitized by Google 



Digitized by Google 

















